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Se  le  corti ,  i  nobili ,  i  filosofi  non  diri- 
gono gli  artisti ,  non  si  possono  dare  belle 
arti. 

MILIZIA -—wemorte  paj.  469. 

Sebbene  in  queste  nostre  regioni  non  vi  sieno  stali 
ne'passati  tempi  mai  stabili  incoraggiamenti  per  le  arti  e 
per  le  lettere,  e  bene  spesso  vi  si  sieno  elevali  degli  osta- 
coli contro  di  esse,  e  ciò  sino  al  paterno  governo  dell'attuale 
Augusta  dinastia  Borbone  felicemente  Regnante — con  lutto- 
ciò  vi  si  sono  sempre  sostenuti  i  buoni  studii  per  effetto  di 
quella  energia  individuale  propria  de'  miei  concittadini. 

Nel  fatto  dalle  storie  apprendiamo  cbe  nel  principio 
del  secolo  dodicesimo  il  nostro  primo  architetto  Buono  fa- 
cea  abolire  quasi  le  germaniche  forme  in  Italia,  rimanendo 
di  se  opere  tali  (pel  tempo)  immortali  e  durature  in  Napoli 
—  Venezia  —  Ravenna  —  Pisloja  —  Firenze  ,  ed  Arezzo. 

In  Napoli,  come  esposi  in  principio  della  presente 
mia  storia  ,  d'  ordine  di  Guglielmo  il  Malo  surger  facea 
i  due  castelli  di  Capuana  e  dell'  Ovo. 

In  Venezia  il  campanile  di  S.  Marco. 

In  Ravenna  chiese  ,  palagi ,  ed  alcune  sculture. 

In  Pistoia  la  Chiesa  di  S.  Andrea  scolpendovi  nel- 
l'arcolrave  della  porta  di  dello  Tempio  alcune  figure  a 
bassorilievo.  Vi  segnava  l'  anno  1166,  e  vi  apponeva  il 
suo  nome. 

In  Firenze  fu  sopra  suo  disegno  ingrandita  la  Chiesa 
Sasso  —  Voi.  II.  2 


di  S/  Maria  maggiore  ,  ed  è  quasi  certezza  che  Arnolfo 
di  Lapo  fusse  sialo  suo  discepolo. 

In  Arezzo  coslruì  1'  aulico   palazzo  de'  goverualori , 
ed  una  torre  per  la  campana. 

Masuccio  1.°  come  nella  sua  vila  esposi  dopo  di  ave- 
re in  Roma  appreso  sulF  aulico  le  buone  regole  della 
sana  archilcllura  -,  all'  ombra  del  irono  del  1.°  Angioino 
surger  facea  in  quesla  noslra  Napoli  de'  monumenti  ma- 
gnifici ,  lasciandoci  dopo  morte  il  più  bel  retaggio  del- 
l'artista  nel  suo  alunno,  nel  figlio  di  Pietro  de' Stefani, 
nel  suo  compare  che  Masuccio  2.°  venne  da  lutti  appel- 
lalo. Fu  questo  il  primo  che  dette  lo  impulso  per  fare  abo- 
lire le  germaniche  forme,  e  riprisfinare  tra  noi  l' archi- 
tettura de'  più  floridi  tempi  di  Alene  e  di  Roma.  Questo 
artista  eminentissimo  ,  solerte,  ed  instancabile,  nell' anno 
1328  sorger  facea  il  Campanile  di  S."  Chiara. 

Le  arti ,  le  scienze  ,  la  filosofia  ,  il  commercio  pri- 
ma in  Napoli  ebbero  culla;  altrove  poi  lustro  ed  incre- 
mento. 

Come  avanzossi  tra  noi  1'  architettura  sino  al  risor- 
gimento delle  arti  in  Italia  ,  al  quindicesimo  secolo 
nella  eulta  e  florida  scuola  del  secondo  Masuccio  per  ope- 
ra dei  suoi  alunni  De  Santis,  Ciccione ,  Bamboccio,  ed  al- 
tri ,  non  che  pei  Sanlucano  ,  pei  d'  Agnoli  e  pei  Mor- 
mandi,  mi  trovo  averlo  di  già  esposto    nel  1."    volume. 

Un  pensiero  fu  quello  che  m'indusse  a  dar  fuori  que- 
sto mio  libro,  imperocché  le  opere  dei  grandi  uomini  nelle 
scienze  e  nella  letteratura  mercè  l' invenzione  della  slam- 
pa ,  con  le  molliplici  edizioni  par  che  trionfino  sul  tem- 
po ,  distruggitore  d'  ogni  opera  umana  :  e  per  i  più  belli 
ingegni  architellonicì  ?  Le  opere  loro  non  bastano!  Cad- 
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de  il  Colosseo,  il  Foro,  la  Piazza  Trajana;  ma  gli  scritti 
di  Cicerone  ,  di  Seneca,  di  Virgilio  sono  in  cenlinaja  di 
migliaia  di  edizioni  sparsi  pel  mondo  incivilito  ,  ecco  ra- 
gione adunque  ,  ripeto,  perchè  persisto  a  scrivere  e  pub- 
blicar per  le  stampe  La  storia  de' monumenti  di  Napoli 
e  degli  architetti  che  li  edificavano  :  aggiungi  che  ciò 
concepii  e  misi  in  atto  ,  affin  di  rendere  con  la  pochez- 
za del  mio  ingegno  il  raassiuio  tributo  di  laudi  ai  trapas- 
sati virtuosi  dell'  arte,  che  io  mi  glorio  di  teoreticamente 
(la  trentacinque  anni  professare. 

Esposi  come  risorse — progredì — im meglio — cadde  in 
barocco  e  nel  borrominesco  1'  architettura  da  Buono  al 
Sanfelice  dal  12."  al  17."  secolo,  e  l'artista  a  colpo  d'oc- 
chio il  ravvisa  nel  mio  Atlante  da  me  Napoli  ìnonumen- 
tale  appellato.  Esposi  posteriormente  altra  era  per  que- 
st'  arte  creatrice  dovuta  al  genio  de'  primi  due  Borboni , 
e  per  la  terza  volta  risorgea  l'architettura  tra  noi. 

Eccomi  ora  al  secolo  19.°  secolo  d'invenzioni  e  avan- 
zamento: ma  prima  d'esporre  le  opere  qui  surte,  direi  quasi 
sotto  a'  miei  propri  occhi ,  mi  sien  permesse  poche  pa- 
role sulla  storia  dell'  architettura,  rannodando  le  idee  per 
lo  innanzi  esposte ,  e  concatenando  l'oprato  negli  altri  paesi 
col  mio  paese  e  cosi  dar  delle  ragioni  perchè  qui  in  Na- 
poli così  edificavasi. 

L'  artista  filosofo  non  può  certamante  che  conside- 
rare la  beli'  arte  architettonica  proveniente  dalla  necessità 
e  dal  diletto  dell'  imitazione.  Bisogna  riguardarla  nel  pri- 
mo aspetto  come  arte  meccanica ,  come  arte  liberale  nel 
secondo.  Questa  è  la  base  sulla  quale  poggerò  la  mia 
scritta. 

E  assodato  che  l' architettura  nacque  dall'  idea  delle 


tende  e  dello  capanne  usate  da'  primi  uomini.  Dappoi 
furono  dalla  necessità  sforzati  a  fabbricare  le  case  e 
quindi  a  cingere  di  mura  le  città.  Quei  primi  uomini  , 
adunque ,  badando  solo  a  difendersi  dalle  intemperie 
dell'  atmosfera  ,  o  dagli  assalti  nemici ,  non  potettero 
avere  regole  d'arte. 

Senza  perdermi  in  note  esposizioni  coll'andar  gradata- 
mente analizzando  come  quest'arte  nascea  e  fioriva  presso 
gli  Egizj — Indiani — Persi — Babilonesi — ed  altri,  comincio 
dai  Greci. 

I  Greci  abitanti  dell'  Asia  minore  furono  i  primi  a 
ridurla  ad  arte  introducendo  la  bellezza  nelle  fabbricbe  : 
ma  quesl'  arte  non  trovando  il  suo  arcbetipo  nella  natura, 
non  potette  che  dopo  1'  elasso  di  secoli  ritrovare  le  pro- 
porzioni più  belle  :  rimase  quindi  per  molto  tempo  espo- 
sta ai  capricci  ed  alla  volontà  dell'  uomo,  sempre  muta- 
bile ed  incostante  sino  alla  morte. 

La  prima  arcbitctlura  fra  i  Greci  fu  la  Dorica.  Essa 
si  distingue  pel  carattere  di  robustezza  —  di  energia — di 
maestà  e  di  gravità.  Simile  carattere  appalesano  le  mura 
ciclopicbe  delle  nostre  città  Volscbe  e  di  altri  molti  luo- 
ghi del  nostro  Regno.  I  tempii  di  Casino,  e  di  Minerva 
Argiva  presso  Gifuni,  e  quei  di  Pesto  (creduti  dagli  eru- 
diti opera  Tirennica)  mostrano  a  meraviglia  questo  mae- 
stoso carattere. 

Al  dir  del  padre  dell'  Architettura  —  del  nostro 
connazionale  M.  Vitrurio  PoUione  —  i  tempii  che  s' in- 
nalzavano a  Minerva  a  Marte  e  ad  Ercole  erano  di  que- 
st'  ordine. 

Cominciatosi  posteriormente  a  conoscere  il  bello  nella 
scultura  e  nella  pittura,  nacque  anche  l'idea  di  mostrarlo 
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neir  architettura  ,  ed  allora  usarono  maggiore  eleganza 
nei  loro  edifìzj.  Fu  allora  che  nacquero  gli  altri  due  or- 
dini architettonici  Jonico — e  Corintio  — coi  quali  adorna- 
rono le  fahbriche  e  varii  portici  prima  in  Atene  patria 
dei  Temistocli  ,  de'  Cimoni  ,  dei  Pericle. 

L'  ordine  Jonico  à  in  se  quella  grazia,  e  per  le  sue 
evolute  à  quella  mollezza  che  lo  facevano  prediletto  pei 
monumenti  che  s' innalzavano  a  Giunone ,  a  Bacco  e  ad 
altri  simili  Dei,  la  severità  dei  quali  richiedeva  mediocri 
ornamenti. 

L'  ordine  Corintio  era  il  più  ricco  e  fastoso,  si  ado- 
prava  nei  tempii  che  venivan  dedicati  a  Venere  a  Flo- 
ra ,  a  Proserpina  ,  ed  alle  Ninfe  dei  fonti  -,  imperocché 
a  queste  Deità  si  credevano  adatte  le  cose  più  va- 
ghe, adorne  di  fogliami  evolute  e  caulicoli  per  aumen- 
tarne il  decoro. 

I  Greci  cultori  sagaci  della  fdosofia  non  si  fecero 
mai  trascinare  dal  capriccio.  Essi  amarono  la  semplicità 
in  questi  lavori,  ed  iscansando  avvedutamente  gli  orna- 
menti superflui  e  lussuosi,  furono  contenti  di  stare  infra 
i  giusti  limiti.  Dotati  di  riflessione  ben  compresero  che  il 
principio  fondamento  e  fine  di  quest'arte  sia  la  neces- 
sità e  gli  usi  a  cui  vengono  destinati  gli  edifìzj.  A  cia- 
scun fine  ed  uso  seppero  essi  adattare  il  carattere  corri- 
spondente, regolato  dalla  ragione;  quindi  la  forma  e  gli 
ornati  di  un  publico  monumento  sacro  o  profano  ,  eran 
diversi  da  quelli  che  addiccano  alle  case  dei  privati  cit- 
tadini, e  nel  totale  venivan  tutti  adattati  all'oggetto.  Essi 
riunirono  sempre  le  tre  parti  costituenti  T  architettura;  cioè 
la  costruzione  a  solidità^  la  disposizione  o  comodità^  la 
decorazione  o  bellezza. 


—  10  — 

Con  la  prima  davano  all' edifizio  grandezza  e  forza, 
con  la  seconda  ordine  ed  armonia  ,  e  con  la  terza  ric- 
chezza ed  economia. 

I  sepolcri  di  Pompei,  di  S/  Maria  di  Capoa,  di  Er- 
colano,  e  di  Pozzuoli  sono  coslrutti  con  una  graziosa  sem- 
plicità che  li  rende  belli  e  maestosi. 

Nel  tempio  di  Serapide  in  Pozzuoli ,  negli  altri  sca- 
Yatì  in  Ercolano  ed  in  quelli  di  Pompei  si  vede  costan- 
temente unito  alla  maestà  del  monumento  tutto  il  bello 
nella  sua  semplicità,  e  senza  la  menoma  caricatura.  Quivi 
l'aggiustatezza  delle  proporzioni,  e  l'elegante  semplicità 
degli  ornati. 

Su  queste  tacite  e  nel  tempo  stesso  troppo  eloquenti 
rovine,  bisognerebbe  che  noi  altri  architetti  studiassimo 
con  indefessa  applicazione,  avendo  però  dalla  natura  sor- 
tito genio  per  le  belle  arti.  In  questi  monumenti  si 
ravvisa  il  grande  genio  delle  arti  belle,  quale  è  quello 
d' istruir  dilettando. 

Mi  portava  giovane  architetto  a  tradisegnare  questi 
monumenti  ,  indi  li  paragonava  con  i  parti  del  mio  in- 
degno che  in  cartiera  conservava,  e  palpitando  nel  pa- 
ragone ,  sentiva  una  voce  che  esclamava  dal  fondo  del 
mio  proprio  cuore.  ((  Sei  sola  anima  mia  non  mentire  a 
«  te  stessa  ».  Facendo  coscienziosamente  il  parallelo  tra 
il  mio  progetto  ,  e  l' eseguito  dagli  antichi  architetti,  co- 
nobbi la  pochezza  del  mio  ingegno. 

Figurati,  o  giovane  architetto  di  vivere  ne'più  bei  gior- 
ni delle  arti  in  Roma,  e  domandane  la  decisione  a  Numisio 
ed  a  Vitruvio  (amendue  Formiani,  quindi  nostri  connazio- 
nali) il  loro  schietto  parere  sopra  un  moderno  tuo  progetto, 
sou  certo  che  tremeresti  annichilito  all'  austero  responso. 
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I  Romani  che  nei  primi  tempi  furono  poveri,  rozzi  e 
guerrieri,  altro  allora  non  conobbero  che  il  solo  ordine  Etru- 
sco (Toscano).  Subilo  che  al  fasto  e  all'orgoglio  riunirono 
sterminate  ricchezze  (raccolte  con  lo  spoglio  del  Mondo 
allor  conosciuto  )  confusero  l' idea  del  bello  e  del  ricco. 

II  feroce  Siila  opprimendo  Alene  fu  il  primo  tra  i 
Romani  che  condur  facea  in  questa  nostra  Italia  gli  ar- 
tefici Greci ,  e  questi  eseguirono  vari  monumenti  secon- 
do il  loro  stile.  Bene  rimunerali  dai  committenti  (posses- 
sori d' immensi  tesori) ,  per  adulare  V  orgoglio  Romano^ 
caricarono  poi  1'  architettura  di  svariati  ornamenti,  intro- 
ducendo altri  ordini  architettonici,  ed  altri  ornali,  ed  al- 
tre divisioni.  Abbandonarono  in  somma  la  solidità  e  la 
semplicità,  interrompendo  i  membri  principali  con  capric- 
ciosi contorni,  tutti  diversi  dalla  primiera  origine.  L'arte 
obliò  il  suo  destino  —  il  gradevole  soggiogò  l'utile  —  1'  or- 
nato mascherò  la  forma,  questa  si  alterò  ,  e  rotto  il  con- 
certo fra  il  bello  e  lutile,  l'arte  degenerò  per  effetto  delle 
proprie  ricchezze ecco  nato  l'ordine  Composilo. 

Sino  ad  Augusto  rarchitettura  non  cadde  mai  nel  ri- 
dicolo ,  e  crebbe  sempre  immegliando.  Cominciò  ad  im- 
bastardirsi da  Diocleziano  in  poi. 

Le  ultime  opere  di  gusto  eseguite  ncllantica  Roma 
furono  a  tempo  dell'  Imperatore  Trajano ,  ed  eseguite  da 
ApoUodoro  da  Damasco.  Le  opere  di  questo  architetto  ce- 
leberatissimo  sono  slate  giudicate  cosi  eccellenti  dalla  poste- 
rità ,  che  non  si  crede  esservi  slate  altre  opere  così  per- 
fette quante  le  sue.  Disgrazia  che  non  se  ne  sappiano  i 
dettagli.  Egli  architettò  la  gran  piazza  Trajan a  ,  per  far 
la  quale  si  dovette  spianare  un  monte  per  l'altezza  di  144 
piedi  ,  ed  in  mezzo  vi  fu  innalzata   quella  preziosa   Co- 
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lonaa  ,  non  solo  per  servir  d'  onore  e  di  lom])a  all'  ot- 
timo Imperatore  -,  ma  anche  per  mostrare  con  la  sua  al- 
tezza quello  che  al  monte  si  era  tolto,  come  si  legge  dal- 
l' iscrizione ,  clie  è  al  piedestallo.  In  cima  a  questa  Co- 
lonna era  la  statua  di  Trajano  con  un  globo  d'  oro  alla 
destra.  Alcuni  vogliono  che  dentro  quel  globo  fossero  state 
deposte  le  ceneri  di  Trajano-,  altri  dicono  che  fosse  stato 
sepolto  sotto  la  Colonna.  Tra  i  superbi  edifizj  che  cir- 
condavano questa  piazza  ,  eravi  un  arco  trionfale  eretto 
dal  popolo  Romano  in  memoria  delle  azioni  eroiche  di 
sì  degno  Imperatore.  Né  Roma,  né  il  Mondo  à  avuto  mai 
una  piazza  sì  bella  quanto  questa.  Peccato  che  non  si  ri- 
torna alla  pristina  sontuosità!!!  Apollodoro  edificò  un  col- 
legio ed  un  teatro  proprio  per  la  musica,  la  Basilica  Ul- 
pia  ,  una  Biblioteca  celebre  al  pari  di  quella  da  Domi- 
ziano tanto  arricchita  sul  Palatino  ,  le  Terme  Trajane  , 
tempii^  strado,  acquidolti  ed  altri  edifizii  considerevoli  in 
Roma  ,  in  Italia,  e  nelle  provincie  dell'  Impero  Romano. 
Il  Circo  massimo ,  che  fu  ristabilito  ,  accresciuto  ,  ed  or- 
nato da  Trajano  ,  si  crede  anche  diretto  da  Apollodoro 
il  quale  ebbe  parte  quasi  in  tutte  le  nobili  fabbriche,  che 
si  eressero  sotto  questo  Imperatore. 

La  fabbrica  più  strepitosa  di  Trajano  e  d' Apollodoro 
fu  il  famoso  ponte  sul  Danubio.  Fu  fatto  questo  ponte 
nella  bassa  Uugheria  presso  a  Zeverino  ,  dove  il  fiume 
era  più  stretto  ,  e  dove  ancora  si  veggono  alcune  reli- 
quie di  piloni.  Ma  se  il  fiume  era  quivi  più  stretto,  era 
anche  sì  rapido  e  sì  profondo  ,  che  per  fondarvi  i  piloni 
non  si  potette  usare  altro  mezzo  che  gettare  nel  letto  del 
fiume  una  quantità  prodigiosa  di  diversi  materiali  ,  per 
cosi  formare  spezie  di  massicci  ,  che  s'  innalzassero    fino 
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air  altezza  dell'  acqua  da  potervi  in   appresso  costruire  i 
piloni  e  tutto  il  resto  del  ponte.  Questi  piloni  erano  20, 
e  gli  archi  erano  21.  Ogni  pilone  era  largo   60  piedi  , 
alto  150  e  distante  l'un  dall'altro  160.  L'altezza  del  ponte 
sorpassava  i  300  piedi  ,  e  la  sua  lunghezza  era  di  800 
pertiche ,  cioè  un  miglio  e  mezzo.  Le  teste  del  ponte  era- 
no difese  da  due  fortezze.  Tutta  1'  opera  era  di    pietra  , 
né  l'Europa  à  veduto  mai  in  questo  genere  cosa  più  gran- 
de e  più  ardita.  L' iscrizione  n'  è  degna  : 
Quid  non  demat?  Sub  jugum  ecce  trahitur  et  Danubius. 

Tutto  questo  gran  ponte  è  una  bagattella  in  raffronto 
di  quelli  della  Cina  ,  ove  tra  i  molti  grandiosi  e  belli  vi 
è  quello  tra  Focheu  ed  il  Borgo  di  Nantai  che  à  100 
arcate  sì  alte  che  le  navi  vi  passano  a  vele  gonfie.  Tutta 
la  sua  costruzione  è  di  grossi  pezzi  di  marmo  bianco  con 
balaustrate  di  cui  i  piedestaUi  sono  guarniti  da  una  parte 
e  r  altra  da  leoni  di  marmo.  È  ancora  più  maraviglioso 
il  ponte  di  Loyang  sul  mare  nella  provincia  FobieU;  im- 
perocché è  composto  da  300  grossissimi  piloni  congiunti 
non  già  con  archi  ma  con  pezzi  di  marmo  nero,  ciascuno 
lungo  18  passi  ,  alto  2  e  largo  2.  À  questo  ponte  an- 
che le  sue  balaustrate  decorate  con  lioni.  La  Cina  à  molti 
ponti  da  una  montagna  all'altra.  Presso  alla  città  di  King- 
lung  vi  è  un  ponte  di  legno  attaccato  a  20  catene  di  ferro 
che  congiungono  l' estremità  di  due  montagne.  Ve  n'  è 
un  altro  di  pietra  lungo  quasi  quattro  miglia  ,  chiamato 
il  ponte  volante  ,  poiché  alto  400  cubiti^  appoggiato  so- 
pra due  montagne  à  al  di  sotto  un  precipitoso  vallone  , 
che  fa  ribrezzo  a  chiunque  lo  mira.  L' arditezza  de' Cinesi 
in  queste  ed  in  altre  consimili  opere  di  utilità  pubblica 
è  superiore  a  quanto  altro  mai  si  è  fatto  altrove  in  qual- 

Sasso  —  Voi.  li.  3 


—  14  — 

sivoglia  tempo.  Eglino  soqo  stati  capaci  d' impiegar  100 
mila  uomini  a  spianar  montagne  non  già  per  bizzarria  , 
ma  per  comodila  del  commercio  interno. 

Ritornando  al  ponte  sul  Danubio,  sappi  che  appena 
terminato  spari  !!  Trajano  lo  fece  costruire  per  servirsene 
contro  i  barbari.  Il  suo  successore  Adriano,  per  timore 
che  i  barbari  non  se  ne  servissero  contro  i  Romani,  lo 
fece  smantellare  ! 

Volsero  al  basso  le  belle  arti  ai  tempi  deH'  Impera- 
tore Costantino  (  4.°  secolo  )  e  f u  allora  che  degenerò 
r  architettura  :  aggiungi  che  questo  Imperatore  trasportò 
la  sede  imperiale  a  Bizanzio,  e  questo  contribuì  maggior- 
mente alla  decadenza  fatale!  Nei  secoU  posteriori  varie  e 
replicate  invasioni  di  barbari  vennero  a  devastare  i  mo- 
numenti più  augusti  del  sapere  Greco  e  Latino,  rimanen- 
do ogni  gusto  annichilito  e  distrutto.  Dopo  quasi  tre  al- 
tri secoli  d'inerzia  ed  apatia  sorger  si  vide  quell'architet- 
tura volgarmente  gotica  appellala,  non  perchè  quelle  or- 
de di  barbari  trasportato  avessero  in  Italia  qualche  stile 
proprio  di  architettura,  ma  perchè  tra  questi  barbari  i  Go- 
ti ebber  qui  fama  maggiore. 

Nel  medio-evo  forse  dalla  Grecia  e  da  Costantinopoli 
potette  comunicarsi  allltalia  qualche  lume  per  la  ripristi- 
nazione  delle  belle  forme.  Il  genio  di  allora  era  tanto  de- 
pravato e  corolto  che  si  amava  più  la  stravaganza  ed  il 
capriccio  che  la  maestosa  semplicità  ed  il  bello.  Venne  un 
tempo  che  aumentato  il  metodo,  e  ponendo  gli  artisti  tut- 
to il  merito  nell'arditezza  per  superare  il  difficile  ,  non 
nell'eleganza,  dettero  in  arte  quelle  tanto  stravaganti  e  ra- 
ri cose  totalmente  contrarie  al  buon  gusto  ed  alla  ragio- 
ne, e  per  un  puro  caso  rimase  stabilito  in  architettura  e 


scollura  un  altro  gusto  stravagantissimo  che  pure  chiamos- 
si  Gotico  0  Saracenico,  giungendo  sino  alla  temerità  che  al- 
le belle  forme  degli  antichi  maestri  si  dava  per  dileggio 
il  nome  di  regole  baciferali. 

In  Napoli,  allora  città  Greca,  Tarte  architettonica  si 
conservò  più  pura  che  in  tutto  il  resto  dltalia.  Non  mancò 
mai  il  nostro  paese  di  huoni  architetti  ,  e  nel  fatto  lo 
slesso  illustre  storico  Vasari  attesta  che  Buono  (  di  cui 
egli  ignora  la  patria  )  fu  il  primo  architetto  che  nel  se- 
colo dodicesimo  diffuse  i  suoi  lumi  in  Italia,  e  con  maniera 
affatto  nuova  gettava  le  fondamenta  del  campanile  di  S. 
Marco  in  Venezia.  Il  chiarissimo,  ed  erudito  cavaliere  Mas- 
simo Stanzioni  pruova  con  evidenza  che  Buono  nacque  in 
Napoli  in  tempo  che  era  città  Greca  poco  prima  della  fon- 
dazione della  monarchia  Normanna.  Mengs  soggiunge  che 
lo  slesso  Tempio  fahhricato  dai  Veneziani  in  onore  del  Santo 
fu  diretto  da  un  Greco  architetto;  niente  è  più  facile  che 
il  nostro  Buono  sia  quell'architetto  greco  rammentato  da 
Mengs;  questo  artefice  quantunque  conservasse  lo  stile  bar- 
baro del  suo  secolo,  non  fu  però  sì  stravagante  nelle  pro- 
porzioni come  in  quelle  che  diconsi  Gotiche.  Le  piante 
de'  nostri  castelli  di  Capuana  e  dell'  Ovo  del  sullodato  no- 
stro primo  architetto  Buono  sono  più  regolari. 

Posteriormente  il  primo  Masuccio,  come  di  già  ò  e- 
sposto  nel  1.°  volume,  migliorò  fra  noi  l'architetlura,  e  pro- 
curò per  quanto  seppe  e  potette  sottrarsi  dalla  gotica 
maniera.  Fra  i  suoi  mulliphci  monumenti  ne  fan  fede 
la  chiesa  di  S.  Giovanni  maggiore,  e  'I  palazzo  Coiomhra- 
no  —  oggi  Santangelo.  Masuccio  2."  nel  principio  del  14.° 
secolo  col  campanile  di  S.  Chiara  fece  vedere  la  prima 
opera  di  Romano  stile  in  Europa. 
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Il  Ciccione  ed  il  de  Sanlis  allievi  del  sullodato  se- 
condo Masuccio  rimasero  tra  noi  dei  monumcnli  quasi  di- 
rei di  pcrfcllu  siile  romano.  Sono  del  primo  la  chiesa  e 
convento  di  Monloliveto,  il  chiostro  Jonico  di  Sanseverino, 
il  palazzo  della  Riccia,  e  la  cappella  del  Fontano  da  me 
riportati  nella  tavola  4." 

Del  secondo  la  hella  chiesa  della  madonna  delle  Gra- 
zie agli  Incurabili.  Peccato  che  questo  felice  ingegno  , 
degnissimo  alunno  del  secondo  Masuccio,  fu  uè  più  belli 
anni  della  sua  gioventù  rapito  da  morte. 

Secondi  in  Italia  dopo  di  noi  Napolitani  furono  i 
Fiorentini  ad  allontanarsi  da  quel  barbaro  stile. 

Nell'alto  che  il  Brunclleschi  riconducea  in  Firenze 
le  menti  Italiane  al  gusto  dell'  architettura  Romana  ,  di 
già  in  Napoli  eransi  stabiliti  i  principii  più  sodi  in  que- 
st'arte maestra  per  le  opere  in  pria  della  scuola  del  Ma- 
succio,  e  poi  per  quella  della  scuola  di  Novello  da  San- 
lucano  e  Gabriele  d'  Agnolo  lasciandoci  il  primo  il  pa- 
lazzo Sanseverino^  e  il  secondo  quello  di  Gravina. 

Nessuna  città  Europea  vantar  può  come  Napoli  un 
numero  sì  considerevole  di  belli  monumenti  dell'epoca 
del  risorgimento  delle  arti  in  Italia. 

Mentre  i  due  Alberti  faceano  nel  resto  d'Italia  pro- 
digi nell'  arte  col  Bramante  ,  col  Sansovino  ,  e  col  San- 
gallo  \  di  già  in  Napoli  più  non  conosceasi  il  gusto  go- 
tico ,  e  ne  fan  fede  la  chiesa  di  Sanseverino ,  il  palaz- 
zo Regina ,  la  chiesuola  di  S.  Maria  della  Stella  del 
nostro  calabrese  Mormanno ,  che  tornato  da  Firenze  dalla 
scuola  di  Leon  Battista  Alberti  ,  associossi  al  suo  primo 
maestro,  al  Sanlucano    ed  al  d'  Agnolo. 

Eccomi   giunto   per  cronologia  al  temp  o  dell  inclito 
Michelangelo  Buonarota. 
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Questo  artista  einiiienlissiino  benché  sortilo  avesse 
dalla  natura  sommi  talenti ,  non  potette  ciò  non  ostante 
sottoporre  il  suo  grande  ingegno  alle  severe  regole  del 
bello  fissate  nei  capi-d'opera  dei  tempi  più  floridi  di  Alene 
e  di  Roma.  Egli  entrò  nella  terribile  via  nella  quale  a 
lui  solo  era  permesso  di  marciare  ;  onde  egli  è  il  primo 
ad  esser  riguardato  per  aversi  preso  soprattutto  ncll'  ar- 
chitettura certe  libertà  che  degenerarono  poscia  in  una 
sfrenata  licenza.  Fu  Michelangelo  per  T architettura  quel- 
lo che  per  la  musica  è  stato  Rossini. 

Nell'alto  che  i  Peruzzi  —  i  Sansovini  —  i  Vignola,  ed 
il  legislatore  in  architcltura,  dir  voglio  il  Palladio,  ed  altri 
molti  adornavano  con  le  loro  fabbriche  lo  stato  di  Vene- 
zia, e  tutti  insieme  diffondevano  in  Italia  il  buon  gusto; 
ad  onta  che  Napoli  di  già  era  caduta  sotto  un  governo  vice- 
regnale  e  retto  a  nome  di  lontano  padrone,  pure  conti- 
nuavasitranoi  lo  accurato  studio  per  le  arti  belle  nelle  scuole 
dei  Ligori  —  dei  Merliani  —  dei  Manlii  e  di  tanti  altri 
distintissimi  eruditi  e  dotti  e  periti  artefici  Napolitani. 

Fu  questa  l'epoca  cominciando  appena  il  secolo  16° 
che  mentre  frate  Giocondo  da  Verona,  ed  il  Serbo  da  Bo- 
logna illuminavano  la  Francia  nell'architettura,  Bartolo  d'A- 
lessandro, poco  dopo,  recò  in  Venezia  la  maniera  per  so- 
stenere in  aria  le  fabbriche  per  rimurarle  al  disotto  e  ciò 
lo  apprendeva  in  Napoli,  che  tuttodì  è  l'arte  sì  comune  ai 
nostri  muratori  detto  lu  scuse  e  cuse. 

L'architettura  non  à  bello  visibile  ed  imitabile  nella 
natura  •,  quindi  è  la  più  esposta  alla  instabilità  della  mo- 
da, ed  a  tutte  le  varietà  delle  opinioni,  e  quel  che  è  peg- 
gio soggiace  più  di  tutto  al  dispotismo  dell'autorità  ! 

La  nobile  e  maestosa  semplicità  degli  architetti  fino 
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al  totale  ristabilimento  delle  arti  in  Italia,  non  parve  vago 
abbastanza:  si  vollero  aggiungere  fiuovi  ornamenti,  ed  in- 
trodurre ancora  nelle  fabbricbe  ,  al  dire  del  chiarissimo 
Tirabosclii  ,  lo  smodato  uso  di  fredde  metafore  e  ricer- 
cali concetti  e  frascherie. 

Vincenzo  Scamozzi  da  Vicenza  verso  la  fine  del  16." 
secolo  fu  uno  dei  primi  ad  introdurre  quel  tritume  e  quei 
raffinamenti  che  dai  primi  luminari  di  quest'arte  bella  si 
eran  sempre  sfuggiti.  Egli  fu  in  Napoli  e  vi  dette  esempi 
di  licenza  —  Testimone  di  ciò  n'  è  il  palazzo  in  via  Co- 
stantinopoli oggi  Bisignano  fatto  dal  Principe  di  Luzzi  Ce- 
sare Firrao  —  sendo  fino  le  pareti  esterne  de'  muri  di- 
pinte dal  Corenzio. 

Ad  onta  dello  esposto  ,  e  dell'  aggiunta  che  vi  fece 
il  Borromini  (il  di  cui  nome  lo  delle  agli  abusi,  che  Borro- 
minesco  venne  appellato  il  goffo  genio)  Napoli  v'ebbe  ancora 
dei  monumenti  di  romano  stile  nel  Real  Palazzo  di  Napoli  — 
nel  Real  Museo  Borbonico  —  nella  chiesa  de'  Gerolomini 
—  in  quella  del  Gesù  Nuovo  ed  in  altri  monumenti. 

Se  r  architettura  si  avesse  potuto  mantenere  nello 
stato  in  cui  1'  immortale  Michelangelo  e  gli  altri  accen- 
nati maestri  l' avean  posta  ,  non  sarebbe  stato  poca  for- 
tuna. 

L'  amore  della  novità,  e  1'  ambizione  degli  architetti 
in  voler  tutti  comparire  inventori  li  fece  subilo  cadere 
in  stravaganze  e  sproporzioni.  Essi  invece  di  acquietarsi  e 
almen  ragionare  sulle  idee  prodotte  da  quei  sommi  ar- 
tisti che  aveano  tratta  1'  arte  dalla  barbarie,  caricarono  in- 
vece membri  sopra  membri,  ed  interrompendo  i  più  essen- 
ziali, fantasticando  contorni  minuti  e  ridicoh,  perdettero  di 
vista  il  buon  carattere  e  le  maestose  proporzioni. 
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Ecco  di  nuovo  corrotte  le  idee  degli  uomini.  Piace- 
vano a'  commiltenli  quelle  stranezze,  l'architettore  che  l'e- 
seguiva veniva  applaudito,  e  se  qualche  artista  avesse  vo- 
luto architettare  con  le  buone  regole  e  con  le  ottime  for- 
me veniva  al  dir  di  Mengs  reputalo  uomo  stitico  e  ba- 
lordo 

Cosi  procede  V  architettura  sino  al  nostro  Lorenzo 
Bernini ,  il  quale  malgrado  le  sue  licenze  ebbe  un  tar 
gajo  —  vivace  —  facile  —  e  leggiadro. 

Scamozzi  dette  nel  bizzarro,  fu  in  Napoli  e  v'  intro- 
dusse il  mal  gusto. 

Capriccioso  fu  Pietro  da  Cortona.  Guarini  e  Pozzi  cad- 
dero nel  barocco  (ridicolo)  ma  il  Borromini ,  come  di  so- 
pra ò  accennato,  fu  stravagante  fino  alla  più  furiosa  paz- 
zia. Da  questo  punto  di  partenza  non  ebbe  più  freno  l'ar- 
chitettura e  si  credette  lecito  tutto  ciò  che  si  trovava  di 
esempio  nei  licenziosi  professori.  Da  questo  caos  ne  nac- 
quero un  infinità  d' invenzioni  incredibili,  alcune  ingegno- 
se, ma  ninna  precisamente  bella. 

Solo  per  colpa  dei  tempi  seguirono  tra  noi  in  ar- 
chitettura questa  fallace  scuola  il  Fansaca  ,  i  due  Vac- 
caro  ,  il  Sanfelice  ,  il  Picchiatli  ,  il  Coglielmelli  ed  altri 
molti  ,  e  con  1'  andamento  adottato  ci  lasciarono  dei  mo- 
numenti qui  esistenti  che  nelle  rispettive  opere  loro  ac- 
cennai e  descrissi. 

Questa  scmibarbarie  durò  sino  ai  primi  anni  del  pas- 
salo secolo  ,  nella  quale  epoca  mercè  i  lumi  e  le  sagge 
osservazioni  del  marchese  Maffei,  del  conte  Algarotli,  del 
nostro  marchese  Galiani ,  del  Cicognara  ;  non  che  1"  ag- 
giunta dei  dottissimi  scritti  di  Winkelmann,  e  più  di  tutto 
le  istruttive  e  non  mai  periture  opere  dei  nostri    conna- 
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zionali  Francesco  Milizia  e  Niccolò  Cadetti  ,  i  giovani 
architetti  ridestati  al  bello  ed  alla  verità  ,  cominciarono 
a  leggere  Vi  travio  ,  e  studiare  sugli  antichi  preziosi  mo- 
numenti ,  e  così  immegliossi  di  nuovo  l'arte  tra  noi,  sen- 
do  la  vera  cagione  di  tale  positivo  immegliamento  non 
tanto  lo  esposto ,  quanto  il  furono  i  saggi  provvedimenti 
e  le  magnanime  idee  del  Re  Carlo  3."  Borbone,  proleg- 
gendo questo  augusto  e  benefico  Sovrano  le  belle  arti,  e 
facendo  mettere  in  atto  le  sue  vaste  e  veramente  Reali 
vedute,  avemmo  noi  Napolitani  quei  monumeuli  da  me 
già  indicati  e  descritti  nelle  opere  dei  Vanvitelli — Medra- 
no  —  Carasale  —  Fuga  —  GiofTredo  ed  altri  ,  e  ciò  si- 
no al  cadere  del  secolo  18  fiu-ono  quasi  portati  a  termine 
sotto  il  governo  del  figlio  dell'Augusto  Ferdinando  I  Bor- 
bone. Eccomi  finalmente  ad  indicare ,  e  poscia  descrive- 
re quei  monumenti  che  qui  sorgeano  nel  ripetuto  corren- 
te secolo  19. 

Dalle  storie  è  noto  quali  luttuosi  avvenimenfi  poli- 
tici avvennero  col  cadere  del  secolo  18-,  quindi  ad  altro 
che  a  monumenti  pensar  si  potette  dai  nostri  Sovrani.  Nel 
1806  fu  questo  paese  soggetto  ad  un'  occupazione  mili- 
tare ,  ed  altri  venuto  a  reggere  i  nostri  destini  ,  faceasi 
tesoro  delle  vedute  di  sommi  nostri  scrittori  e  tra  questi 
del  grande  uomo  di  Slato  ,  filosofo^  stafistico,  e  storico 
eccellentissimo  Giuseppe  Maria  Galanti,  ed  in  allo  ponea- 
si  ciò  che  FAugusto  Ferdinando  I"  pel  suUodato  Galanti 
avea  con  savi  provvedimenti  pn  parato. 

Nei  dieci  anni  della  sudelta  occui)azioue  militare 
sorger  vedemmo  il  bel  ponte  di  Capodi monte,  con  quel- 
la magnifica  strada  che  porla  a  quel  Reale  Palagio  al- 
lora strada  Napoleone   appellata.    Il  Reale  Orlo  Botanico 
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messo  in  atto  con  le  idee  qui  datane  sin  dall'anno  1616 
dal  nostro  dotto  concittadino  Domenico  de  Fusco  ,  e  di- 
retto Dcir  anno  1806  dal  distinto  architetto  France- 
sco Marcsca.  Posteriormente  nell'  anno  1809  ebbe  com- 
pimento sotto  la  direzione  dell'  architetto  Giuliano  de  Fa- 
zio, assistito  dal  chiarissimo  Cavalier  Tenore. 

Già  pria  di  qucst'  epoca,  cioè  nel  1802,  il  sullodato 
cavalier  Francesco  Maresca  facea  mostra  del  suo  bello 
ingegno  in  arte  decorativa  nelle  feste  che  la  Città  di  Na- 
poli dava  per  l'entrata  del  suo  legittimo  Sovrano  Ferdi- 
nando I.  Borbone  come  nella  sua  vita  andrò  ad  esporre. 

Nel  1806  il  Marcsca  ordinava  in  beli'  assieme  la 
facciata  del  Real  Museo  Borbonico. 

Nel  1807  costruivasi  la  bella  piazza  del  Real  Palaz- 
zo ;  nel  1812  si  facea  la  strada  di  Posilipo ,  il  Campo 
di  Marte  ,  la  strada  che  vi  conduce  ,  il  Morotrofio  in 
Aversa  ,  e  1'  osservatorio  Astronomico. 

Il  Real  Teatro  S.  Carlo  messo  in  miglior  forma  e 
decorato  d' un  prospetto  come  osservar  puoi  nella  mia 
Tav.  23  aggiungendovi  benanche  considerevoli  cambia- 
menti nella  pianta  sì  per  la  platea  e  i  palchi,  come  pel 
palco  scenico  dal  Cav.  Antonio  Niccolini  distinto  archi- 
tetto ,  scenografo  eccellentissimo. 

Ritornato  questo  Reame  al  dominio  de'  suol  legitti- 
mi Sovrani  l' augusto  Ferdinando  I.  Borbone  sorger  fa- 
cea il  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola  nell'anno  1815. 

Ordinava  e  fé'  mettere  in  atto  il  sullodato  Sovrano 
un  Reale  Osservatorio  di  Marina.  Un  vasto  locale,  raffaz- 
zonando diversi  edifizj,  riuniva  pel  comodo  e  '1  disbrigo  de- 
gli affari  Ministeriali  in  un  sol  fabbricato  che  addicea  ai 
Ministeri  di  Stato. 

Sasso  —  Yol.  II.  4 
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Una  nuova  gran  Dogana  costruir  facca  di  pianta 
ordinando  in  pari  tempo  lallinearaento,  la  livellazione,  ed 
ampliaziouc  della  bella  strada  del  Pillerò,  quando  da  mor- 
ie rapito  5  ascese  al  Irono  il  figlio  ,  \  augusto  France- 
sco I.  a  cui  brevi  furono  i  giorni  che  Iddio  assegnato 
avea  per  reggere  i  nostri  destini  ,  e  che  altro  far  non 
potette  che  dare  compimento  alle  opere  ordinate  dal  suo 
Augusto  genitore  ,  e  nel  1828  salutari  disposizioni  per 
Ercolano  ,  e  Pompei  ,  e  la  costruzione  della  incantevole 
strada  da  Castellammare  a  Sorrento. 

Eccomi  giunto  finalmente  ad  indicare  e  poscia  a 
suo  luogo  descrivere  e  tradisegnare  le  multiplici  e  salu- 
tari opere  dovute  alla  munificenza  dell'  attuale  nostro 
Augusto  Sovrano  ,  felicemente  Regnante  ,  Ferdinando  IL 

Munificenza  d' animo  veramente  Reale  è  il  lasciare 
monumenti  grandiosi  ed  artistici  in  cui  le  idee  magna- 
nime di  un  ottimo  Principe  mettono  a  profitto,  e  traman- 
dano ai  posteri  il  genio  e  "1  talento  de' suoi  soggetti,  la- 
sciando così  il  tipo  direi  di  quel  secolo  in  cui  alla  sua 
saggezza  Iddio  Sommo  affidava  i  destini  dei  suoi  sudditi. 
Maggiore  però  debbe  essere  la  riconoscenza  ,  e  la  gra- 
titudine di  tutto  un  popolo  a  quei  Sovrani  ,  che  meno 
intenti  a  costruire  grandi  moli,  con  savi  provvedimenti  or- 
nar fanno  i  loro  Regni  d'  opere  tali  di  pubblica  utilità  , 
quali  appunto  sono  quelle  erette  sinora  d'ordine  dell  at- 
tuale nostro  Sovrano. 

Montato  per  drillo  di  successione  al  Trono  nell'  an- 
no 1831,  suo  primo  pensiere  fu  quello  di  vedere  ultimalo 
ed  aperto  il  costoso  tempio  di  S.  Francesco  di  Paola,  ordi- 
nalo dall'avolo  ed  in  costruzione  giada  16  anni,  e  che  in 
poco  di  tempo  fu  rendulo  allo  a  celebrarvisi  divini  uffìzj. 
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venne tosto  per  comando  Sovrano  perfettamente  com- 
piuta la  superba  piazza  avanti  al  Real  Palazzo  metten- 
do in  euritmico  accordo  il  palazzo  del  Principe  di  Saler- 
no con  quello  della  Reale  Foresteria. 

La  strada  del  Pillerò  bellamente  rimodernata  -,  la 
demolizione  del  Palazzo  vecchio  ;  le  aggiunzioni^  le  decora- 
zioni e  gli  abbellimenti  al  Rcal  Palazzo  con  la  bene  stu- 
diala facciata  verso  mare  -,  il  nuovo  decorameuto  al  Real 
Teatro  S.  Carlo  ,  ed  alla  meglio  aggiustato  e  corretto 
quello  del  Fondo  ;  sono  opere  che  debbonsi  parimente 
alla  magnificenza  di  Ferdinando  IL 

Compiuto  venne  il  Real  Palazzo  di  Capodimonte,  con- 
ducendone a  fine  le  due  rimanenti  facciate^  e  nobilmente 
decorandolo  ed  abbellendolo. 

Come  del  pari  aprivasi  la  magnifica  nuova  strada  che 
dalla  Consolare  che  rade  1'  entrala  di  detto  Real  Palaz- 
zo porla  ad  Agnano. 

L'  Opificio  Reale  in  Pietrarsa  che  tanto  onora  il  no- 
stro paese  ,  che  gloria  aggiunge  all'  ottimo  Principe  ,  il 
quale  di  proprio  impulso  l'  ordinava  e  sollecitamente  po- 
nealo  in  atto  sello  la  direzione  del  distinto  Tenente  Co- 
lonnello Luigi  Corsi  ,  non  che  la  costruzione  delle  due 
strade  di  ferro  di  Nocera,  e  Caserta:  sono  monumenti  tali 
che  elevando  Napoli  alla  prima  città  d' Italia  la  fanno 
gareggiare  con  ogni  altra  capitale  di  Europa. 

In  pari  tempo  vedemmo  costruirsi  due  magnifici 
Ponti  di  ferro ,  il  primo  sul  Garigliano  ,  il  secondo  sul 
Calore  ,  e  1'  Osservatorio  meteorologico  Vesuviano  a  lu- 
me ed  incremento  della  scienza. 

Quale  Iena  è  mai  bastante  a  potere  minutamente  de- 
scrivere e  lodare  il  nostro  nuovo  Camposanto  ?  Poche  pa- 
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role  mi  trovo  avere  già  delle  nella   prefazione    del    mio 
r  Volume.  A  suo  tempo  come  so  e  posso  ne  indicherò 
le  singole  parli,  ed  i  più  dislinli  monumenti  sparsi  colà 
verranno  da  me  Iradisegnali. 

Vedemmo  ancora  per  le  magnanime  idee  di  Ferdi- 
nando II  costruirsi  un  porlo  Militare  con  bacino  destina- 
to alla  costruzione  e  riparazione  delle  navi. 

Sempre  dedito  il  nostro  Augusto  Sovrano  alla  feli- 
cità e  prosperità  de' suoi  sudditi,  trovandosi  ora  a  Gaeta, 
ora  ad  Ischia,  nella  prima  surger  facca  un  magnifico  Tem- 
pio ,  e  neir  Isola  un  porlo  mercantile. 

In  uno,  conchiudo  che  svariale  aperture  di  nuove 
strade  dentro  e  ne'  dintorni  della  capitale  ,  non  che  nel 
Regno  5  fan  si  ,  che  chi  non  à  veduto  Napoli  da  tren- 
t'  anni  ,  oggi  rivedendola  a  slento  la  riconosce,  tante  es- 
sendo le  aggiunzioni ,  gli  immegliamenti,  la  nettezza  ap- 
portata di  questa  metropoli  ;  il  che  tutto  appor  dobbiamo 
a  gloria  e  munificenza  del  nostro  Auguslo  attuale  Sovra- 
no Ferdinnando  II.  Borbone  felicemente  Rcguante. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

CAV.  FRANCESCO  MARESCA 

CON  L'  INDICAZIONE 
DELLE  SUE   OPERE  ESEGUITE  IN  NAPOLI 

COSISTEMI 


Plt  r  ingresso  di  S.  M.  Ferdinando  I  in  Napoli  il  di  27  giugno  1802. 

1.  Adornò  il  Largo  di  Palazzo  indicante  il  Tempio  della  Fortuna  reduce. 

2.  Il  Largo  del  Castello  in  un  gran  Teatro  simile  a  quelli  di  Roma  antica. 

3.  Diresse  la  festa  nella  casa  dell'  ambasciatore  di  Spagna  per  solennizzare 
il  matrimonio  del  Principe  delle  Asturie. 

4.  Rifacimento,  e  completamento  del  Real  Museo  Borbonico. 

5.  Diresse  le  macelline  al  Largo  dello  Spirito  Santo  e  di  Palazzo  per  1'  en- 
trata che  fece  Giuseppe  Bonaparte. 

6.  1°  Progetto  messo  in  atto  pel  Reale  Orto  Botanico. 

7.  Illuminazione  notturna  per  le  strade  di  Napoli. 

8.  Cominciamento  del  Nuovo  Camposanto. 

9.  Progetto  per  la  riunione  delle  acque  minerali  del  Tempio  di  Serapidc  in 
Pozzuoli — ed  attuazione  de'bagni  minerali. 

10. Progetto  per  ciascuno  dei  quartieri  di  Napoli  di  un  cdifizio  addetto  all'K- 
letto,  Giudice  Regio,  e  Comm."  di  Polizia. 

11.  Progetto  di  formare  in  ogni  quartiere  una  piazza  per  la  vendita  deCinu- 
mestibili. 


Nascca  Francesco  Maresca  in  Napoli  da  Giuseppe  e  Caterina 
Petronc  il  dì  22  Febbraro  1757.  Era  il  Giuseppe  mcrcalanle  ,  e 
non  avendo  avuto  a  se  propizia  Fortuna  ,  spesso  ripctoa  che  le  co- 
gnizioni ed  il  sapere  acquistale  con  lo  studio,  sono  il  solo  capitale, 
che  non  va  soggetto  ad  avarìe  o  fallimenti.  Ui  questo  teorema 
convinto,  procurò  di  buon'  ora  che  il  fìgliuol  suo  Francesco  impren- 
desse carriera  tale  ,  da  lasciarlo,  per  quanto  ad  un  amoroso  padre 
è  possibile  ,  al  coverto  dai  capricci  della  sorte. 

Conseguente  al  suo  divisamento,  attese  con  somma  cura  alla 
istruzione  del  figlio  ,  il  quale  fin  dai  suoi  teneri  anni  mostra- 
va le  più  felici  disposizioni  alle  lettere  ;  di  modo  che  appt^ia  fatti 
gli  studi  elementari  ,  procurò  V  affettuoso  genitore  tra  i  più  rino- 
mati professori  del  tempo  gì'  istitutori  pel  figlio  sì  nelle  scienze 
che  nelle  lettere.  Con  mezzi  tali  il  giovane  Francesco  fé' rapidi 
progressi  nelle  matematiche  ,  nella  fisica ,  nella  letteratura  greca 
e  latina,  ed  in  qualunque  altra  disciplina  in  cui  veniva  ammaestra- 
lo. Solerte  ed  applicalo  divenne  in  pochi  anni  l'amico  più  che  l'a- 
lunno dei  suoi  istitutori,  i  quali  lo  presero  grandemente  ad  amare 
sì  per  la  sua  applicazione  ,  che  per  la  dolcezza  e  modestia  del 
suo  carattere. 


Cosi  fra  i  libri  e  la  benevolenza  dei  suoi  maestri  percor- 
rea  il  ]\laresca  i  primi  anni  della  sua  gioventù  sempre  avi- 
do di  vedere  ed  apprendere ,  occupando  perfino  le  sue  ore  di  ri- 
creazione nel  visitare  i  monumenti  di  arie  più  famosi  di  que- 
sta nostra  città  ,  e  spesso  rimanendo  estatico  ed  assorto  nel  con- 
templare un  pezzo  di  architettura  o  di  scultura  ,  ovvero  qual- 
che rinomata  pittura  ,  che  a  dovizia  Napoli  offre  in  molti  mo- 
numenti ,  e  massime  nelle  chiese.  Nò  alla  sola  visita  locale  si 
arrestava  il  Maresca  ,  imperocché  desideroso  di  conoscerne  gli  ar- 
tefici ,  r  epoche  e  la  storia ,  spesso  nelle  biblioteche  portan- 
dosi ,  colà  arricchivasi  di  notizie  e  dilucidazioni  su  i  visitati  mo- 
numenti. Fu  perciò  preso  da  ardente  passione  per  le  belle  arti,  e 
manifestando  al  padre  il  desiderio  di  dedicarsi  a  queste  esclusiva- 
mente ,  furono  dal  genitore  consultati  i  suoi  maestri  ,  i  quali  lo 
consigliarono  di  farlo  applicare  all'  architettura  ,  sendo  questa  una 
professione  che  abbraccia  tutte  le  arti  belle  derivanti  dal  disegno,  e 
che  riescir  dovea  più  facile  al  giovane  Francesco  si  pei  compiuti 
suoi  studi  ;,  che  per  essere  di  già  abbastanza  provetto  nel  dise- 
gno di  figura.  Per  questi  motivi  aggiungendo  il  padre  1'  opera  ai 
consigli  ,  procurò  modo  di  presentarlo  al  fiorilo  studio  di  Carlo 
Vanvilelli  nell'epoca  appunto  che  questi  d'ordine  Sovrano  occupa- 
vasi  nel  completare  le  multiplici  e  colossali  opere  del  padre  suo  , 
dell'  immortale  Luigi. 

Accolse  nel  suo  studio  1'  Architetto  Carlo  Vanvilelli  il  giovine 
Francesco  l\laresca ,  che  per  alacrità  del  suo  ingegno,  per  so- 
lerle applicazione  ,  pel  suo  innato  docile  carattere,  divenne  si  caro 
al  suo  principale^,  che  questi  a  lui  solo  affidavasi  ciecamente  negli 
affari  più  gelosi  e  delicati,  né  per  tanta  fiducia  accordatagli  ebbe 
mai  a  pentirsi  sia  per  intelligenza,  sia  per  onestà. 

Immerso  cosi  nella  sua  continua  applicazione  ,  modesto  e  di- 
sinteressato si  vivea  contento  di  quello  slato  ,  e  lungi  di  gloriar- 
si de'  propri  lavori  ,  era  soddisfatto  dei  piccioli  proventi  che  a 
lui  dava  il  suo  principale.  Ciò  avrebbe  pur  fatto  il  ìMarcsca  per 
anni  molti  se  non  gli  fusse  slato  da  morte  rapito  il  padre ,  ri- 
manendo egli  solo  con  ben  scarsa  fortuna  alla  testa  della  sua 
famiglia.  Fu  necessitalo  slanciarsi  diretlamente  negli  affari ,  e 
ad  onore  del  vero  bisogna  confessarlo  ,  fu  a  ciò  spinto  ed  aju- 
talo  dallo  slesso  Yanvilelli  ,  imperocché  gli  cedette  molli  affari  , 
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encomiandolo  continuamente  con  lutti.  Gli  encomi  del  Vanvitel- 
11  gli  produssero  islantanearaentc  una  lodevole  condizione  presso 
la  nobiltà  Napolitana  ,  e  presso  molti  Pii  luoghi.  Venne  il  ^la- 
resca  nominato  Architetto  delle  case  Montagano  ,  Vasto  ,  Gallo  , 
Caramanico  ,  della  Torre  ;  non  che  delle  caso  Religioso  del  Gesù  , 
di  Monteoliveto  ,  di  Sanseverino  ,  di  S.  Martino  ,  ed  altre. 

Ne  qui  si  arrestava  il  corso  della  incominciata  carriera  ;  im- 
perocché adoperato  piìi  volte  in  affari  di  pubblica  amministrazione 
o  litigiosi,  dette  luminosi  saggi  d' intelligenza  si  nel  ramo  ammini- 
strativo, che  nel  giudiziario.  Con  Real  dispaccio  del  13  febbrajo  1796 
fu  nominato  ingegnere  del  Tribunale  di  Fortificazione,  nella  quale 
carica  molto  si  distinse. 

Dopo  gli  infausti  avvenimenti  del  1799  riconquistato  il  Regno 
da  S.  I\I.  Ferdinando  I.  Borbone  e  riorganizzata  la  intera  ammi- 
nistrazione, volle  il  prelodato  Sovrano  restituirsi  nella  sua  residenza 
di  Napoli  ,  ordinando  la  sua  partenza  da  Palermo  nel  mese  di  giu- 
gno 1802,  e  volendo  sbarcare  nella  Reale  Villa  la  Favorita,  per 
quindi  fare  l' entrata  a  cavallo  nella  Capitale. 

È  facile  r  immaginarsi ,  conoscendo  la  storia ,  quali  prepara- 
tivi si  facessero  si  dai  cittadini ,  che  dalle  corporazioni ,  e  dalle 
autorità  dello  Stato  per  solennizzare  si  fausta  ricorrenza  e  degna- 
mente jicevere  il  Sovrano.  Venne  ordinato  che  molte  macchine  al- 
lusive alla  circostanza  si  ergessero  per  tutte  le  piazze ,  e  presso  i 
pubblici  edifizj  ,  e  con  particolare  attenzione  lungo  le  strade  che 
percorrer  dovea  la  Maestà  Sua.  Molti  architetti  tra  i  più  rinoma- 
ti furono  all'  uopo  invitati ,  e  parecchi  assunser  tale  incarico.  De- 
siderava il  ministro  Zurlo  che  le  macchine  da  ergersi  nelle  due 
grandi  piazze  del  Castello  e  della  Reggia  sorpassassero  in  gran- 
dezza e  magnificenza  a  tutte  le  altre.  Al  desiderio  del  ministro 
nessun  architetto  dei  nominati  ardiva  accondiscendere ,  adducendo 
per  ragioni  si  la  vastità  delle  piazze,  che  il  breve  spazio  di  tem- 
po ,  essendosi  giunto  al  cadere  di  maggio  ,  ed  essere  fissata  l' en- 
trata del  Re  in  Napoli  pel  giorno  27  del  susseguente  giugno.  Sgo- 
mentalo il  ministro  dai  multiplici  rifiuti  ,  il  giorno  30  maggio 
mandava  a  chiamare  il  Maresca. 

Inteso  che  ebbe  i  comandi  dell'  Eccellentissimo  ,  gli  fé'  pre- 
senti le  stesse  difficoltà  che  altri  avea  accennate  ;  soggiunse  nondi- 
meno lutto  potersi    fare ,  niente  essere  impossibile  qualora  però  si 
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ponessero  a  sua  clisposizionc  vasti  locali,  o  pronli  pagamcnli^  il  che 
vonno  di  ìmoii  fjrado  acccltalo  ,  promosso,  ed  adempialo. 

Kilii'alosi  allora  il  ]\larcsc'a  mise  tosto  mano  al  suo  ìa\oro  fa- 
condo due  piccioli  Lozzelli. 

Nel  primo  immagina\a  Y  architetto  di  trasformare  la  piazza 
della  Reggia  in  im  magnifico  Tempio  dedicato  alla  Fortuna  reduce, 
adornandolo  di  colonne  corintie  e  statue  colossali  rappresentanti  cia- 
scuna una  Provincia  del  Regno  e  portante  il  rispettivo  stemma. 

Pel  Largo  del  Castello  immaginava  un  Teatro  simile  a  quelli 
dell'  ajilica  Roma ,  e   parimenti  adorno  di  statue  e  di  colonne. 

Persuaso  e  soddisfatto  del  suo  progetto  ,  chiamò  a  sé  degli  im- 
prenditori,  e  per  tutte  le  arti  necessarie  all' attuazione  dette  dispo- 
sizioni tali  che  pel  tempo  prefisso  vennero  tutte  le  ordinate  mac- 
chine costruite. 

Risogna  ad  onore  del  vero  far  qui  menzione  che  era  presso 
a  venire  il  giorno  27  giugno  ed  il  Ministro  Zurlo  era  impaziente 
di  vedere  oramai  incominciarsi  a  comporre  le  ossature.  Passò  a 
lK?lla  posta  pel  largo  del  Castello  e  si  trovò  deluso  ,  e  fu  allora 
che  cominciò  a  prestar  fede  alle  insinuazioni  dei  mevii  e  maligni 
che  di  già  noli'  animo  suo  cercato  aveano  di  denigrare  il  Maresca. 
Sdegnalo  Zurlo  il  fece  cliiaraaro  e  giunse  financo  a  minacciose  pro- 
posizioni. 

Il  solerte  artista  non  rispose  ai  rimproveri  del  Ministro  e  si 
accomiatò.  Era  il  l\Iaresca  conscio  del  fatto  suo  ,  e  la  notte  seguente 
fece  il  tutto  portar  sopra  luogo  ed  ivi  adattando  lo  ossature  con 
dentro  i  telaj ,  situò  a  loro  posto  le  eseguite  statue  e  colonne. 

Il  dì  seguente  il  Ministro  sempre  più  aizzato  dai  nemici  del 
Maresca,  pria  di  recarsi  al  Ministero  volle  nuovameute  passare  pel 
Largo  del  Castello.  Quale  sorpresa  al  girar  della  carrozza  per  Fon- 
tana Medina  ?  Compreso  da  alto  stupore  e  meraviglia  nel  vedere 
quella  immensa  mole  quasiché  compiuta ,  e  con  lai  verità  ed  esat- 
tezza di  esecuzione  ,  che  ove  non  si  fosse  veduta  a  scoverto  la  ri- 
manente ossatura  ,  Y  avresti  tutta  creduto  di  viva  pietra.  Arrestar 
fece  la  carrozza,  ne  smontò  e  corse  all'Architetto  per  abbracciarlo, 
il  quale  a  lui  s'avviava  rispettosamente. 

Lo  ricolmò  di  lodi  e  felicitazioni ,  Io  fé  montar  seco  in  car- 
rozza ,  dove  il  ]\Iaresca  il  pregò  di  portarsi  per  pochi  minuti  avanti 
la  Reggia. 
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Colà  il  Ministro  vieppiù  si  rallegrò  noli'  aininiraro  il  inaguifi- 
co  Tempio  della  Fortuna  reduco  quasi  del  tutto,  parimenti  al  Tea- 
tro, terminato  ,  e  che  sembrava  di  bianco  marmo  ,  cosicché  prodi- 
gandogli i  più  lusinghieri  elogi  lo  accomiatò  dicendo  felicitarsi  di 
averlo  prescelto  a  tant'  opera,  e  che  egli  solo  la  poteva  menare  a  sì 
perfetto  e  grandioso  compimento,  ed  in  tempo  cotanto  breve. 

Spuntava  appena  l'alba  del  giorno  27  giugno  1802  e  già  un 
immensa  calca  di  popolo  affoUavasi  nelle  due  piazze  su  indicale. 
Gli  stalli  del  gran  Teatro  in  cui  erasi  trasfiguralo  il  Largo  del  Ca- 
stello eran  popolati  d'  uomini ,  donne ,  e  fanciulli  tutti  in  costume 
vestiti  alla  Romana  ed  aventi  rami  d'  olivo  nelle  mani.  Nei  primi 
ordini  degli  scalini  v'  erano  assisi  a  centinaja  musici  ,  suonatori , 
e  cantanti  puranco  in  costume. 

All'  apparire  del  Real  Corteggio  i  musici  intuonarono  un  inno 
analogo  alla  circostanza,  composto  espressamente,  e  messo  in  musi- 
ca dal  celebre  Paisiello.  Fu  tanto  il  grato  effetto  che  ebbe  la  Maestà 
del  Re  piacevolmente  sorpresa,  che  rallentar  fece  i  passi  del  suo  ca- 
vallo per  godere  più  a  lungo  quel  magnifico  spettacolo,  mentre  du- 
rante il  suo  passaggio  il  popolo  assiso  levossi  in  piedi  agitando  i 
rami  d' olivo  ,  e  fra  la  pausa  della  musica  echeggiar  facendo  1'  aere 
dalle  voci  di  Viva  il  Re. 

Nò  meno  gradila  fu  al  Sovrano  la  vista  del  superbo  Tempio 
che  copriva  quasi  intera  la  lunghezza  della  piazza  del  Real  palazzo, 
che  pel  suo  maestoso  aspetto  gareggiava  coi  più  famosi  monunienli 
della  Romana  grandezza.  Ivi  pure  e  musica  e  festose  grida  di  Viva 
il  Re  ,  rallegravano  gli  animi  all'  arrivo  del  proprio  Sovrano.  Pei- 
tre  notti  consecutive  quelle  macchine  furono  bellamente  illuminate. 

Giunto  il  Re  nei  Reali  appartamenti  si  mostrò  subito  al  bal- 
cone di  mezzo  ,  donde  salutato  il  suo  popolo  festante ,  si  stette 
lunga  ora  ad  ammirare  quella  piazza  si  bellamente  trasformata  , 
e  chiamando  a  se  il  IMinistro  Zurlo  gli  manifestò  il  suo  Reale  com- 
piacimento, domandando  con  ansia  il  nome  dell'architetto  inventore; 
e  sapulo  essere  slato  Francesco  Maresca  con  decreto  del  7  luglio, 
1802  il  creò  Tavolarlo  del  S.  R.  C.  ed  Ingegnere  camerale,  dispen- 
sandolo dal  concorso  ,  grazia  da  non  passare  in  esempio.  Parole 
testuali  del  decreto. 

In  queir  anno  istesso  avendo  avuto  luogo  le  nozze  del  Prmcipe 
delle  Asturie  ,  l'ambasciatore  di  Spagna  Marchese  le  Mos  allora  re- 
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sidenlc  in  Napoli  volle  solennizzare  quella  fausta  ricorrenza  con  una 
siilendidissinia  festa  e  con  l'inlervenlo  del  Re  e  di  tutta  la  Reale  fa- 
miglia ;  e  comecché  le  macchine  fallo,  a  progetto  e  direzione  del 
!\laresca^  riempivano  del  suo  nome  tutto  il  paese  ,  volle  quel  diplo- 
matico a  lui  solo  affidare  un  tale  incarico.  Fu  1'  esito  tanto  supe- 
riore all'  aspettativa  che  il  detto  ambasciatore  non  contento  di  averlo 
ricolmalo  di  ricchi  doni  ,  volle  dargli  benanche  un  pubblico  atte- 
stato della  sua  soddisfazione  ,  e  con  patente  del  1  ottobre  1802  lo 
nominò  architetto  dell'  ambasciata  di  Spagna,  e  della  nazione  Spa- 
gnuola  co'  soldi  e  privilegi  annessi  a  tale  uffizio. 

Tanto  favore  e  tante  onorificenze  lungi  dal  renderlo  orgo- 
glioso non  faceano  che  stimolarlo  a  cose  maggiori  ,  ed  a  sem- 
pre pili  adempiere  scrupolosamente  a'  doveri  che  gli  imponeano  le 
svariate  caiiche  a  cui  1'  avea  assunto  la  clemenza  Sovrana. 

Comandava  il  Re  Ferdinando  I'  riordinarsi  l'cdifìzio  del  Real  l\hi- 
sco  Borbonico  ,  opera  come  ò  di  gicà  esposto  nel  mio  primo  volume 
alla  pag.  263  di  Giulio  Cesare  Fontana  eseguita  nell'anno  1G15,  do- 
ve pure  indicai  trovarsi  in  una  tavola  del  Celano  il  disegno  di  que- 
sto ultimo  architetto.  Soggiunsi  alla  pag.  264.  «  Come  è  attual- 
{.{  mente  dicono  i  nostri  storici  che  lo  fu  per  opera  dell'  archi- 
a  letto  Pompeo  Schiantarelli  nell'  anno  1790  ,  come  mi  trovo  a- 
<(  verlo  io  accennalo  nella  mia  prefazione.  Posteriormente  ò  ve- 
((  dulo  il  progetto  dello  Schiantarelli  datomi  da  un  suo  ajutante 
a  (sig.  Leopoldo  Lapcruta)  e  non  à  che  fare  con  1'  attuale  facciata. 
u  Conosco  che  Pietro  Bianchi  ne  diresse  nel  1816  il  colorito.  Comun- 
a  que  sia  andata  la  faccenda  la  delta  facciata  come  dalla  mia  ta- 
u  vola  15*  è  monumentale  eie.  etc.  )i. 

Ora  che  per  tessere  la  vita  di  Francesco  Maresca  i  due  suoi 
figli  Giuseppe  e  Clemente  mi  àn  dato  tutte  le  notizie  ,  i  brevetti  , 
ed  i  legali  documenti  all'  uopo^  con  asseveranza  riempio  il  vuoto  in 
queste  mie  pagine  ,  e  dico  :  che  lo  incarico  per  modernare  ,  e 
completare  il  sudetto  monumento  la  clemenza  del  Re  lo  affidava 
all'  architetto  Francesco  Maresca. 

L' assieme  dalla  facciata,  come  osservar  puoi  nella  mia  tavola 
IS'',  sebbene  à  alcun  che  di  barocco,  pure  racchiude  per  gli  scom- 
partimenti e  r  euritmia  una  certa  maestà  che  bene  si  addice  a 
quel  mondiale  monumento. 

11  Fontana  mettendo  altre  fineslrucce  (con  colonnette  alle  rao- 
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sire)  ti'a  lu  grandi  fìncslro  al  pianorollolo,  e  facendo  terminare  l'al- 
tezza pel  cornicione  all'unico  nobile  appartamento  ,  dette  campo  al 
mordace  Milizia  di  chiamarlo  lungo  intestino. 

Il  Maresca  rispettando  il  piimo  progetto  ,  togliendo  le  finc- 
strucce  ,  aggiungendo  altro  piano  superiore  al  nobile  appartamento; 
ma  privo  di  mostre  e  cmiasi,  ed  ordinando  il  cornicione  fé'  si  die 
oggi  le  sue  dimensioni  possono  esser  franche  dal  sarcasmo  del 
Milizia. 

Nel  rifacimento  del  Museo  Borbonico  chiaro  addimostrasi,  che 
se  Francesco  ì\laresca  veniva  impiegato  ad  immaginare  e  dirigere 
qualche  sodo  e  magnifico  monumento  ,  non  sarebbe  sfato  a  nessuno 
secondo.  Non  tulli  gli  artisti  anno  la  stessa  fortuna,  e  non  a  tulli 
ò  data  quella  franchezza  di  sapersi  far  valere. 

D'  ordine  eziandio  del  prelodato  Sovrano  Ferdinando  I  Borbone 
veniva  il  Maresca  incaricato  a  gettare  le  fondamenta  pel  nuovo 
Orto  Botanico  da  altri  poi  ultimato  come  appresso  esporrò. 

Eccomi,  narrando  d'un  tanto  artista,  giunto   all'anno    1806. 

Dalla  storia  apprendiamo  come  venne  in  dell'  epoca  occupalo 
questo  nostro  paese  da  un'  invasione  francese ,  avendo  l' esercito 
alla  lesta  Giuseppe  Bonaparte  dal  suo  fratello  Napoleone  ,  allora 
Imperatore  ,  nominato  Re  di  Napoli. 

Dovette  il  ÌMunicipio  della  nostra  città  far  buona  accoglienza 
al  novello  dominatore  affine  di  renderlo  benigno  verso  il  popolo 
Napolitano. 

Kcco  per  tale  circostanza  richiamalo  il  Maresca ,  a  cui  ven- 
ne ordinalo  che  altre  feste  preparasse ,  ed  egli  fece  ergere  due 
macchine ,  la  prima  al  largo  dello  Spirilo  Santo ,  e  la  seconda 
avanti  il  Palazzo  Reale  che  riuscirono  di  tanta  magnificenza  e  sod- 
disfazione si  del  Bonaparte  che  del  Municipio  ,  in  modo  che  que- 
gli volle  conoscerne  l' architetto.  Presenlatoglisi  il  Maresca  rima- 
se colui  mollo  soddisfatto  si  del  sapere  che  della  dissinvolta  ma- 
niera dell'  artista  Napolitano  ,  ed  in  modo  tale  che  per  dar- 
gli un  attcstato  doll'alta  sua  considerazione  lo  confirmò  in  tutte  le 
cariche  che  occupava  durante  il  leggiltimo  governo  dei  Borboni, 

Poco  dopo  portatosi  Giuseppe  ad  osservare  il  Real  Museo  Bor- 
bonico quasi  a  termine  condotto  dal  Maresca,  d'ordine  come  di  sii  ò 
dello,  di  S.  M.  Ferdinando  I.  ,  lo  nominò  Architetto  Direttore  di 
quello  —  In  pari  tempo  il  Regio  Senalo  desideroso  paranco  di  dar- 


—  u  — 

gli  un  attestato  della  sua  soddisfazione  per  i  renduti  servici ,  con 
conclusione  del  di  19  maggio  1806  lo  nominò  archileilo  ordinario 
di  quella  corporazione. 

E  per  non  più  ritornare  sull'argomento  delle  feste  dirò  cJie 
durante  i  dieci  anni  dell'occupazione  militare  nello  apparecchiare 
pubbliche  feste  sempre  si  distinse  il  ^laresca  si  per  feracità  d'  inge- 
gno che  per  isquisilezza  di  gusto ,  di  tal  che  ne  duole  die  il  suo 
bel  talento  venisse  adoprato  in  monumenti  che  si  elevavano  di  le- 
gno e  carta  pesta ,  e  che  dopo  pochi  giorni  erano  disfatti  ! 

Il  di  7  ottobre  1808  fu  nominalo  cavaliere. 

Le  strade  di  Napoli  in  quel  tempo  prive  la  notte  di  illumi- 
nazione 5  sendo  solo  rischiarate  di  fiochi  lumicini  accesi  avanti  a 
Sante  immagini ,  offrivano  agio  ai  malviventi  di  tendere  notturne  in- 
sidie ai  pacifici  cittadini ,  che  spesso  erano  assaliti ,  spogliati  e 
malconci.  Volendo  il  Governo  porre  un  termine  a  quegli  atti  di  ag- 
gressione ,  fra  le  altre  disposizioni  date  all'  uopo  ,  ordinò  che  tutta 
la  città  fosse  convenientemente  illuminata  in  tempo  di  notte.  L'ese- 
cuzione ne  venne  affidata  al  Maresca. 

Inoltre  a  consiglio  del  Maresca  nell'occupazione  Militare  usci  il 
decreto  di  formarsi  un  nuovo  Camposanto  fuori  il  recinto  della  capi- 
tale ;  per  timore  non  si  potesse  infettare  1'  aria  con  l' immettere 
tanti  cadaveri  nelle  sepolture  delle  Chiese  della  città.  All'  esegui- 
mento di  quell'ordine  fu  chiamato  il  Maresca  il  quale  scelse  un 
ampio  spazio  di  terreno  suU'  amena  collina  di  Poggioreale  ,  che 
tosto  fu  acquistato  dal  Municipio  ,  e  presentatone  il  progetto 
fu  in  tutte  le  sue  singole  parti  approvato.  Messo  in  atto  dal 
Maresca  sotto  la  sua  direzione  fé  costruire  la  strada  principale  a 
rampe  da  ascendere  alla  parte  culminante  della  collina  ,  ove  formò 
un  ampio  spiazzo  ,  e  gettò  le  fondamenta  per  due  ampli  cortili 
rettangolari,  ognuno  dei  quali  ornato  da  un  portico  chiuso  la  cui 
mercè  per  commoda  scala  si  disccndea  nel  sottoposto  sotterraneo, 
destinandolo  a  deposito  di  quei  cadaveri  pe'  quali  si  volessero  er- 
gere distinti  monumenti. 

.  Il  portico  servir  dovea  per  luogo  di  osservazione  di  tutti  i  ca- 
daveri prima  di  seppellirli ,  e  ciò  affine  di  evitare  de'  tristi  casi  pur 
spesso  avvenuti  in  tutte  le  parti  del  Mondo. 

Le  parti  scoverte  delle  due  corti  contener  dovean  le  fosse  per 
la  tumulazione. 
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La  larga  strada  che  inlcrcedea  fra  i  due  descritti  fabl)ricati  ler- 
uiinava  in  mi  ampia  scala  per  cui  si  ascendeva  al  Tempio,  collo- 
calo in  tale  altezza  da  dominare  lutto  il  solloposlo  cimilero. 

Alle  sjìalle  jx)i  di  questa  chiesa  era  un  vasto  spazio  di  figura 
quadrangolare  chiuso  da  un  portico  adorno  di  colonne  ,  avenle  in 
ogni  intercolonnio  adattala  una  cappella  col  corrispondente  sotter- 
raneo da  assegnarsi  a  corporazioni ,  congreghe  ,  o  particolari  fa- 
uìiglie  che  ivi  stabilir  voleano  le  gentilizie  rispettive  sepolture. 

Tulio  lo  spazio  di  terreno  dividea  e  suddividea  ,  il  Maresca  . 
in  tante  strade  ,  e  viottoli  ora  in  linea  retta ,  ora  per  curve  tor- 
tuose da  potervisi  ai  limitari  ergere  delle  tombe  e  mausolei. 

Correa  l'anno  1815  e  non  altro  erasi  fallo  che  le  fondamenta 
della  chiesa  ,  e  del  porticato  quadrangolare.  Caduto  il  governo  del- 
l'occupazione  militare,  e  ritornalo  il  Regno  al  legittimo  Sovrano, 
quei  lavori  rimasero  interrotti  ,  finché  salilo  al  Trono  il  Re  Fer- 
dinando Il  felicemente  Regnante  ,  ordinava  nel  1837  compirsi  qucl- 
r  opera  onde  mettersi  al  più  presto  in  attuazione. 

Era  in  quell'  epoca  trapassalo  il  Maresca,  ed  ecco  il  motivo  che 
ne  venne  affidato  lo  incarico  agli  architetti  ]\Ialesci  e  Cucciniello, 
i  quali  rispettando  il  già  fatto  dal  IMaresca  ,  credettero  non  dover 
tenere  alcun  conto  del  suo  disegno  per  ciò  che  riguardava  la  chie- 
sa,  ed  il  portico  in  parola. 

Come  oprassero  alla  costruzione  del  nuovo  Camposanto  a  suo 
tempo  dirò. 

Frequentava  il  Maresca  per  affari  di  sua  professione  spesso  nelle 
vicinanze  di  Napoli  ,  ed  avendo  1'  occasione  di  soffermarsi  in  Poz- 
zuoli, non  tralasciava  egli  mai  di  recarsi  ad  ammirare  quelle  ve- 
nerande antichità ,  e  trovandosi  un  giorno  nel  famoso  Tempio  di 
Serapide  in  compagnia  di  dotti  amici ,  facea  loro  osservare  riu- 
nirsi in  quel  vasto  monumento  magnificenza  in  un  tempo  e 
pubblica  utilità  ;  imperocché  quelle  minerali  acque  servir  poteano 
alla  pubblica  salute.  Fermatosi  sii  tal  pensiere  gli  surse  in  mente 
l'idea  di  raccoglierle  ed  incanalarle  ,  e  restaurando  una  porzione 
delle  celle  termali  che  circondano  il  Tempio  ,  ridurle  nuovamente 
air  uso  a  cui  erano  un  tempo  destinate  ,  ottenendo  così  un  nuovo 
stabilimento  a  sollievo  della  sofferente  umanità  ,  ed  im  nuovo  ce- 
spite a  favore  del  comune  di  Pozzuoli. 

Comunicalo  che  ebbe  il  suo  progetto  alle  autorità  competenti 
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venne  con  entusiasmo  accolta  la  sua  idea ,  ed  assoggettando  a  chi- 
mici esperimenti  le  acque  ,  e  trovatele  cariche  di  virtù  medicinali 
al  pari  di  quelle  d' Ischia,  fu  messa  mano  all'  opera ,  che  in  poco 
tempo  venne  coronata  dal  più  felice  successo  ;  eosichè  nella  sta- 
gione estiva  quei  bagni  sono  tuttavia  frequentatissimi  per  le  molte 
guarigioni  per  essi  ottenute. 

La  venerazione  che  il  nostro  ]\Iarosca  portava  ai  monumenti 
antichi  aveagli  da  molto  tempo  suggerito  il  divisamento  di  mettere 
a  scoverto  il  magnifico  ed  intatto  teatro  in  Ercolano  ,  giacente  la- 
teralmente alla  strada  di  Resina  in  un  livello  però  molto  inferiore, 
talché  passandosi  per  quella  strada  ,  e  propriamente  sul  ponte  pros- 
simo alla  Chiesa  di  Santa  Caterina  ,  il  viandante  godesse  della  vi- 
sta di  quel  classico,  ed  in  pari  tempo,  nel  IMondo  tutto,  unico  mo- 
numento. Il  progetto  fu  accolto.  Il  Maresca  ne  fece  i  disegni  ,  e 
già  poneasi  mano  al  lavorio  :  ma  per  lo  stesso  motivo  di  su  ac- 
cennato pel  Camposanto  non  vi  si  dette  esecuzione  ,  come  del  pari 
ineseguiti  rimasero  altri  due  suoi  salutari  progetti. 

Il  primo  erasi  quello  di  costruire  in  ogni  quartiere  un  pub- 
blico edifizio  in  cui  fossero  riunite  le  tre  autorità  principali  ;  cioè 
la  residenza  dell'Eletto  Municipale  —  11  Giudicato  Regio  —  Il  Com- 
messariato  di  Polizia ,  non  che  un  posto  al  pianterreno  di  Pom- 
pieri pronti  sempre  ad  accorrere  in  caso  d' incendio. 

Il  secondo  progetto  ,  che  in  oggi  si  è  attuato  ,  erasi  quello  di 
formare  in  ogni  quartiere  un  mercato  di  commestibili. 

Altri  progetti  ancora  meditava  e  maturava  il  Maresca  lutti  a 
decoro  ed  utile  del  proprio  paese  :  quando  la  sera  del  31  agosto  1821 
assalito  fu  da  un  colpo  d'  apoplessia  ,  che  lo  paralizzò  di  un  lato  ; 
ma  essendo  valida  e  robusta  la  sua  complessione  si  sperava  salvarlo, 
e  tanto  più  che  illese  rimanevano  le  sue  facoltà  intellettuali:  se  non 
che  infelicemente  dopo  tre  anni  di  penosa  malattia,  di  sofferenze  in- 
finite passò  da  questa  vita  tra  il  compianto  della  sua  famiglia ,  e 
degli  amici. 

Fu  il  Maresca  un  uomo  di  profonde  e  svariale  cognizioni  non 
solo  in  ciò  che  risguardava  la  sua  professione  ,  ma  eziandio  nel- 
le lettere  Greche  e  Latine  e  nell'  Archeologia.  Infaticabile  e  non 
mai  satollo  di  nuove  cognizioni  non  concedea  al  suo  corpo  che 
poche  ore  di  riposo.  Avea  uu  umore  gaio  e  piacevole  ,  ed  essendo 
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la  sua  conversazione  gradita  ad  ogni  classe  di  persone  ,  si  godeva 
la  stima  di  molti  illustri  personaggi  sì  nazionali,  che  stranieri,  mas- 
sime perchè  possedeva  bene  molte  lingue.  Amante  appassionato  della 
musica  ne  avca  fatto  un  profondo  studio  più  scientifico  e  teore- 
tico ,  che  pratico  ,  e  così  egli  era  amicissimo  de;'  celebri  Fcnaroli , 
e  Paisiello. 

Fu  ottimo  marito  e  padre  affettuoso,  di  ottimi  costumi  e  vita 
temperata ,  onesto  ,  leale  ,  amico  sincero  ,  benefico  verso  i  suoi  , 
soccorevole  ai  bisognosi  ,  caritatevole  ai  poveri ,  affabile  con  tutti; 
quindi  da  tutti  amato  ,  stimato  ,  e  rispettato  ,  lasciò  di  se  nome 
onoralo  e  benedetto. 


Sasso  —  Voi.  11. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

PITTORE  E  SCENOGRAFO 

CAV.  ANTONIO  IVICCOLIM 

CON  I.  INDICAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  SLE  OPERE 
ESEGUITE  IN  NAPOLI 

COESISTENTI 

Ri  edificò  e  fece  il  prospetto  al  Real  Teatro  S.  Carlo  ,  dove  già  pria  fece  i 
pilastri  per  suireagere  il  tetto. 

Villa  Floridiana  al  Vomero. 

l'onte  pel  facile  accesso  alla  detta  Villa. 

Villa  Gallo  a  Capodimonte. 

Villa  Majo  all'  infrascata. 

Rimodernò  il  Palazzo  Partanna,  e  vi  mise  in  assieme  la  facciata. 

Diresse  tutte  le  feste  al  ritorno  del  Re  da  Laibach. 

Progettò  lina  strada  dalla  Villa  Floridiana  al  Palazzo  Francavilla  a  Chiaja. 

Villa  RnfTo  a  Capodimonte. 

Il  Teatro  in  Bari. 

Grande  scala  nella  Strada  Capodimonte  con  Anfiteatro. 

Grandi  lavori  in  ampliazioni ,  e  nuove  costruzioni  nelle  Regie  di  Napoli  , 
Capodimonte,  Portici  e  Caserta. 

Palazzo  Pignatelli  alla  Riviera  di  Chiaja. 

Diresse  i  gran  funerali  delle  LL.  MM.  Ferdinando  I ,  Francesco  I ,  Maria 
Cristina,  e  Maria  Isabella. 


dal  1807  al  ISoO. 


Il  (il  22  di  Aprilo  doli' anno  1772  nascea  Antonio  Niccolini  da 
ISiccola  e  Teresa  Giannini  nella  cillù  di  Sanimiiiialo  al  Tedesco 
in  Toscana. 

La  sua  famiglia  originaria  fu  tra  le  patrizie  Fiorentine  ,  pos- 
teriormente la  molte  diramata  in  diversi  paesi  della  Toscana.  Al- 
tri di  questa  slessa   famiglia  pur  si  distinse. 

Il  padre  del  nostro  architetto  (  di  cui  ora  ardisco  tessere  la 
vita)  pel  variar  di  fortuna  trovavasi  impiegalo  nelle  dogane.  Avea 
molli  figli  quasi  tutti  addetti  al  mestiere  delle  armi.  Antonio  vol- 
le seguire  la  sua  innata  inclinazione,  addicendosi  di  buon'  ora  al- 
le belle  arti. 

Tratteggiare  i  primi  anni  del  viver  suo  ,  e'I  tempo,  e'I  modo 
come  studiasse  in  Firenze  noi  potrei  far  meglio  di  quello  che  egli 
stesso  il  fece  in  una  lettera  diretta  al  fìgliuol  suo  Fausto  nell'epoca 
che  questi  a  compiere  i  suoi  studi  si  trovava  in  Firenze.  Questa 
lettera  io  trascrivo. 

a  Napoli  12  Febbraio  1830  —  Mio  caro  Fausto  etc.etc. — ...  Pri- 
ma dell'  anno  novantanove  la  nostra  numerosa  famiglia  trovavasi 
provveduta  discretamente  senza  sentire  i  bisogui  della  povertà  ,  e 
senza  avanzargli  nulla.  In  questo  stato  fu  colpita  dai  disastri  della  ri- 
voluzione. I  tuoi  zii  miei  fratelli  nella  universale  inesperienza  di  al- 
lora si  trovarono  avviluppati  nel  vortice  dei  mali  che  non  lasciano 
mai  di  circondare  coloro  che  s'ingolfano  nelle  sciagure  delle  discor- 
die politiche  ,  e  furono  obbligati  di  allontanarsi  dalla  patria. 

«  Il  nostro  buon  padre,  quantunque  ottagenario,  venne  spogliato 
della  sua  pensione  ,  e  la  nostra  casa  fu  saccheggiata  e  devastata! 
Privo  cosi  di  ogni  cosa  non  rimanevano  all'  infelicissimo  mio  ado- 
rato Padre  che  due  figlie^  una  era  la  tua  zia  Wassiniina ,  e  l'altra 


(!a  le  non  conosciula  Adalinda  le  quali  lo  assistevano  pcrsonalmon- 
(e,  ma  erano  come  lui  bisognose  di  ajuto;  ed  io  elio  senza  mezzi, 
isolalo,  e  troppo  giovane^  non  avevo  che  il  sentimento  profondo  del- 
la mia  orribile  situazione  e  di  vedermi  cioè  insutficiente  a  riparare 
tante  disgrazie  ! 

((La  mia  carriera  nelle  arti  era  appena  incominciala,  ed  in  quel- 
le repentine  perturbazioni  dello  Stato  non  trovavano  come  impiegar- 
si nemmeno  i  più  accreditati  artisti,  perchè  nessuno  pensava  a  far 
lavorare. 

«  Quel  tanto  clic  avevo  potuto  economizzare  fino  allora  consiste- 
va in  un  credito  di  dugento  scudi  col  Cav.  Mosca,  da  cui  non  mi 
fu  possibile  esigere  nemmeno  un  soldo,  ed  un  altro  credito  col  Cav. 
llosselmino  col  quale  mi  riuscì  convenire  di  ritirarlo  in  rate  di  ven- 
ti scudi  pagabili  ad  ogni  fine  di  mese  per  dieci  mesi  consecutivi. 
Questo  assegnamento  dunque  doveva  provvedere  al  mantenimento  di 
mio  Padre  ed  al  mio.  Pregai  il  Cav.  Rosselmini  di  passare  quattor- 
dici scudi  puntualmente  ogni  mese  a  mio  Padre,  il  quale  crasi  ri- 
coveralo nella  casa  di  un  contadino  nelle  campagne  di  Livorno,  e 
di  farmi  pervenire  in  Firenze  gli  altri  sci  scudi,  dove  era  necessa- 
rio che  io  mi  trattenessi  per  tentare  di  ricuperare  la  perduta  pen- 
sione. 

(.(  Ed  eccomi  in  Firenze  la  prima  volta  in  età  poco  maggioro  al- 
la tua,  già  divenuto  capo  di  famiglia,  senza  appoggi,  e  con  sei  scu- 
di al  mese  per  tutto  il  mio  mantenimento  ! 

(,(.  Mi  provveddi  di  alloggio  in  via  Ghibellina,  ed  era  la  camera 
terrena  piìi  prossima  alla  i)orta  del  palazzo  Bonaroli  :  pagavo  otto 
lire  al  mese,  e  l'albergatore  doveva  darmi  il  lume;  ma  come  mette- 
va poco  olio  nella  lucerna,  e  si  spegneva  subito,  ebbi  ad  aumentar- 
gli la  pigione  fino  a  lire  dieci,  perchè  diceva  essere  egli  obbligalo 
di  darmi  il  lume  per  andare  a  dormire  ,  e  non  per  scrivere  tutta 
la  notte.  Infatti  impiegando  io  le  intere  giornate  a  girare  da  un'anti- 
camera all'altra  di  diversi  magistrati,  doveva  passare  molle  ore  del- 
la notte  a  fare  le  memorie  e  le  suppliche  per  il  ricupero  della  pen- 
sione, ed  a  farne  non  le  duplicate  ma  le  centuplicale  copie!  Mi  re- 
stavano dunque  trentadue  lire  al  mese:  Fortunatamente  mi  trovavo 
abbastanza  provveduto  di  vestiario  perchè  io  stavo  da  più  mesi  alle 
Pomarance  ([uando  fu  saccheggiata  la  nostra  casa  ;  lullavolta  non 
eran  lieve  in  quelle  strettezze  le  tante  piccole  spese  che  pur  sono 
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dì  assoluta  necessità  al  mantenimento  e  decenza  del  proprio  vestia- 
rio j  e  Lianchcria  etc.  —  perchè  mi  era   già   noto  che  il   bisogno 
quando  si  annunzia  esteriormente  con  1  panni  laceri ,  invece  di  ec- 
citare la  comjìassione,  pur  troppo,  riscuote  il  disprezzo  ! 

u  Ed  in  ciò  ero  anzi  si  timoroso  di  non  conservare  la  necessaria 
decenza,  che  in  null'altro  tempo  della  mia  vita  ò  avuto  la  cura  che 
allora  ebbi  del  mio  abbigliamento.  Cosi  aggiungendo  la  spesa  delle 
lettere  della  posta  e  della  molta  carta  che  io  consumava,  e  di  qual- 
che regaluccio  indispensabile  a  chi  ha  bisogno  di  frequentare  le 
porte  delle  anticamere,  a  conto  fatto  vidi  dopo  il  primo  mese  che 
non  potevo  disporre  per  il  mio  vitto  che  di  sei  grazie  al  giorno. 
L'abitudine  contralta  fino  dall'infanzia  di  pi-cnderc  un  poco  di  caffè 
col  latte  al  far  del  giorno,  non  mi  permetteva  di  privarmi  di  quc^ 
sto  ristoro  senza  mollo  soffrirne.  Ma  non  ebbi  necessità  di  ricorrere 
a  tal  privazione  perchè  i  sette  soldi  circa  che  mi  rimanevano  mi 
bastavano  per  il  pane  ed  un  poco  di  salame,  o  di  formaggio,  e  di 
una  frutta  quasi  sempre.  Quando  non  pioveva,  facevo  il  mio  pran- 
zo verso  l'un'ora  di  notte  passeggiando  sulla  piazza  di  S."  Croce, 
vicino  a  quella  eccellente  fontana!  E  quando  pioveva,  facevo  lo  stes- 
so sotto  le  logge  di  Mercato  Nuovo  per  il  comodo  di  quel  cignale 
che  getta  buonissima  acqua,  e  raramente  in  casa  perchè  mi  trova- 
Ta  troppo  distante  dove  seralmente  andavo  per  sentire  se  nelle  Se- 
greterie vi  era  stato  qualche  disposizione  per  le  mie  suppliche.  E 
fin  qui  non  vi  era  alcun  male,  né  io  risentiva  il  minimo  incomodo 
e  disgusto  di  questo  regime;  ed  ò  voluto  fartene  il  minuto  raggua- 
glio soltanto  per  farti  conoscere  dove  e  come  io  stesso  stava  in  Fi- 
renze affinchè  tu  possa  sovvenirtene  utilmente  quando  passi  dai  luo- 
ghi che  li  ho  mentovati.  Il  male  grandissimo  per  me  consisteva 
nelle  anticamere  ! 

a  Dio  ti  guardi  figlio  mio  dalla  necessità  di  doverle  frequen- 
tare per  implorare  soccorso  !  E  da  dover  ciò  soffrire  con  sommis- 
sione !  '.  !  Pili  di  treni'  anni  di  lontananza  non  me  ne  hanno 
scancellala  1'  amarezza  !  Ma  non  vi  era  amarezza  allora  per 
me  che  non  osse  meno  crudele  dello  stalo  che  avevo  sempre  in- 
nanzi agli  occhi  del  povero  Padre  mio,  mal  ricoverato,  e  mal  nu- 
trito, e  dell'altra  idea  più  desolante  ancora  di  sapere  che  quel  me- 
schino sostentamento  dal  quale  dipendeva  la  conservazione  della  sua 
vita  ora  per  durare  soli  pochi  mesi,  !  A  questo  pensiere   alroce   il 


doloro  soffogava  in  me  ogni  risentimento  di  sdegno,  e  ciò  per  al- 
tra parie  valse  a  salvarmi  in  vari  cimenti  nei  (piali  venni  posto  al- 
le più  dure  pi-uove;  perchè  nelle  effervescenze  di  quel  tempo  la  più 
leggera  impazienza  avrebbe  potuto  perdermi  per  sempre  insieme  con 
mio  Padre Ecco  un  fatto. 

u  Bli  accadde  un  giorno  di  dover  pregare  certo  Auditore  da  cui 
poteva  dipendere  l'agevolazione  dei  reclami  riguardanti  le  pensioni 
sospese  —  Quest'uomo  barbaro  vedendo  che  io  mi  era  commosso  fino 
alle  lagrime  nel  rappresentargli  la  situazione  di  un  Padre  cadente, 
privo  di  figli,  di  casa,  di  sussistenza,  prese  ad  insultare  il  mio  do- 
lore ed  a  rampognarmi  con  brutali  maniere  perchè  mi  era  diretto 
a  lui,  dicendomi  che  era  poco  quello  che  si  soffriva,  e  che  s'egli 
avesse  potuto  trattare  come  avrebbesi  dovuto  tutti  coloro  che  per 
parentela  o  in  qualunque  altro  modo  appartenevano  ai  nemici 
dello  sfato,  nessuno  più  avrebbe  turbato  la  letizia  del  ripristhui' 
io  ordine  di  cose  con  incessanti  querele  ed  insopportabili  lamen- 
ti a  e  caricandomi  di  altre  più  villane  ingiurie ,  mi  lasciò  brusca- 
mente ! 

(.(  Restai  stupefatto  e  più  assalito  da  im  tremilo  che  a  stento  mi 
concesse  di  ritirarmi  a  casa,  ove  poco  appresso  un  ardente  calore 
febbrile  accompagnato  da  delirio  mi  tolse  i  sensi,  e  già  mi  faceva- 
no quasi  spedito;  ma  abbondatissimi  sudori,  un  forte  vomito  ,  poi 
un  lungo  sonno  mi  sgravarono  presto.  Trovai  che  il  padrone  di  ca- 
sa e  qualche  altro  conoscente  mi  avevano  prodigale  le  più  amore- 
voli cure,  lo  che  compensò  alquanto  nel  mio  animo  il  trattamento 
disumano  che  mi  aveva  posto  in  quello  stato  \  Ma  il  pensiero  della 
mia  terribile  situazione  s'impossessò  nuovamente  di  me,  e  mi  spin- 
se quanlimque  convalescente  ad  affrontare  altri  cimenti,  i  quali  se 
erano  talora  meno  aspri  riuscirono  del  pari  infruttuosi.  Non  avevo 
veduto  ancora  Cremani  che  era  allora  alla  lesta  degli  affari,,  e  che 
veniva  riguardato  come  il  più  inesorabile  di  quanti  allora  domina- 
vano. — 11  solo  suo  nome  faceva  paura  \  —  Ma  vedendo  chiuse  (^ 
vane  tutte  le  altre  vie  mi  feci  coraggio,  disposto  a  soffrire  ciò  che 
avesse  potuto  accadcrmi  \  M'ingegnai  di  fare  una  supplica  energica 
e  concisa,  e  la  scrissi  in  caratteri  che  parevano  incisi  in  rame  ,  e 
grandi  per  invogliare  a  leggere  —  Io  era  allora  un  abilissimo  cal- 
ligrafo —  Nel  presentarla  l'accompagnai  con  poche  parole  non  senza 
timidezza  per  l'opinione  che  aveva  concepita  deU'auslerilà    di   Gre- 
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mani  !  Ma  ebbi  luogo  di  darmi  animo.  —  Egli  non  mi  annunziò  la 
minima  durezza  —  Lesse  quella  carta  ,  e  mi  domandò  chi  mi  ave- 
va scritta  quella  memoria. 

(,(  Risposi  che  io  1'  avevo  fatta ,  e  mi  accinsi  allora  ad  infor- 
marlo ,  e  scongiurarlo  di  volere  proteggere,  e  salvare  un  vecchio 
Padre  ridotto  a  perire  di  miseria    per  colpa  imputatagli    di   aver 

convivuto  con  i  proprii  figli  !! e  gli  narrai  come  mi  restavano 

le  poche  mesate  che  io  ritirava  da  Rossolmini  per  il  suo  meschino 
sostentamento ,  e  poi  lutto  era  finito ,  se  non  gli  veniva  restituita 
la  pensione  ,  la  quale  dopo  cinquanl'  anni  d' irreprensibile  servizio 
era  divermta  una  sua  proprietà  ,  ne  vi  era  esempio  ancora  che  le 
proprietà  ,  o  almeno  gli  alimenti  fossero  stati  tolti  a  coloro  che 
venivano  reputati  rei  in  quelle  vicende,  e  molto  meno  ai  loro  in- 
nocenti parenti  !!  Mi  ascoltò  con  attenzione  ,  e  mi  rispose  —  Che 
non  era  in  sua  facoltà  di  disfare  ciò  che  aveva  trovato  decretalo, 
ma  che  avrebbe  umiliala  alla  clemenza  di  S.  A.  I.  la  mia  sup- 
plica. Mi  richiese  poi  della  mia  abitazione,  che  notò  sul  memoria- 
le ,  e  mi  congedò  di  buona  grazia.  Mi  parve  di  essere  rinato  t 
Quella  udienza  fu  per  me  il  primo  raggio  di  luce  che  io  vedeva 
dopo  lunghissime  tenebre  !  No  feci  il  racconto  alle  mie  conoscenze, 
che  mi  sconfortavano  a  sperare.  Chi  mi  diceva  eh'  io  non  aprissi  il 
cuore  a  sperare;  chi  mi  diceva  ch'io  non  pensassi  a  sperare  nulla  di 
buono  da  un  Cremani  !  Mi  aveva  favorito  d'ottenere  quella  udienza 
in  momento  favorevole  un  usciere,  il  quale  avendo  un  figlio  iniziato 
nel  disegno,  mi  porse  occasione  di  fargli  qualche  regaluccio  di  car- 
ta matita  e  di  assisterlo  nelle  sue  applicazioni,  sicché  mi  divenne  ami- 
co e  profittai  di  questa  congiuntura  per  interessarlo  a  procurarmi 
qualche  buona  commendatizia  presso  il  presidente  ;  mi  promise  di 
farlo  ,  ma  vedendo  che  la  cosa  andava  per  le  lunghe  lo  pregai 
di  cogliere  almeno  l'opportunità  per  domandargli  quando  avrei  po- 
tuto tornare  ad  ossequiarlo  e  sapere  qualche  resultato  della  mia 
supplica  —  ÌN'  ebbi  in  riscontro  che  ciò  sarebbe  stato  inutile  poù 
che  se  avesse  avuto  cosa  a  dirmi  me  lo  avrebbe  fatto  sapere. 
Questa  risposta  evasiva  mi  ripiombò  nelle  tenebre  ! 

(.(  Tanto  più  che  in  quel  momento  si  prendevano  misure  più  ri- 
gorose verso  le  famiglie  dei  compromessi  per  opinioni  politiche.  Io 
non  sapeva  più  a  chi  rivolgermi  '.  e  mentre  si  dileguava  ogni  spe- 
ranza, vedeva  approssimarsi  il  termine  dell'unico  assegnamento  che 
manteneva  in  vita  mio  Padre  ! 

Sasso  —  Voi.  II.  7 
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(C  Questa  idea  desolanle  opprimeva  la  mia  ragione  e  mi  rendeva 
cupo  5  cogitabondo  ,  e  inoperoso  —  Passai  quasi  un'  inlcra  setti- 
mana senza  vedere  alcuno  ,  senza  far  nulla  ,  e  caminando  sem- 
pre a  gonzo  ,  e  senza  sapere  ove  andassi  —  Un  giorno  mi  sor- 
prese la  notte  ,  e  la  pioggia  dirotta  sci  miglia  fuori  di  porta  alla 
Croce  j  ed  il  freddo  acuto  che  soffersi  mi  fu  salutare  perchè  mi 
scosse  e  mi  dette  energia  —  Il  mio  primo  pensiero  della  susse- 
guente mattina  fu  di  vendere  una  ripetizione  d'  oro  che  aveva ,  la 
quale  a  giusto  valore  avrebbe  dovuto  prolungare  di  tre  mesi  almc- 
jio  il  mio  assegnamento  ,  ma  restai  sbigottito  dal  prezzo  che  me  ne 
venne  offerto,  appena  un  terzo  del  valore  !  Risoluto  in  ogni  modo  a 
temporeggiare,  mi  rivolsi  con  una  lettera  ad  un  mio  conoscente  che 
passava  per  un  uomo  denaroso  e  filantropo  ,  pregandolo  a  soccor- 
rermi con  venti  zecchini  in  prestilo,  rilenendo  quell'orologio  finché 
non  glieli  avessi  restituiti.  E  contemporaneamente  scrissi  otto  o 
dieci  lettere  a'  miei  amici  fuori  di  Firenze  palesando  loro  la  mia 
urgenza  ,  ed  invocando  la  loro  umanità  —  Quel  filantropo  mi  ri- 
tornò la  mia  ripetizione  con  un  viglietto  pieno  di  espressioni  di  di- 
spiacere per  non  potermi  servire  !  I  miei  creduli  amici  o  non  mi 
risposero  o  si  schermirono  con  pretesti  peggiori  delle  aperte  nega- 
tive —  Eccomi  dunque  di  nuovo  nel  mio  abbattimento  ,  ed  alle 
lunghe  caminate  senza  direzione  !  La  notizia  che  mi  pervenne  dello 
sconcerto  avvenuto  per  il  ri  lardo  accidentale  di  pochi  giorni  del- 
l' assegno  di  mio  Padre  mi  richiamò  da  quello  slato  di  disperata 
inazione  ,  per  farmi  conoscere  1'  abbisso  che  stava  per  aprirsi  di- 
nanzi a  me  !...  Mio  padre  ignorava  che  queir  assegno  il  cui  bre- 
ve ritardo  lo  aveva  quasi  posto  all'  estremo  stava  per  cessare  !!'. 

a  Questa  idea  fulminante  m' incalzò  a  prendere  una  risoluzione 
qualunque —  Decisi  quindi  di  allontanarmi  da  un  paese  ove  non 
mi  restava  che  veder  perire  di  miseria  mio  Padre  —  Mancavano 
venti  giorni  a  ritirare  l'ultima  rata  '.  Determinai  di  vendere  quanto 
mi  rimaneva  per  aumentare  a  mio  Padre  queir  ultima  rata  ,  ri- 
servando per  me  sei  scudi  ,  e  gli  oggetti  di  vestiario  che  avessero 
potuto  capire  in  una  valigetta  portatile.  Da  quel  momento  le  mie 
hmghe  caminate  non  furono  più  senza  oggetto,  e  divennero  espe- 
rimenti, ed  esercizio  che  reputai  necessario  al  mio  proponimento — 
In  breve  a  ritornare  senza  riposarmi  o  a  Signa  o  a  Prato,  al  Pog- 
gio a  Bajauo  ec.  lo  che  facevo  giornalmente ,  e  se  pioveva  non  mi 
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fermavo.  Volli  tentarlo  a  stomaco  digiuno,  mi  riuscì  di  poterlo  fa- 
re. Non  mi  trattavo  più  di  caffè  col  latte,  e  vidi  che  nemmeno 
questo  mi  era  assolutamente  necessario  —  Il  panbruno  con  un 
poco  di  sale  e  qualche  ravanello  mi  piaceva  moltissimo  —  Questa 
vita  strapazzata  e  la  risoluzione  presa  allegerivano  la  mia  dispe- 
razione, perchè  nelle  gravissime  urgenze  l'irresolutezza  è  sempre  il 
peggiore  slato  come  è  il  più  pregiudicievole  \  Incominciai  a  trave- 
dere la  possibilità  di  qualche  buona  fortuna  ,  ed  ho  tuttavia  me- 
moria che  neir  armanaccare  calcolai  che  con  1  miei  sei  scudi  po- 
teva andare  fino  a  Vienna.  Se  avessi  presa  qualche  direzione  nel 
passare  per  tanti  paesi  diversi  mi  sarebbe  stato  agevole  trovare 
da  lavorare  almeno  da  garzone  ,  e  che  poi  facendo  conoscere  un 
qualche  talento  !'....  Insomma  a  forza  di  castelli  in  aria  riprenden- 
do coraggio  aspettava  1'  avviso  dell'  ultima  resta  del  mio  esaurito 
assegnamento  per  vendere  quanto  mi  rimaneva  ,  e  lasciare  a  mio 
Padre  il  modo  di  aspettare  che  Dio  mi  avesse  provveduto  per  po- 
terlo soccorrere  da  lontano. 

a  Ma  quando  mi  accinsi  a  scrivere  alla  tua  zia  Massimina  pei- 
istruirla  della  mia  determinazione  ,  e  del  modo  che  doveva  tenere 
per  nascondere  al  nostro  povero  Padre  la  mia  partenza  ,  e  della 
necessità  che  vi  era  por  far  durare  quanto  più  fosse  stato  possi- 
bile quell'ultimo  denaro  che  io  mandava....  il  coraggio  m'abban- 
donò ,  e  chiuso  nella  mia  camera  passai  un  giorno  intero  ed  una 
orribile  notte  nel  più  fiero  contrasto  fra  la  necessità  di  porre  ad 
effetto  la  presa  risoluzione ,  l' impossibilità  che  io  sentivo  di  risol- 
vermi ad  abbandonare  un  Padre  in  quello  stato  ,  forse  per  non 
rivederlo  mal  più  !!!  e  piangendo  mi  raccomandava  a  Dio  che  m'is- 
pirasse, e  mi  desse  forza  in  quel  tristo  cimento  \  La  stanchezza  mi 
vinse  sul  far  del  giorno,  e  fui  risveglialo  da  chi  batteva  la  porta — 
Era  il  mio  piccolo  alunno  di  disegno  che  da  qualche  tempo  non 
vedeva  più:  egli  veniva  da  parte  di  suo  Padre  ad  avvisarmi  che 
Cremani  mi  voleva  parlare  all'  udienza  ,  soggiungendo  che  mi  af- 
frettassi perchè  era  tardi. 

(,(  A  tale  inaspettato  annunzio  mi  balzò  il  cuore  e  mi  ricomposi 
alla  meglio,  ma  aveva  gli  occhi  rossi,  e  gonfi  quando  mi  presentai 
al  Cremani — Egli  mi  accolse  con  ilarità  dicendomi  favorisca  signor 
Avvocatine...  (sue  precise  parole)  ah,  che  avete  '.  siete  tristo?  venite 
qui  ho  una  buona  notizia  a  darvi  —  S.  A.  I.  si  è  degnata  di  gra- 
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ziare  la  vostra  supplica  ed  ha  ripristinato  vostro  Padre  nel  go- 
dimento  della  sua  pensione  :  fai  mi  diceste  signor  Avvocatine 
che  non  vi  era  esempio  che  fossero  stati  tolti  gli  alimenti  ai  pa- 
renti dei  compromessi  di  opinione.  Ebbene  questo  è  invece  il 
primo  esempio  che  in  queste  cause  venghino  pagati  gli  arretra- 
ti delle  pensioni  sospese.  Eccovi  V  ordine  per  il  R.  ufficio  dei 
Fossi  di  Pisa  della  ripristinata  pensione  e  del  pagamento  delle 
mesate  non  percepite  —  Andate  a  consolare  vostro  Padre  ,  con- 
tinuate ad  essere  buon  figlio  e  Dio  vi  aiuterà  sempre. 

(,(  Tre  mesi  dopo  rilornati  i  miei  Fratelli  capitò  fra  le  mani  del 
povero  tuo  zio  Becco  tutto  Io  incartamento  delle  mie  suppliche  dal 
quale  si  rilevava  che  Cremani  prima  di  fare  la  sua  proposizione  aveva 
commesso  a  persone  dabhenc  l' indagine  della  mia  condotta  ,  e  di 
quella  di  nostro  Padre  :  nei  riscontri  trovavansi  minutamente  de- 
scritto e  nel  modo  ])iù  favorevole  quanto  da  noi  si  faceva  , 
di  maniera  che  quando  io  credeva  di  comprare  il  mio  sala- 
me e  di  cenare  inosservato  sulla  piazza  di  Croce  aveva  1'  onore 
di  essere  seguito  passo  passo  dalle  Guardie  a  vista!  Ho  voluto  farli 
conoscere  questa  particolarità  perchè  tu  abbia  presente  in  ogni  cir- 
costanza della  tua  vita  ,  che  le  nostre  azioni  sono  osservate  quan- 
to meno  si  pensa  che  lo  siano. 

«  Mg  caro  Fausto,  tu  puoi  sentire  non  io  esprimerti  come  re- 
slassi  \  Mi  trovai  che  stringeva  e  baciava  le  mani  al  mio  benefat- 
tore ,  senza  sapere  ciò  che  io  facessi  ;,  e  senza  articolar  parola  ! 
Egli  pure  restò  commosso  dal  suo  stesso  beneficio,  e  dandomi  quel 
piego  per  l' uffizio  dei  Fossi  mi  congedò  amorevolmente. 

(.(  L'istantaneo  passaggio  da  un  abbisso  di  mali  al  colmo  della  feli- 
cità mi  faceva  traboccare  di  gioja,  e  mi  opprimeva.  Corsi  rapidamen- 
te per  molte  strade  come  un  pazzo  in  traccia  di  qualche  veloce  ca- 
lessetto  d'  Empoli  che  mi  facesse  volare  presso  mio  Padre  ,  e  im- 
paziente di  ogni  rilardo  mi  avviai  a  piedi  fuori  della  porta  —  Ma 
dopo  quel  primo  impeto  considerai  dal  trambusto  del  mio  cuore  e  che 
la  scossa  di  una  tale  notizia  inaspettata  e  della  mia  presenza  avrebbe 
potuto  essergli  funesta  —  Pensai  dunque  di  prevenirlo  con  la  posta  di 
quel  giorno  medesimo:  Che  vi  erano  buone  speranze  della  pensione  — 
e  due  giorni  dopo  :  Che  in  quel  mese  poteva  astenersi  dalla  solila 
penosa  economia  perchè  fra  breve  avrebbe  ritirala  la  sua  pensione. 
Finalmente  con  una  terza  lettera  che  io  ne  aveva  avuto  il  dispac- 
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ciò  coir  ordine  per  il  pagamenlo  degli  arretrati  ,  e  che  sarei  an- 
dato ad  abbracciarlo.  In  questo  mezzo  mi  pervenne  queir  ultima 
rata  che  doveva  essere  il  segnale  della  mia  disperata  partenza  ,  e 
fu  invece  quello  d'una  specie  di  tripudio,  perchè  lasciando  di  pran- 
zare all'impiedi,  incominciai  a  sedermi  ad  una  buona  trattoria  con 
qualche  compagno  di  mia  sventura,  non  senza  risentire  per  altro 
che  il  mio  stomaco  si  era  fatto  più  abile  al  digiuno  che  alla  di- 
gestione ;  cosi  che  ebbi  a  soffrire  i  mali  dell'abbondanza,  quando 
credeva  di  restare  oppresso  da  quelli  della  penuria  ,  e  vidi  pro- 
digiosamente avanzarmi  una  rata  di  queir  assegnamento  che  io  te- 
meva insufficiente  a  preservare  mio  Padre  dal  perire  di  miseria  ! 
Da  quel  momento  la  Provvidenza  non  ha  cessato  di  beneficarmi  e 
di  proteggermi  in  ogni  altro  pericolo  della  mia  vita  !  Si  Figlio  mio, 
quella  mano  Onnipotente  che  toccò  il  cuore  di  Cremani  ha  aperto 
in  seguito  a  miei  passi  una  carriera  nella  quale  da  soldato  che  io 
era  mi  trovo  generalissimo  a  malgrado  gì'  infiniti  ostacoli  che  ho 
dovuto  attraversare  ,  e  passando  avanti  a  non  pochi  ai  quali  a  giu- 
sta bilancia  avrei  pur  troppo  dovuto  restare  indietro  !  Nò  1'  adem- 
pimento di  un  dovere  tanto  sacro  quanto  quello  che  obbliga  i  fi- 
gli ad  aiutare  il  proprio  Padre  avrebbe  potuto  meritarmi  tanto  fa- 
vore —  Ma  Dio  ha  voluto  ricompensare  la  sviscerata  affezione  che 
scorgeva  in  me  nell'  adempirlo.  )i 

Chiaro  si  scorge  dalla  qui  riferita  lettera  ,  trascritta  dall'auto- 
grafo del  Niccolini  ,  con  quali  mezzi  egli  entrò  nella  terribile  via 
degli  artisti.  Come  riescisse,  a  quali  posti  distinti  ascese,  e  tutt'  al- 
tro in  prosieguo  dirò. 

Trovavasi  adunque  pel  motivo  di  sopra  esposto  il  Nicolini  nell'A- 
tene d'Italia  in  Firenze.  Ivi  con  indefessa  applicazione  si  addisse  ad 
ammirare  e  studiare  quanto  di  bello  nella  famosa  città  esiste.  Spi- 
nosissimo esser  dovette  questo  primo  periodo  della  vita  del  distinto 
artista  Niccolini  ;  imperocché  dal  suo  autografo  rileviamo  i  mezzi 
che  avea,  le  occupazioni,  lo  scopo.  Quali  pene  '.  Quali  stenti  !  Quan- 
te privazioni  !'. 

La  sua  vivace  immaginazione  e  la  facilità  di  mettere  in  dise- 
gno i  suoi  pensieri  ,  e  le  sue  vaste  idee  fecero  sì  che  cominciò 
nelle  arti  belle  ;  anzi  dir  puossi  che  debuttò  con  la  Scenografia. 

Giovanetto  era  bello  della  persona  ,  istruito  nelle  arti  leggia- 
dre ;  quindi  desiderato  in  tutte  le  scelte  società  ,  e  tra   queste   in 
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quella  della  Signora  Slolberg  Contessa  d'  Albania  dove    il  sommo 
Astigiano  stabilito  avea  un  Teatro    accademico.  11  Niccolini  ne  di- 
pingea  le  scene  e  1'  Alfieri  lo  chiamava  il  pitlorino. 

E  chiaro  che  1'  avvicinare  per  parecchio  tempo  un  tanto  uo- 
mo ,  il  Niccolini  coltivò  il  suo  spirito,  diventando  come  appresso 
esporrò  benanche  un  uomo  di  lettere. 

Fu  questa  1'  epoca  che  di  slancio  il  Niccolini  fu  nolo  in  tutta 
Toscana  ,  ed  è  questa  l'epoca  appunto  della  vera  scuola  di  Sceno- 
grafia in  Italia  per  due  soli  egregi  artefici:  Niccolini  in  Pu-enze,  e 
Sanguirico  in  Milano  —  A  questi  due  distinti  artefici  debbesi  la  glo- 
ria d'  aver  tolta  dal  barbarismo  la  Scenografia. 

Conosciuto  ed  impiegalo  quasi  per  tutta  Toscana  come  Sceno- 
grafo ,  veniva  il  più  delle  volte  incaricato  ancora  non  solo  a  deco- 
rare ma  a  rafi'azzonare  dei  Teatri  :  fu  allora  che  la  cominciò  a  fare 
da  Architetto. 

In  fatto,  era  l'anno  1806  e'I  Niccolini  lavorava  nel  Teatro  di 
Livorno. 

Le  conoscenze  acquistate  e  lo  studio  delle  belle  arti  fatto  a  Fi- 
renze ,  fecero  sì  che  non  solo  pe'Teatri  ,  ma  per  la  costruzione  di 
altri  e  svariati  monumenti  venisse  il  Niccolini  adoperato.  Dipingea 
a  buon  fresco  gli  appartamenti.  In  casa  della  Jlarchesa  Berte  in 
Firenze  vi  è  mi  appartamento  intero  dipinto  dal  Niccolini.  Va  nel 
detto  appartamento  il  Salone  decorato  con  pilastri  Ionici  e  nel  mezzo 
della  volta  evvi  magnifico  quadro  rappresentante  Collatino  che  ri- 
tornato dal  campo  crede  sorprendere  Lucrezia  ,  ed  invece  la  trova 
assisa  in  mezzo  alle  figlie  dedite  tutte  al  lavoro.  Bella  e  la  sorpre- 
sa ,  e  '1  disinganno  nella  figura  di  Collatino. 

Sali  tanto  in  alto  la  sua  fama  ,  che  venne  il  Nicolini  chia- 
mato in  Napoli  dalla  società  dei  Cavalieri  che  allora  dirigea  i  Rea- 
li Teatri. 

In  pari  tempo  fu  benanche  invitato  a  S.  Pietroburgo;  ma  egli 
temendo  il  rigore  di  quel  clima  prescelse  Napoli,  e  cedette  al  Ca- 
valiere Gonzaga  suo  compagno  di  lavoro  in  Toscana  la  commissio- 
ne nelle  Russie. 

Venuto  in  Napoli  fu  impiegato  come  Scenografo  nel  Real  Tea- 
tro S.  Carlo. 

Le  prime  scene  eseguite  dal  Niccolini  in  S.  Carlo  furono  per 
l'opera  Cesare  in  Egitto  e  fecero  tal  rumore,  e  si  altamente  tornaron 
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gradite,  che  venne  immanlinenti  nominalo  Architetto  di  Casa  Reale, 
dove  per  molti  anni  lavorò  quasi  in  tutte   le  Reggie  ,  non   trala- 
sciando però  giammai  la  prima  carica  riccvTita  e  fu  allora  nomi- 
nalo henanche  Cavaliere  dell'  ordine  delle  due  Sicilie. 

Nel  1810  fece  concorso  con  le  Compie  e  'l  primato  fu  suo  per 
S.  Carlo. 

Nel  1811  in  Napoli  sposò  Anna  Qucriau  parigina  con  la  quale 
visse  in  esemplare  unione  s'no  al  1823  sendogH  da  morte  in  gio- 
vane età  crudelmente  rapita.  Ebbe  da  tal  matrimonio  due  soli  fi- 
gliuoli Fausto  il  primo ,  Felice  il  secondo. 

Con  Real  decreto  in  data  del  di  23  dicembre  1816  fu  nomi- 
nato Direttore  della  Scuola  di  Scenografia. 

Alla  morie  di  Chelli  ebbe  l'altro  posto  di  Professore  di  Prospet- 
tiva all'  istituto. 

Nel  1822  fu  incaricalo  dal  Jlinistro  Ruffo  ,  di  fare  un  piano 
per  r  Istituto  di  bello  arti  :  lo  fece,  fu  approvato  dal  Re  ,  e  ne  fu 
nominato  Direttore. 

A  gloria  di  S.  M.  l'augusto  Ferdinando  I.  bisogna  tramanda- 
re alla  posterità ,  che  umiliandosi  al  prelodalo  Sovrano  le  terne  per 
la  nomina  dei  tre  Presidenti  della  Società  Reale  Borbonica,  ed  es- 
sendo i  candidati  uomini  ignoti  al  Re  ;  ordinò  la  JI.  S.  di  portarsi 
a  lui  r  almanacco  de'  socii.  Letto  che  1"  ebbe ,  nominò  di  propria 
volontà  i  Presidenti  in  Ire  notabili  celebrità  che  furono  il  P.  Piazzi 
per  le  scienze  esalte,  M.""  Rosini  per  i'  Archeologia,  il  Cav.  Niceo- 
lini  per  le  belle  arti. 

11  Cav.Niccolini  è  stato  il  solo  che  vantar  può  d'essere  stalo  ascritto 
a  tutte  le  tre  accademie.  Aggiimgi  che  alla  morte  del  Conte  de'Camal- 
doli  fu  nominalo  Presidente  in  capo  della  Società  Reale  Borbonica. 

Nel  1823  pubblicava  il  Niccolini  per  le  stampe  quella  magni- 
fica edizione  del  Rcal  Museo  Borbonico,  oggi  portata  al  suo  esatto 
compimento  dai  suUodati    suoi  figliuoli  Fausto  e  Felice. 

Le  illustrazioni  fatte  in  dell'  opera  dal  chiaro  editore  appale- 
sano quanto  il  Niccolini  valea  si  per  le  arti,  che  per  le  lettere. 

Ebbe  a  sostenere  delle  forti  discussioni  sul  quadro  di  Leon  X, 
e  la  vinse  con  dotte  ed  istruttive  riflessioni,  che  furono  pubblicate 
per  le  stampe,  addimostrando  evidentemente  che  detto  ritratto  esi- 
stente presso  di  noi  nei  Regii  Studii  sia  opera  del  celebre  Raffaello 
d'  Urbino. 
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Mollissime  sono  le  opere  dal  Niccolini  scrillc  ,  ed  alcune  pub- 
Llicalo  per  le  stampe  a  lume  ed  incremento  delle  belle  arli,  e  delle 
scienze  esalto  a  queste  applicate.  Più,  valea  Lenanche  nell'amena 
letteratura,  e  nel  184.9  pubblicava  per  le  stampe  la  Figlia  adottiva 
di  Fenezia  Commedia  Storico-Romantica  —  Tipografia  'frani. 

Già  nel  1830  dava  in  luce  una  dotta  memoria  sulla  voluta  Io- 
nica. 

Al  184.8,  Piano  di  rettificazione  della  parte  centrale  di  Napoli. 

Nel  184-9,  Ricordi  di  taluni  fatti  risguardanli  il  dislacco  da 
terra,  il  trasporlo,  e  la  collocazione  del  gran  iMusaico  rompejano 
ohe  aveva  antecedentemenle  nella  citata  opera  con  molta  dottrina 
illustrato. 

11  suo  Cenno  sul  corso  degli  studii  della  Reale  Scuola  di  Sce- 
nografia. 

1  suoi  Cenni  storici  dei  popoli  antichi  d' Italia,  e  de'  loro  di- 
scendenti. 

Memoria  sulle  Arti  —  1829  —  Stamperia  Reale. 

Alcune  idee  sulle  cause   delle  fasi  del  livello  del  mare  — Me- 
moria di  Antonio  Niccolini.  Stamperia  Reale  1829. 
idee  sulla  risonanza  del  Teatro. 

L'esatto  adempimento  a  tutte  le  cariche  suindicate,  l'applica- 
zione artistica  ,  letteraria  e  scientifica  che  con  solerti  ed  islanca- 
bili  veglie  facca ,  per  nulla  gì' inibivano  raccellazione  d'incarichi 
e  la  direzione  di  lavori  che  a  lui  si  affidavano.  Sebbene  debolissimo 
di  complessione  e  di  cagionevole  salute  ,  non  mai  negavasi  al  lavoro 
ed  a  tutto  puntualmente  corrispondea. 

Venne  incaricalo  primamente  di  usare  tal  ripiego  in  arte  sul 
palco  scenico  del  Real  Teatro  S.  Carlo  da  saldamente  sorreggere  il 
tetto.  Vi  progettava  il  Niccolini  quei  pilastri  sorrcngenti  gli  archi 
che  scorgi  nella  mia  tavola  23  fìg.*  d.^  Non  mancano  mai  in  qua- 
lunque professione  o  mestiere  di  coloro  che  non  potendo  distinguersi 
con  i  proprii  talenti,  cercano  di  farlo  denigrandogli  altri, e  mas- 
sime nella  nostra  professione.  Chi  nulla  mai  à  fatto ,  trova  sempre 
a  dire  su  quello  che  altri  fa. Cosi  avvenne  al  Niccolini  per  la  costruzio- 
ne dei  succennati  archi  e  pilastri,  imperocché  si  disse  che  togliendo 
le  forme  crollavano  gli  archi.  Così  non  fu  che  essendosi  infelicemente 
indi  a  poco  bruciato  il  Teatro,  le  sole  cose  che  vi  rimasero  ,  e  che 
nel  ricostruirlo  servirono  ,  e  servono  di  sostegno  al  tetto  ,  sono  i 
contrastati  archi  e  pilastri  del  suUodalo  Cav.  Architetto  Niccolini. 
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Nel  1809  ebbe  Io  incarico  da  Marzio  Mastrilli  Duca  del  Gallo 
di  edificargli  un  magnifico  casino  sulla  amenissinia  collina  di  Ca- 
podimonlo.  Adempì  perfettamente  l' architetto  alle  brame  del  distin- 
to Signore ,  ed  a  suo  luogo  sarei   da  me  descritta  una  tale  opera. 

Nel  1810  fece  il  concorso  per  la  facciala  del  Real  Teatro  S. 
Carlo  ,  e  f u  a  lui  affidata  in  concorrenza  con  Architetto  straniero. 

Nel  1816  diresse  la  magnifica  Villa  al  Vomero  detta  la  Fiori- 
diana,  col  bel  ponte  al  sistema  catenario,  prendendo  il  nome  dalla 
proprietaria  Lucia  ]\Iigliaccio  Principessa  di  Partanna  e  Duchessa 
di  Floridia.  Posteriormente  dal  Marchese  di  Genzano  ebbe  incarico 
pel  magnifico  casino  all'  Infrascata  ;  come  del  pari  fece  l'altra  pur 
magnifica  villa  del  marchese  Ruffo  a  Capodimonte  ,  e  la  magnifica  e 
grandiosa  scala  in  delta  strada  con  Anfiteatro ,  non  che  il  Teatro 
in  Bari  ed  il  palazzo  Pignatelli  alla  Riviera  di  Chiaja. 

Da  manoscritti  del  Niccolini  rilevai  che  dei  disegni  scenografi- 
ci suoi  in  S.Carlo  molti  spettatori  facoltosi  vollero  realizzarli  nelle  loro 
dimore.  Cosi  il  summenzionato  casino  del  marchese  di  Genzano,  poi 
Villa  di  Majo  all'Infrascata  nell' esterno  come  nell'  interno  e  nei  mobili 
fu  fedelmente  tratto  dal  soggiorno  di  Ottavia.ln  tal  modo  quello  gotico 
Villa  Ruffo  fu  per  ordine  dello  stesso  signore  ricavalo  dal  Biccar- 
do  Cuor  di  Leone.Lo  stesso  avvenne  della  Torre  e  del  giardinaggio 
nel  casino  del  Duca  del  Gallo,  egualmente  che  del  palazzo  del  Duca 
di  Noja  in  Napoli,  e  dell'altro  del  Principe  di  Caramanico  alla  Barra, 
di  qnello  del  Conte  de'Camaldoli,  e  d'altri  —  La  scalinata  dopo  il  Ton- 
do di  Capodimonte  fu  presa  da  altro  disegno  del  Niccolini  eseguito 
parimenti  nelle  scenografie  in  S.  Carlo  ,  e  propriamente  imitante 
quella  dal  prelodato  artista  immaginata  uclVOratorio  di  Giacobbe. 

Chi  potrebbe  descrivere  le  vaghezze  della  Villa  Floridiana  sen- 
za empire  un  volume  per  enumerare  le  sue  novità  in  fatto  di  arte, 
e  di  giardinaggio  ? 

A  gloria  del  Niccolini  sulla  mutazione  in  meglio  del  gusto  , 
bisogna  fare  il  paragone  tra  ciò  che  pria  avevamo  di  meglio,  d'e- 
seguito da  lui  :  per  esempio  nella  decorazione  interna  dello  scalone 
del  Real  palazzo  di  Portici ,  opera  del  Chelli ,  e  negli  appartamenti 
non  ancora  rimodernati  in  Napoli ,  e  per  le  feste  pubbliche  e  re- 
ligiose che  pria  di  lui  venivano  decorate  con  lusso ,  ma  con  im- 
proprietà per  la  misticanza  dei  colori  usala  negli  addobbi.  I  fune- 
rali de'  Pontefici ,  Sovi'ani ,  e  Principi  ebbero  dal  Niccolini  aspetto 
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i.oudegno  nelle  gramaglie  ,  ne'  candelabri  ,  nelle  lucerne,  e  nelle  al- 
legorie che  sublimavano  1'  animo  degli  intcrventori. 

Doveasi  erigere  il  prospetto  al  Reale  Teatro  S.  Carlo ,  e  fu  aper- 
ta un  concorso.  Le  Corate,  distinto  architetto  Francese  che  segui  in 
Napoli  Carolina  Wurat,  presentò  i  suoi  disegni  ad  una  commissione 
mista  di  uffiziali  Francesi ,  e  di  uffiziali  del  Genio  Napolitani ,  la 
quale  decise  ad  unanimità  pel  Niccolini. 

L'incendio  dell'anno  1815  consumò  il  Teatro  S.  Carlo,  e  fu 
egualmente  aperto  un  concorso  agli  architetti  tutti  si  nazionali,  che 
esteri  per  la  sua  riedificazione. 

Il  Niccolini  trionfò  nel  concorso  ,  e  lo  riedificò  in  tal  modo 
e  con  tale  gusto  ,  che  dopo  tanti  anni  conserva  ancora  per  confes- 
sione degli  esteri,  la  riputazione  di  essere  il  più  bel  teatro  fra  cen- 
to altri  che  si  sono  posteriormente  costruiti  in  Europa.  Accom- 
pagnò r  artefice  il  suo  progetto  con  un  modello  in  rilievo  che  si  con- 
serva nei  locali  del  Real  IMuseo  ;  con  la  differenza  ,  che  in  esso 
r  interno  è  rosso  ,  come  poi  fu  fatto  fare  da  S.  M.  il  Re  (N.  S.).  In 
quel  modello  si  trova  scritto  per  mano  del  Duca  d'Ascoli,  d'ordine 
del  Sovrano  —  il  colore  invece  di  rosso ,  voglio  che  sia  celeste. 

In  ultimo  conchiudo  che  se  il  piano  propostomi  non  mei  vie- 
tasse ;  degni  sarieno  d'  essere  descritti  e  Iradisegnati  i  quattro  fu- 
nerali eseguiti  dal  Niccolini  per  le  LL.  MM.  Ferdinando  I.°  e  Fran- 
cesco I.,  Maria  Cristina,  e  Maria  Isabella,  Borboni. 

L'  uomo  d' ingegno  trova  sempre  1'  occasione  allo  sviluppo  dei 
suoi  talenti  e  ad  utilmente  impiegare  il  suo  tempo  :  ecco  un  fatto 
avvenuto  al  Niccolini ,  e  che  invece  di  abbattere  le  sue  forze  e  fa- 
coltà vieppiù  lo  animarono  ,  ed  ora  da  quanto  vado  ad  esporre , 
tu  0  lettore ,  lo  ammirerai  anche  poeta. 

L'  armo  1822  fu  sommamente  climaterico  per  l'architetto  An- 
tonio Niccolini.  Un  suo  carissimo  nepote  si  feri  con  tre  colpi  di  pu- 
gnale in  sua  presenza  per  impeto  di  amorosa  passione,  e  bacian- 
dogli la  mano  che  strappò  dalla  sua  il  ferro  micidiale ,  e  chie- 
dendogli perdono  del  dolore  che  gli  cagionava  ,  spirò  fra  le  sue 
braccia  !  '. 

Gli  amici  lo  condussero  in  campagna  per  distrarlo  dalla  rimem- 
branza di  quel  tragico  caso,  che  avea  sempre  innanzi  agli  occhi.  Dopo 
tre  settimane  di  lunghe  passeggiate  in  delizioso  luogo  cominciava  il  Ni- 
colini  a  calmarsi ,  quando  fu  avvertito  che  si  tentavano  agguati  fuori 


del  recinto  per  massacrarlo.  Alieno  fu  sempre  il  Niccolini  da  pren- 
der parte  nei  politici  sconvolgimenti  ;  quindi  nulla  avea  a  rimpro- 
verarsi :  ma  in  quel  tempo  di  fazioni  vertiginose  non  si  badava 
troppo  agli  equivoci.  Sloggiò  in  quella  notte  medesima  non  pel  can- 
cello ,  ma  per  l'opposto  lato  scalando  il  muro  ,  e  traversando  mas- 
serie si  ricovrò  presso  un  artefice  di  sua  confidenza  il  fu  Carlo  Bec- 
calli ,  virtuosissimo  vecchio  ,  il  quale  lo  accolse  amorevolmente  , 
e  lo  chiuso  in  una  camera  che  avea  la  finestra  alla  parte  interna 
del  giardino  sopra  S.  Carlo  alle  Mortelle. 

Non  più  visite  di  amici ,  non  più  passeggiate  \  L' unica  distru- 
zione ai  suoi  funesti  pensieri  fu  una  bizzarra  bililioteca  raccolta , 
come  gli  dicea  il  Bcccalli ,  sulle  bancarozze  al  Molo. 

Fra  tanti  libri  e  libretti  di  ogni  genere  ,  fissò  la  sua  atten- 
zione un  libricciuolo  stampato  in  Venezia  nel  1586  intitolato  Dice- 
rie sulla  fuga  della  signora  Bianca  Cappello. 

Parve  al  Niccolini  che  le  vicende  di  quella  celebre  donna  of- 
frissero largo  campo  a  parlare  della  passione  che  tratto  avea  a  mi- 
serando fine  il  povero  suo  nepote  ,  non  meno  che  a  discorrere 
delle  peripezie  delle  fazioni,  somiglianti  a  quelle  che  lui  obbligava- 
no a  star  chiuso. 

I  grandi  artisti  fra'  quali  Bianca  visse  in  Venezia  ed  in  Firenze 
si  affacciarono  inoltre  alla  sua  fantasia  come  piacevoli  episodj  di 
un  qualche  lavoro  su  tutte  le  indicate  cose. 

Sullo  esposto  immaginava  il  nostro  architetto  e  scrittore  una 
Commedia  Storico-Romantica  senza  imita  di  tempo,  né  di  luogo,  per 
non  essere  inceppato  nello  sviluppare  i  pensieri  ed  i  sentimenti  che 
gli  empivano  il  cuore  e  si  affollavano  alla  sua  mente  in  isvariate 
discipline  creatrice  ,  a  seconda  delle  varie  situazioni  dei  personaggi 
da  esso  ideati.  Intitolò  la  commedia  Z«  ^^/za  adottiva  di  Venezia, 
e  la  pubblicava  per  le  stampe  qui  in  Napoli,  Tipografia  Trani  184-9 
divisa  in  due  parti.  La  parte  prima  intitolata  /  Fuggiaschi  in  tre 
atti  ;  La  vedovanza ,  iu  sei  atti,  la  seconda  parte. 

Nel  di  9  maggio  dell'  anno  1850  nella  età  di  anni  78  fu  An- 
tonio Nicolini  colpito  di  apoplessia.  In  meno  di  quattro  ore  inu- 
tili rendendosi  gli  ajuti  dell'arte,  passò  da  questa  all'altra  vita  l' in- 
stancabile e  solerte  artista  ,  letterato ,  scientifico  e  poeta  ,  lascian- 
do ai  suoi  figli  Fausto  e  Felice  non  altra  proprietà  (e  forse  la  mi- 
gliore) che  un  nome  onesto  ,  illustre  ed  onorato.  Le  sue  spoglie 
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morlali  furono  accompagnale  al  sepolcro  col  funerale  dei  buoni  — 
col  comune  compianto.  Più   che    mille  tra  Professori ,  artisti  ,  ed 
alunni  seguirono  il  corteo.  Vedevi  tre  generazioni  di  artisti  in  quelle 
file  create  quasi,  e  dirette  alla  vera  virtù  dal  Niccolini. 

Prima  di  dare  la  descrizione  delle  sue  opere,  a  lume  ed  incre- 
mento della  scienza  ,  trovo  opportimissima  di  qui  trascrivere  la  me- 
moria del  Niccolini  sulla  risonanza  del  Teatro. 

ALCUNE  IDEE  SULLA  RISONANZA  DEL  TEATRO 

DEL    CAV.    ANTONIO    MCCOLINI 

Napoli  1816  Tipografìa  Masi 

(.e  Fra  gli  usi  delle  antiche  colte  Nazioni,  che  le  belle  arti  ed 
il  nuovo  viver  civile  hanno  fatto  risorgere  appresso  i  popoli  mo- 
derni ,  ninno  forse  ha  sofferto  da'  secoli  ,  e  dalla  varietà  de'  co- 
stumi tanta  alterazione,  quanto  il  teatro  ,  si  nella  forma  che  nella 
foggia  delle  rappresentazioni  ,  o  rispetto  al  gusto  degli  spettatori. 
Sembra  che  1'  ora  dello  spettacolo  abbia  contribuito  più  d'ogni  al- 
tra cosa  a  togliere  la  somiglianza  fra  il  teatro  antico  ,  in  cui  si 
recitava  di  pieno  giorno  alla  luce  del  sole,  ed  il  teatro  moderno, 
ove  tutto  si  rappresenta  a  lume  di  fiaccola.  Questa  sola  circostan- 
za ha  fatto  sì  ,  che  Io  spettacolo  non  sia  più  ,  né  possa  più  es- 
sere veramente  pubblico  ,  privandolo  nel  medesimo  tempo  della  sua 
grandezza  ,  della  sua  maestà  ,  e  del  primitivo  suo  scopo.  Ma  non 
ostante  l' accaduto  peggioramento  ,  qualche  utile  ne  è  resultato. 

ce  L'  asprezza  e  l'umidità  della  notte  hanno  renduto  necessaria 
una  copertura  fissa  ,  e  I'  arte  ha  tirato  da  ciò  grandi  vantaggi.  Il 
tetto  restringendo  la  scena  ha  facilitato  I'  uso  e  l' invenzione  delle 
macchine  ;  ed  il  lume  di  fiaccole  ha  somministrato  all'  ottica  una 
sorgente  inesausta  d' illusioni  ,  che  si  dissiperebbero  all'aperta  luce 
del  giorno. 

((.  Il  cambiamento  subitaneo  della  scena  sconosciuto  agli  antichi 
ha  dato  ,  relativamente  a  ciò  ,  una  vera  superiorità  al  teatro  mo- 
derno ;  poiché  la  splendidezza  e  la  varietà  delle  decorazioni ,  otte- 
nuta da  noi  con  pochi  mezzi  mercè  la  perfetta  cognizione  che  ab- 
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hiarao  della  prospettiva  aerea  e  lineare,  non  ha  potuto  aver  luogo 
appresso  di  essi  ,  ignari  dell'arte  di  rappresentare  sopra  diversi  te- 
nari il  complesso  di  una  veduta  semplice  ,  o  complicata  comunque; 
che  la  natura  ,  o  l' immaginazione  de'  Poeti  abbiano  saputo  for- 
mare ,  o  descrivere  (1). 

a  Le  decorazioni,  e  le  superbe  pompe  de'  teatri  di  Grecia,  e  di 
Roma  ,  essendo  quasi  del  lutto  reali ,  non  potevano  tutto  imitare, 
ed  erano  dispendiosissime.  E  noto  che  la  rappresentazione  d'alcune 
tragedie  di  Sofocle  costò  agli  Ateniesi  quanto  la  guerra  del  Pelo- 
ponneso ;  e  che  malgrado  ciò  ,  il  dolce  chiarore  della  luna  ,  lo 
spuntare  dell'  aurora  ,  il  vivo  sfolgorare  del  sole  dopo  le  tenebre 
della  tempesta  ,  e  tante  altre  maraviglie  delle  nostre  scene  ,  non 
mai  comparvero  a  dilettare  quel  popolo  ,  che  profondeva  tesori  in 
apparati  grandiosi  ,  ma  privi  di  ogni  effetto  proveniente  da'  pre- 
stigi ^^^^'  ottica  ,  allora  ignota  ,  o  mal  nota.  Pare  su  di  ciò  fuor 
di  dubbio  5  che  le  macchine  de'  teatri  di  Parigi  ,  di  Londra,  e  di 
Vienna  e  le  prospettive  di  quelli  d' Italia  non  lascino  alcun  rim- 
provero alle  arti  moderne  ,  né  molla  estensione  delle  ricerche  di 
ulteriori  progressi. 

(Non  è  lo  stesso  per  rispetto  alla  cattiva  costruzione,  e  forma 
oggimai  adottata  pel  rimanente  del  teatro.  Ma  se  consideriamo  le 
ragioni  di  questa  decadenza  troveremo  che  dalle  circostanze  ,  più 
che  dall'  arte  ,  deriva  il  male. 

a  La  restrizione  del  tetto,  mentre  ha  promosso  i  riferiti  van- 
taggi della  scena  ,  ha  per  avventura  causala  l' improprietà  ,  e  la 
barbarie  nel  rimanente ,  o  almeno  ha  servito  di  pretesto  alla  ve- 
nalità del  moderno  spettacolo. 

«  L'  avidità  del  guadagno,  che  nel  teatro  è  succeduta  all'  isti- 

(1)  Le  leggi  di  Aristotile  odi  Orazio  prescriventi  1' unilà  di  Scena  ten- 
dono a  distruggere  questi  vantaggi  ;  ma  ognuno  sa  clie  i  precetti  son  venuti 
dopo  le  opere.  Se  il  Teatro  antico  avesse  avuto  la  scena  versatile  ,  Euripide  e 
Sofocle  non  avrebbero  defraudato  i  loro  Spettatori  d'un  diletto  ,  che  a  pensar 
bene  ,  non  toglie  nulla  alla  verisimiglianza  ,  e  può  molto  contribuire  alla  chia- 
rezza ,  ed  air  eEfetto  del  Dramma  ;  e  se  que'  sommi  Tragici  avessero  praticato 
il  cambiamento  di  scena  ;  chi  sa  se  i  Legislatori  del  gusto  avessero  poi  osato  di 
stabilire  leggi  contrarie  ?  Quelli  tra  i  nostri  celebri  moderni  ,  che  ne  hanno  ap- 
profittato ,  sapevano  bene  a  memoria  tali  leggi  :  ma  con  tutto  ciò  hanno  credu- 
to ,  che  mentre  un'  autore  presume    di  trasportare  1'  animo  degli  spettatori 
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tuzione  puLMica  degli  antichi ,  premurosa  di  collocare  ii  maggior 
umilerò  di  speltalori  nel  minor  silo  possibile,  onde  scemare  la  spesa, 
ed  aumenlaro  1'  utile  ,  ha  trascuralo  ogni  convenienza  ,  ha  usur- 
pato lo  spazio  dovuto  alla  solidità  ,  alle  proporzioni  ed  alla  mae- 
stà degli  ordini  ;  ha  sostituito  alle  colonne  i  pali,  ha  accumulato 
palchetti  sopra  a  palchetti  inabissando  la  platea  ,  e  formando  del 
lutto  insieme  un  recinto  angusto  ,  inelegante  ,  mal  sicuro  ,  e  in- 
salubre ,  che  uon  più  di  teatro ,  ma  di  alveare ,  allorché  è  popo- 
lato ,  e  di  colombaria  sepolcrale  ,  quando  è  vuoto  _,  ha  1"  aspetto. 

(.(  Convicn  dirlo  pur  troppo  \  è  cosi  turpe,  ed  abbietta  tal  co- 
struzione ,  paragonata  alla  venustà  dell'  antica  ,  che  dobbiamo  es- 
ser ben  contenti  so  non  potrà  passarne  il  confronto  alla  posterità. 
E  non  vi  passerà  ,  poiché  le  sublimi  rovine  de'  teatri  Greci ,  e  Ro- 
mani sussisteranno  maestose  ancorquando  non  vi  sarà  più  orma 
de'  mille  teatri  ultimamente  eretti  in  Europa  ,  e  di  altri  più  che 
mille  ,  che  possano  venire  appresso  ,  se  continuerassi  ad  inalzarsi 
di  simil  foggia.  Intanto  dobbiamo  consolarci  ,  che  1'  arte  non  ab- 
bia mancato  co'suoi  consigli  e  con  qualche  lodevole  esempio  di  far 
argine  alla  piena  delle  summenlovate  circostanze.  Non  vi  è  libro 
moderno  di  architettura  ,  che  non  contenga  la  descrizione  ,  e  l'a- 
pologia del  teatro  antico,  e  sono  frequenti  le  analisi  del  teatro  mo- 
derno scritte  con  buona  critica  ,  ed  anche  con  bile  ,  per  correzio- 
ne delle  sue  improprietà.  Non  vi  è  mediocre  architetto,  che  ignori 
ciò  che  inseguano  Vitruvio  ,  Palladio  ,  ed  altri  in  questo  proposi- 
to ;  ma  le  condizioni ,  e  le  strettezze ,  tra  cui  sorgono  angustiate 
le  opere  di  questo  genere,  non  permettono  l'applicazione  de'  buo- 
ni precctli. 

>.(.  Sarebbe  or  dunque  vano  del  pari,  che  inutile  il  rip(!tere  ciò 
che  tante  volte  è  stato  già  detto  nella  speranza  di  vedere  adottati 
dalla  pratica  i  giusti  principj  della  teorica.  Ne  sperar  possiamo  di 
avere  un  teatro  migliore  ,  finché  gli  uomini  non  sieno  finalmente 
scossi  dal  pericolo  che  gli  minaccia  nelle  teatrali  rappresentazioni. 
Allora  potrà  essere  che  si  risolvano  a  non    voler  più  tremare    per 

ilal  Teatro  di  Napoli  ,  o  di  Vienna  al  peristilio  di  un  Tempio  d'  Atene  venti 
secoli  addietro  ,  può  più  facilmente  di  là  condurlo  al  Pireo  nella  stessa  epoca  . 
0  co'  medesimi  costumi  ,  e  cogli  stessi  Personaggi  ,  i  quali  hanno  gambe  e 
tempo  per  andare  nell'  intervallo  ,  che  passa  fra  un  atto,  e  l'altro,  dalla  Piaz- 
za al  Pireo  ,  dalla  Reggia  al  Carcere  ec.  ec. 
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ogni  scintilla  di  fiaccola  e  per  la  ruggine  di  ogni  chiodo,  che  può, 
come  accade  pur  troppo  sovente  ,  convertire  in  rogo  ed  in  tomba 
il  luogo  da  essi  scello  per  la  loro  più  nobile  e  deliziosa  ricreazio- 
ne. Allora  gli  architetti  potranno  non  più  chimericamente  occupar- 
si a  riunire  i  pregi  della  scena  moderna  e  quelli  dell'  antica  co- 
struzione ;  ma  finché  non  giunga  questo  bel  momento  bisogna  ab- 
bandonare il  pensiero  di  ogni  regolare  disegno  e  limitarsi  alle  cu- 
re di  separare  dall'ammasso  d'incoerenze,  che  costituisce  il  moder- 
no teatro ,  quelle  che  non  risultano  direttamente  dalla  necessiLà 
delle  circostanze  :  abbietta  cura  in  vero  ,  ma  la  sola  ,  che  porger 
possa  l'occasione  d'un  qualche  possibile  miglioramento. 

a  L'indole  della  propagazione  del  suono  é  tuttora  nel  nostro  tea- 
tro reputata  da  molli  come  un  mistero  ignoto  ,  e  da  molti  altri 
erroneamente  definita. 

((  Ciò  m'indusse  per  tempo  ad  internarmi  in  ima  ricerca  che  non 
aveva  fatto  ancora  progressi.  Dopo  molti  inutili  pensamenti ,  e 
quando  io  più  non  me  ne  occupava ,  venni  per  caso  a  fare  alcune 
osservazioni  che  il  mio  ingegno  aveva  trascurate.  Di  queste  osser- 
vazioni ,  e  delle  mie  idee  intorno  alla  risonanza  del  teatro  darò  a- 
desso  pertanto  breve  ragguaglio  ,  dichiarando  di  voler  esporre  so- 
lamente il  modo  e  il  tempo  in  cui  pervenni  a  combinarle  ,  senza 
entrare  in  gravi  dissertazioni ,  come  a  tale  argomento  converreb- 
bonsi.  E  debbo  pure  avvertire  che  tutto  ciò  sarebbe  rimasto  igno- 
to insieme  con  gli  altri  miei  studj ,  che  non  hanno  altro  scopo  se 
non  che  la  mia  particolare  istruzione  ;  se  alcuni  giornali  stranieri 
non  avessero  parlato  di  un  tale  soggetto ,  come  di  cosa  recentemen- 
te osservata  per  la  prima  volta  da  altri ,  lo  che  venne  opportuna- 
mente contradetto  colla  pubblicazione  delle  lettere  anteriori  de'  Dot- 
ti che  mi  avevano  istruito,  ed  onorato  col  loro  parere  sulla  male- 
ria  da  me  trattata  (1). 

((  Più  di  mille  Teatri  sono  stati  eretti  in  Europa  in  pochissimo 
tempo,  e  nonostante  lo  studio,  e  la  pratica  di  tanti  Architetti  im- 
piegati nella  costruzione  di  essi ,  s' ignorano  tuttavia  le  regole  per 
ottenere  un  Teatro  sonoro  ,  ed  armonico.  È  facile  dedurre  dall'  i- 
nutilità   di  cotanti   tentativi  ,  che  gran  parte  dell'  ostacolo  consiste 

(1)  Quest'opuscolo  fu  pubblicato  la  prima  volta  in  Livorno  nel  1805 ,  e 
susseguenteineiite  inserito  negli  atti  delle  diverse  accademie  d' Europa. 


—  60  — 
nelle  due  opposte  cose,  che  combinare  insieme  si  vogliono  nel  Tea- 
tro moderno;  vastità  e  perfetta  risonanza  de' minimi  suoni.  11  Tea- 
tro antico  era  di  gran  lunga  più  spazioso,  è  vero,  ma  sappiamo, 
che  i  comici  di  quel  tempo  ponevano  alla  bocca  delle  loro  masche- 
re un  porta-voce  per  essere  uditi  da  dieci  mila  persone  collocate  in 
cerchio  in  faccia  ad  essi ,  e  si  può  anche  credere  ragionevolmente, 
che  quegli  allori  accompagnali  nella  loro  declamazione  da  una  mu- 
sica espressiva  ,  grave ,  e  distinta ,  non  impiegassero  in  Teatro  de- 
boli ,  minute ,  e  velocissime  inflessioni  di  voce ,  come  ordinariamen- 
te i  nostri  musici  sogliono  praticare,  non  altrimenti  che  se  fossero 
in  un  piccolo  gabinetto.  Oltreché  ,  egli  è  cerio ,  che  la  costruzione 
oggimai  adottata  pel  Teatro  è  la  meno  idonea  alla  propagazione  de' 
suoni  ,  per  quelle  molliplici  cellette  ammucchiale  in  più  ordini , 
che  costituiscono  i  nostri  palchetti ,  le  quali  traforando  le  pareti 
della  sala ,  interrompono  e  spezzano  le  onde  sonore  emanale  dalla 
rappresentazione. 

(.(  Pure  essendo  avvenuto  talvolta  che  un  Teatro  sia  riuscito  suf- 
ficientemente armonico  ,  è  stato  credulo ,  e  si  crede  tuli'  ora  da 
molti ,  che  debba  attribuirsene  la  cagione  alla  curva  della  Platea; 
motivo  per  cui  ,  aumentale  le  diligenze  per  investigare  qual  natu- 
ra di  curva  fosse  propria ,  si  sono  adoperale  figure  variamente  con- 
torte e  spiacevoli  all'  occhio ,  non  meno  che  disadatte  alla  posi- 
zione degli  spettatori  ,  aggiungendo  all'  errore  la  deformità  della 
costruzione.  La  teoria  delle  curve  é  stata  rigorosamente  discussa  , 
e  la  figura  detta  a  campana ,  quella  conosciuta  sotto  il  nome  di 
ferro  di  cavallo  ,  e  l' ellittica  più  o  meno  prolungata  hanno  dato  in- 
distintamente Teatri  sordi ,  o  Teatri  armonici. 

a  Smarriti  gli  Architetti  in  tanta  incertezza,  né  potendo  in  al- 
tra guisa  assicurare  una  buona  risonanza  ai  loro  teatri,  si  accin- 
sero finalmente  a  costruirne  alcuni  sullo  stesso  modello^  con  eguali 
dimensioni  ,  e  co'  medesimi  materiali  di  quelli  che  il  caso  aveva 
fatto  riuscire  migliori ,  per  ottenere  almeno  i  medesimi  resultati  ; 
ma  avendo  in  tal  modo  inalzati  i  nuovi  teatri ,  quale  fu  la  loro 
maraviglia  ,  scorgendo  che  alcuni  restavano  armonici ,  altri  nò  , 
ed  altri  sordi  affatto  ?  Dopo  esperienze  cotanto  imbarazzanti ,  repu- 
tate da  essi  come  inesplicabili ,  abbandonarono  le  loro  costruzioni 
all'  evento ,  limitando  ogni  cura  al  piano  armonico  che  hanno  in- 
fine immaginato  di  porre  sotto  l' orchestra,  ed  a  qualche  altro  inef- 
ficace espediente. 
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a  Scoraggilo  io  pure  al  par  degli  altri  in  una  ricercaj  rendula 
inutile  da  siifatti  esperimenti ,  rivolgeva  i  miei  sludi  alle  altre  parli 
oostilucnti  r  architettura  teatrale  ,  quando  osservata  per  caso  una 
circostanza  ,  che  ordinariamente  accade  nell'  espansione  de'  suoni  , 
mi  ricondussi  alle  ricerche  che  io  aveva  abbandonate. 

a  Io  era  in  una  barchetta  non  molto  fuori  del  molo  di  Livorno 
a' di  5  di  maggio  1804.  allorché  un  bastimento  sparava  i  suoi  can- 
noni alla  distanza  di  circa  quattro  miglia  dal  luogo  ove  io  era.  Con- 
temporaneamente la  Fortezza  tirava  anch'essa  il  cannone  in  occa- 
sione di  una  festa.  Spirava  in  quel  momento  un  vento  piuttosto 
gagliardo  da  ponente  ,  dalla  parte  appunto  ov'  era  il  bastimento  , 
e  diametralmente  opposto  alle  artiglierie  della  fortezza.  Restai  dap- 
prima meravigliato  ,  sentendo  gagliardissime  le  cannonale  del  ba- 
stimento ,  come  dalla  distanza  di  poche  tese  ,  e  assai  deboli  quelle 
della  fortezza ,  quantunque  a  me  mollo  vicina.  Ma  però  presto  mi 
accorsi  ,  che  questo  fenomeno  era  prodotto  dalla  corrente  dell'aria, 
tanto  più  che  fatta  maggiore  attenzione  osservai ,  che  diminuendo 
il  vento  si  udivano  meno  vigorose  1'  esplosioni  del  bastimento  ,  e 
viceversa  quella  della  Fortezza.  Ciò  mi  fece  riflcttei-e  ,  che  accade 
lo  stesso  ordinariamente  del  suono  di  una  campana  posta  ad  una 
data  disianza  ,  che  si  ode  rumorosa  qualora  il  vento  spiri  dalla  parie 
ove  é  situata  ,  e  appena  si  sente  affatto  ad  un  vento  contrario,  il 
che  mi  persuase ,  che  la  corrente  dell'  aria  trattiene ,  o  spinge  ef- 
ficacemente r  espansione  del  suono ,  scemandone  da  un  lato  ,  e 
aumentandone  dall'  altro  l' intensità. 

a  Stabilita  questa  massima,  sospettai  immediatamente,  che  una 
corrente  d' aria  potesse  essere  l' incognita  cagione  producente  due 
effetti  disuguali  in  due  eguali  platee,  senza  togliere  all'  interno  delle 
medesime  1'  ufficio  di  ripercuotere  ;  e  solo  aumentandone  ,  o  sce- 
mandone il  potere  secondo  che  la  corrente  favorevole  ,  o  contraria 
spingesse  o  trattenesse  l' impulso  sonoro  nello  spazio  ,  che  debbe 
percorrere  prima  di  essere  ripercosso.  Non  mi  sembrò  facile  ,  che 
una  tale  corrente  potesse  sussistere  ,  e  continxìamente  in  un  Teatro; 
ma  restando  sospeso ,  e  pensando ,  che  fra  il  palco  scenico  ,  e  la 
platea  vi  è  come  uno  stretto  ,  che  separa  questi  due  grandi  reci- 
pienti ;  che  negli  stretti  è  dove  più  sogliono  regnare  le  correnti  , 
mi  sembrò  assai  naturale  ,  che  nell'  imboccatura  scenica  ,  luogo 
appunto  ove  si  formano  i  suoni  della  rappresentazione,  potesse  esi- 
stere una  corrente  d' aria. 

Sasso  —  Voi.  II.  9 
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«  Contento  della  combinazione,  che  mi  prcscnlava  una  teoria  ap- 
plicabile alle  ricerche  da  me  abbandonate ,  mi  diedi  ad  esaminare 
con  attenzione  le  mie  nuove  idee  su  di  essa.  Approfittai  perlanlo 
della  circostanza  ,  nella  quale  io  era  ,  di  dovere  alternare  il  mio 
soggiorno  in  varie  città ,  e  mi  accinsi  ad  osservare  iu  tempo  di 
spettacolo  i  diversi  Teatri  di  quelle  ,  per  investigare  un  qualche  fa- 
vorevole indizio  relativo  all'  immaginata  corrente. 

(.e  Una  specie  d' aurelta  sospinta  sempre  verso  la  faccia,  che  si 
sente  stando  in  platea  ogni  qualvolta  viene  alzato  il  sipario  ,  la 
quale  é  più  sensibile  secondo  che  uno  si  approssima  maggiormente 
al  palcoscenico  ,  m' incoraggi  ben  presto  a  proseguire  le  mie  os- 
servazioni ,  le  quali  concorsero  di  poi  a  persuadermi  della  vera  esi- 
stenza d' una  corrente  aerea  nell'  imboccatura  scenica.  Ma  l' osser- 
vazione più  significante  ,  che  feci  in  tale  occasione ,  fu  la  costante 
proporzione ,  che  riscontrai  sussistere  fra  la  risonanza  della  platea 
V  la  vastità  del  palcoscenico  in  tutti  i  Teatri  da  me  visitati.  Il  Tea- 
tro Nuovo,  e  quello  della  Pergola  di  Firenze,  fra  molti  altri,  com- 
provano specialmente  questa  verità  :  amenduc  di  platea  vasta  e  della 
medesima  figura  ,  1'  uno  piccolo  e  1'  altro  grande  nella  scena;  que- 
sto è  molto  più  sonoro  di  quello  ,  quantunque  sia  costruito  di  ma- 
teria meno  ripercussiva.  11  Teatro  del  Cocomero  di  detta  Città,  es- 
sendo piccolissimo  nella  scena  ,  è  piuttosto  sordo  ,  quantunque  sia 
piccola  la  sua  platea.  Lo  stesso  del  Teatro  del  Fondo  di  Napoli  : 
al  contrario  del  S.  Carlo  ,  e  di  quello  di  Alfieri  di  Turino ,  i  più 
armonici  di  tutti  in  ragione  della  loro  vastità.  Il  Teatro  di  Pisa, 
grande  nella  scena ,  è  mirabilmente  sonoro.  Sonoro  per  la  stessa 
causa  ,  quello  de'  Floridi  di  Livorno  ,  viceversa  quello  degli  Avva- 
lorati per  r  angustia  del  suo  palco  :  né  solo  questi  ,  ma  altri  da 
me  osservati ,  e  tutti  quelli  dei  quali  ho  procuralo  di  aver  le  no- 
tizie ,  concorrono  a  persuadere  che  il  teatro  è  più  risonante,  quanto 
è  più  vasto  il  suo  palco-scenico.  Una  tale  costante  proporzione  fra 
la  vastità  della  scena  ,  e  la  risonanza  della  platea  sembra^  che  es- 
ser debba  il  cardine  della  nuova  teorica  (1). 

(1)  L' ingrandimento  da  me  praticato  al  palco  scenico  del  R.  teatro  S.  Car- 
lo, mercè  i  locali  aggiuntivi,  ha  contribuito  a  vie  maggiormente  confermarmi  in 
questa  persuasione.  L'aumento  di  risonanza  dopo  tale  ingrandimento  fu  alquanto 
sensibile  a  chi  vi  fece  attenzione,  comesi  riscontra  ogni  qualvolta  accade  di  prò. 
nunziarvisi  qualche  recitativo  ia  prosa,  che  ora,  a  difTerenza  di  prima,  distinla- 
niente  si  ode. 
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i(.  La  corrente ,  che  si  forma  nella  Locca  d'  opera  nasce  proba- 
bilmenle  da  ineguaglianza  di  densità  sussistente  fra  il  volume  d'aria 
contenuto  dalla  platea  ,  e  quello  contenuto  dal  i)alco  scenico.  Ri- 
flettendo sulle  cause  producenti  questo  sbilancio  ;,  dobbiamo  primie- 
ramente considerare  che  la  folla  degli  spettatori  in  tempo  di  rap- 
presentazione rarefa  sensibilmente  l' aria  della  platea  ;  e  quindi  che 
la  massa  acrea  della  scena  può  anch'essa  essere  alterata  da' lumi 
dello  spettacolo.  Onde  se  il  volume  dell'  aria  del  recinto  superiore 
sarà  cosi  piccolo  da  essere  rarefatto  dal  calore  de'  lumi  a  propoi- 
zione  di  quello  della  platea  ,  sembra  che  ne  debba  resultare  l'equi- 
librio e  svanire  la  corrente  :  al  contrario  se  questo  volume  d'aria 
sarà  alquanto  maggiore  dell'  altro  ,  e  tale  da  non  esser  che  pochis- 
simo alterato  dalla  rarefazione  delle  fiaccole  -,  conservando  per  tutta 
la  durata  dello  spettacolo  la  sua  freschezza,  discenderà  e  continuerà 
a  discendere  in  platea  ;,  formando  nella  bocca  d' opera  una  peren- 
ne corrente  favorevole  all'emanazioni  sonore.  Questa  opinione,  quan- 
tunque egregiamente  concordi  coi   fatti  sopraccitati  relativamente 
alla  grandezza  della  scena  ,  non  sarà  forse  che  un'  opinione  ,   gli 
argomenti  della  quale  non  sono  per  avventura  di  si   lieve  discus- 
sione ;  ma  quando  non  si  giunga  a  definire   esattamente  il  come 
nasca  fra  i  due  recipienti  d'  ampiezza  disuguale  una  corrente  più, 
0  meno  favorevole  ,  e  talora  contraria  ,  basterà  esser  certi  ,  che 
la  corrente  esiste ,  che  questa  si  precipita  dalla  scena  nella  platea 
con  maggior  violenza ,  quanto  è  maggiore  il  locale  da  dove  ema- 
na ;  che  resta  quasi  immobile  ,  allorché  l' ampiezza  de'  due    reci- 
pienti è  poco  dissimile  ,  che  sale  dalla  platea  alla  scena  ,  ove  la 
scena  sia  molta  angusta  :  finalmente  ,  che  i  suoni  e  le  articola- 
zioni giungono  più  ,  o  meno  vibrate  agli  spettatori  in  ragione  della 
disugualità  di  dimensioni  sussistente  fra  la  sala  ,  ed  il  palco  sce- 
nico. Fra  1'  esperienze ,  che  mi  hanno  assicurato  di  tutto  questo  , 
ho  obbligo  della  più  significante  ,  di  quella  cioè  che  ha  potuto  pre- 
cisarmi r  indole  ed  i  gradi  della  corrente ,  al  mio  stimatissimo  ami- 
co sig.  D.  Tantini ,  il  quale  mi  propose  di  fare  inalzare  nel  pro- 
scenio un  fluido  visibile  leggerissimo ,  e  di  osservarne  i  movimenti. 

(.;  Per  metterla  in  pratica  mi  son  servito  di  un  poco  di  zucche- 
ro ,  facendolo  cadere  sulle  fiaccole  ,  che  stanno  presso  al  suggeri- 
tore nella  rampa  del  proscenio.  Una  leggiera  nuvoletta  di  fumo  , 
pieghevole  ad  ogni  lieve  movimento  dell'  aria  ,  ha   sempre  contri» 
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builo  ,  nelle  molte  esperienze  da  me  ripetute  in  più  di  dicci  Tea- 
tri ,  a  togliermi  ogni  dubbio  sull'esistenza,  e  la  derivazione  della 
corrente  ;  di  maniera  che  ho  dovuto  persuadermi  che  in  essa  con- 
siste la  fin'  ora  sconosciuta  cagione  della  maggiore ,  o  minor  ri- 
sonanza del  Teatro. 

1.1,  Ma  ,  potrebbe  taluno  soggiungere.  —  Dunque  ad  un  maggior 
concorso  di  spettatori  si  dovrà  ottenere  un'  aumento  di  forza  nelle 
onde  sonore  proporzionato  all'  invigorimento  della  corrente  prodotto 
dalla  maggior  rarefazione  dell'  aria  della  platea  ;  al  contrario  cioè 
di  quel  che  suole  accadere  ,  poiché  quanto  piìi  il  Teatro  è  pieno, 
meno  si  sentono  ,  e  più  indistinte  le  voci  degli  attori.  —  Una  tale 
obiezione ,  comimque  a  prima  vista  sembri  nuocere  all'  esposte  teo- 
rie ,  serve  anzi  di  argomento  per  consolidarle.  A  Teatro  vuoto,  men- 
tre sussiste  un  perfetto  equilibrio  fra  la  densità  dell'  aria  de'  due  re- 
cipienti ,  palco  scenico  ,  e  platea ,  mentre  non    ha  ,  né  può  aver 
luogo  r  azione  della  corrente ,  è  fuor  di  dubbio  ,  che  i  suoni  si 
spandono  ovunque  più  sensibilmente  ,  e  ciò   si   riscontra   ad    ogni 
pruova  di  spettacolo.  Bla  a  teatro  vuoto  le  ondulazioni  sonore  non 
si  smorzano  nelle  vesti  ed  in  tanti  corpi  non  ripercussivi ,  né  ven- 
gono attenuate  e  confuse  mediante  i  lievi ,  ma  infiniti  rumori  ca- 
gionati dai  contirmi  movimenti ,  e  dal  bisbiglio  inevitabile  in  un 
teatro  ,  anche  il  più  taciturno  allorché  è  popolato.  L' intensità  delle 
vibrazioni  musicali  è  effettivamente  accresciuta  a  teatro  pieno  dal 
favore  della  corrente  ;  e  se  ciò  non  apparisco  ,  è  perchè  son  più 
forti  le  accennate  cagioni  che  la  infievoliscono ,  le  quali  sono  mag- 
giori quanto  è  più  grande  la  folla  degli  spettatori.  Supponghiamo 
per  esempio  ,  che  a  teatro  vuoto  il  suono  abbia  dieci  gradi  di  vi- 
gore ,  che  r  ajuto  della  corrente  a  teatro  popolato  ne  accresca  due, 
e  che  il  rumore  ne  tolga  quattro.  Egli  è  evidente  ,  che  se  a  teatro 
vuoto  si  ode  per  dieci ,  a  teatro  pieno  non  si  udirà  che  per  otto. 
Ma  se  la  corrente  invece  di  aiutare  per  due  ,  cospirerà  in  somma 
eguale  colle  cause  sottraenti ,  ne  avverrà  che  i  dieci  gradi  del  suo- 
no sensibile  si  ridurranno  a  quattro.  Il  fatto  conferma  questa  ipo- 
tesi ,  poiché  osservati  in  tempo  di  prova  i  teatri  più  armonici,  ed 
1  più  sordi  ,  mentre  sono  vuoti  ,  non  si  scorge  fra  essi  alcuna  di- 
sparità di  risonanza  ,  che  non  provenga  dalla  loro   grandezza  li- 
neare ;  talché  in  questo  caso  sono  talora  più  sonori  quelli  ,  che 
popolati  compariscono  più  sordi  ;  ed  ecco  che  1'  efficacia  della  cor- 


—  6:ì  — 
rente  invece  di  scemare  d'  altivilà  ,  diviene  maggiore  e  piìi  impor- 
tante quanto  è  più  grande  il  concorso  degli  spettatori, 

(.(  Costituita  adunque  la  risonanza  del  teatro,  vale  a  dire,  una 
volta  che  si  abbia  ottenuto  un  valido  impulso  alla  ripercussione 
dell'  interno  recinto  ,  resta  a  farsi  che  questa  ripercussione  giunga 
distinta  ed  armonica  all'orecchio,  essendo  ben  altra  cosa  l'armo- 
nica ,  che  la  sonora  ripercussione.  Per  far  ciò,  bisogna  osservare, 
ehe  siano  il  più  possibile  regolari  fra  loro  le  distanze  ripercussive. 
È  stato  creduto  generalmente  ,  che  la  più  efficace  ripercussione  del 
suono  si  faccia  nelle  pareti  verticali  della  platea  ;  motivo  per  cui 
furono  adoperate  ,  come  abbiamo  osservato  ,  molle  forme  diverse, 
senza  riflettere  ,  che  la  superfìcie  ripercuotente  di  dette  pareti  sta 
a  quella  costituente  l' interno  angolato  de'  palchi  che  la  traforano 
come  l'uno  al  novanladue,  o  al  più,  come  l' uno  all' ottantanove. 
Questo  calcolo  da  me  fatto  sopra  i  gran  teatri  di  Napoli  ,  e  di  Mi- 
lano avrebbe  potuto  risparmiare  tanti  dispendiosi  tentativi  ,  e  per- 
suadere ,  che  bisogna  cercare  altrove  un  migliore  agente  della  ri- 
percussione (1).  Molte  osservazioni  fatte  intorno  a  questo  oggetto 
inducono  a  credere,  che  dalla  unita,  e  ben  graduata  superficie  del 
solBlto  provenga  il  massimo  effetto  di  ripercussione  ,  e  quando  a 
ciò  voglia  opporsi  1'  osservazione  ,  che  il  teatro  antico  non  avea 
volta  rammentiamoci ,  che  le  linee  circolari  delle  graduiate  ,  cor- 
rispondenti precisamente  all'  impulso  sonoro  ,  dovevano  servire  di 
ottimo  conduttore  ,  e  che  gli  spettatori  stavano  collocati  su  quelle 
linee ,  ove  di  tratto  in  tratto  si  ponevano  anche  de'  vasi  di  metal- 
li) Nella  restaurazione  del  Teatro  degli  Avvalorati  di  Livorno  ebbi  occasio- 
ne di  produrre  un  altro  calcolo.  Si  temeva  allora,  che  alcuni  ornamenti  in  bas- 
sorilievo da  porsi  ne'parapetti  de'palchi  potessero  nuocere  alla  risonanza.  Fu 
cosa  facile  il  provare  che  l'ostacolo  incontrato  dalle  onde  sonore  negli  oggetti 
di  essi  bassorilievi  paragonato  a  quello  che  incontrano  nelle  divisioni  de'  palchi, 
e  negli  altri  corpi  rilevati,  che  sussistono  in  Teatro  in  tempo  di  rappresentazio- 
ne, sta  a  dir  poco  come  uno  a  quattrocento  mila  ed  in  conseguenza  che  svanisce 
ogni  sospetto  di  nocumento,  ancorché  voglia  supporsi  erronea  la  nuova  teoria, 
e  porre  tutta  l'elTicacia  nella  ripercussione.  Gli  ornamenti  furono  eseguiti,  ed  il 
fatto  comprovò  l'assertiva  di  quel  calcolo. 

Allorché  vi  erano  gli  specchi  a'parapetti  nel  Teatro  Reale  di  Napoli  veniva- 
no questi  ordinariamente  ricoperti  con  tele,  lo  che  oltre  al  volume  sporgente 
in  fuori  opponeva  alle  onde  sonore  un  vero  significantissimo  smorzo,  e  malgra- 
do ciò  non  è  a  mia  notizia  che  la  risonanza  ne  soffrisse,  lo  che  dimostra  più  di 
quanto  può  dirsi  su  di  ciò,  che  essa  e  indipendente  dalla  ripercussione  de'  para- 
petti. 
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Jo  ,  do'  quali  ignoriamo  la  composizione,  e  la  forma ,  ma  non  l'at- 
tivila d' inluonarsi ,  a  rinforzare  le  oscillazioni  musicali  ,  allorché 
da  esse  venivano  percosse. 

«  Nelle  moderne  platee  non  avvi  una  superficie  verticale^  che 
possa  servire  di  conduttore  alle  vibrazioni  sonoro,  se  non  si  voglia 
supporre  che  sia  ne'  parapetti  de'  palchi.  Ma  questi  non  essendo  a 
livello  delle  emanazioni  musicali  ,  e  trovandosi  fuori  di  ogni  an- 
golo di  ripercussione  alla  posizione  degli  spettatori ,  sembra ,  che 
non  possano  farne  1'  uffizio  ;  ma  se  prendiamo  a  considerare  un 
teatro  il  cui  soffitto  sia  ben  disposto ,  e  proporzionato  ;  troveremo, 
che  iu  qualunque  punto  della  Platea  ,  ed  in  ogni  palchetto  hanno 
gli  spettatori  in  qualche  parte  di  esso  un'  angolo  di  ripercussione 
colla  derivazione  del  suono.  Molti  tempi  vastissimi ,  sebbene  retti- 
linei nelle  pareti,  rendono  perfettamente  i  minimi  suoni  in  grazia 
del  sesto  delle  lor  volte,  le  quali  riconducono  per  ogni  dove  sopra 
gli  astanti  come  una  pioggia  di  onde  sonore. 

i,(  Posto,  che  la  massima  ripercussione  dell'armonia  di  un  Teatro 
debba  cercarsi  più  nella  volta,  che  nelle  pareti  della  platea  per  la 
sua  non  interrotta  continuità  e  per  le  altre  indicate  ragioni,  convieii 
fare,  che  questa  venga  impostata  il  piìi  possibile  sopra  il  cerchio, 
acciocché  le  ripercussioni  siano  equj-distanti  per  ogni  parte  al  cen- 
tro della  Platea  ;  diversamente  essendo,  s' incontrerebbe  l' inconve- 
niente, che  rimarcasi  in  varie  chiese,  e  sale,  nelle  quali  trovandosi 
le  ripercussioni  sonore  disuguali  fra  loro  ,  né  giungendo  all'  orec- 
chio le  note  musicali  nel  medesimo  istante,  e  venendo  esse  conse- 
cutivamente ripetute,  e  promiscuate  colle  successive,  producono  una 
musica  confusa,  e  più  romorosa,  che  armonica. 

u  Fortmiatameute  si  combina,  che  quanto  giova  all'armonica  ri- 
percussione la  rotondità,  sulla  quale  impostar  vuoisi  il  soffitto  del- 
la platea  ,  altrettanto  questa  figura  è  vantaggiosa  per  la  maestà  , 
e  l'eleganza  dell'edificio,  non  meno  che  per  dare  una  migliore  dis- 
posizione ai  Palchi,  ed  una  posizione  più  agiata  agli  Spettatori  in 
qualunque  parte  del  Teatro  essi  sieno,  ond'è  che  sembra  potersi  de- 
sumere dalle  presenti  osservazioni,  che  per  ottenere  il  Teatro  sono- 
ro fa  d'uopo  lasciare  un  grande  spazio  alla  scena;  affine  di  aju la- 
re, e  per  costituirlo  armonico,  conviene,  che  queste  siano  quanto 
più  si  può  eguali  fra  loro. 


DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 
Beai  Teatro   S.  Carlo 

II  Teatro  di  S.  Carlo  in  Napoli  è  opera  tale  che  sola  bastereb- 
be ad  eternare  la  memoria  della  magnificenza  dell'Augusto  Carlo  111 
Borbone  ;  massime  se  ti  porti  col  pensiero  all'  epoca  in  cui  il  pre- 
lodato Sovrano  surger  lo  facea  ,  conosci  allora  che  nessuno  ancora 
degli  odierni  Teatri  adornava  le  altre  città  d'  Italia. 

Come  indicava  nel  1.°  volume:  Teatri  in  Napoli,  ripeto  che 
questo  monumento  venne  eretto  in  270  giorni  d' ordine  di  Carlo  III 
con  disegno  del  Brigadiere  Giovanni  Medrano ,  e  sotto  la  direzione 
di  Angelo  Carasale.  Dopo  quaranta  anni  1'  architetto  cav.  Fuga 
chiamato  a  rinnovarne  lo  interno  Io  fece  più  barocco  di  prima.  Le 
pareli  del  Teatro  erano  a  specchi,  e  dall'ultima  fila  dei  palchi  spor- 
gea  un  cornicione  per  palmi  sette ,  e  più  sopra  dipinti  due  ordini 
di  colonne  fra  le  quali  una  folla  di  genti  e  figure  allegoriche. 

Venuto  a  rinnovarlo  il  Niccolini,  come  io  più  su  esponea,  in  pria 
vi  fece  il  frontespizio  di  cui  sì  bel  monumento  mancava.  Questo  lo 
leggi  nella  mia  tavola  23  fig.  1.  Un  portico  di  cinque  archi,  dei 
quali  i  due  estremi  e  quello  di  mezzo  rispondono  alle  magnifiche 
scale  che  menano  al  teatro  ,  ed  i  rimanenti  due  ad  altrettante  nic- 
chie destinate  a  contenere  le  statue  di  Apollo  ,  e  di  Minerva.  I  pi- 
lastri dell'  arcata  sono  a  bugne.  Il  bugnato  viene  interrotto  al  di 
sopra  da  cinque  bassorilievi  nei  quali  sono  figurati  i  prodigj  della 
lira  di  Anfione  ed  Orfeo ,  in  quello  di  mezzo  Apollo  e  le  Muse,  e 
negli  altri  le  Apoteosi  di  Sofocle  ed  Euripide.  Una  balaustrata  di 
travertino  sulla  cornice  del  portico^  ed  al  piombo  de'  sottostanti  pi- 
lastri si  elevano  quattordici  colonne  ioniche  di  bianco  marmo  con 
lo  intero  superiore  corrispondente  intavolamento  ,  al  quale  sovrasta 
un  frontone  triangolare  che  sull'acroterio  di  mezzo  sostiene  una  Par- 
tenope  in  piedi  la  quale  corona  i  genii  della  Tragedia,  e  della  Com- 
media, e  su  gli  acroterii  laterali  sonovi  due  tripodi.  Ai  due  estremi 
dell'  intercolunnio  nei  muri  in  tela  ti  si  parano  incisi  in  grandi 
lettere  due  supremi  triunvirati  della  scena.  Da  una  parte  Alfieri  , 
Metastasio  ,  Goldoni.  Dall'  altra  Pergolesi  ,  loramelli ,  Piccinni. 
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Le  salo  che  adornano  questo  piano  destinale  un  tempo  a  pub- 
blica bisca ,  oggi  sono  leggiadramcnle  messe  ad  uso  di  ballo,  rac- 
cogliendo nelle  serale  d' inverno  i  Principi  della  Reale  famiglia  i 
palrizj  napolitani ,  i  rappresentanti  delle  corti  straniere  e  gli  stra- 
nieri più  ragguardevoli^  e  prende  il  nome  di  accademia  Reale  di 
Musica  e  Ballo.  Tutto  questo  prospello  non  meno  nella  sua  forma 
generale  che  nelle  sue  parli^  ne'bassorilievi,  nei  fregi  dimostra  Fuso 
al  quale  è  destinato  questo  monumento  ,  ed  a  questo  uffizio  rispon- 
dono del  pari  gì'  interni  ornamenti  di  questo  mirabile  Tempio  del- 
l' armonia.  L'opera  ancora  recente  del  Niccolini  era  serbata  a  di- 
venire preda  delle  fiamme  ! 

ISell'anno  1813  una  lucerna  non  bene  spenta  avendo  lanciate 
alcime  scintille  negli  apparecchi  e  nel  macchinismo  ,  suscitò  tale 
incendio  che  in  breve  ridusse  tutto  lo  interno  ad  un  cumulo  di  sassi 
e  di  rovine. 

S.  M.  Ferdinando  I.°  Borbone  comandò  che  senza  indugio  ri- 
sorgesse più  splendido  e  maestoso  il  Teatro  ,  e  l'opera  ne  venne 
affidala  al  Niccolini ,  avendogli  il  Re  imposto  di  non  perdonare  né 
a  fatica  ne  a  spesa  perchè  superasse  ogni  desiderio,  sì  per  ordinata 
disposizione  delle  parli,  che  per  Regia  magnificenza  negli  ornamenti. 
II  tulio  fu  dall'architetto  eseguito  con  la  tenue  spesa  di  due.  230,000. 

Provveduto  che  ebbe  alla  prima  parte,  il  Niccolini  ampliando 
il  palco  scenico  e  fabbricando  in  cima  all'edifizio  le  capaci  sale 
per  gli  artefici  ,  fu  cerio  per  1'  altra  parte  meno  che  avaro  di  or- 
namenti —  Serbò  1'  antica  figura  interna  di  un  semicerchio  prolun- 
gato ne'  suoi  estremi  della  periferia  con  due  linee  convergenti  verso 
il  palco  scenico  ,  racchiudendosi  iiì  esso  una  platea  lunga  94.  pal- 
mi, larga  nel  diametro  96.  1  sci  ordini  ciascuno  di  32  palchi  sono 
lavorati  nel  parapetto  a  ricche  dorature ,  e  ciascuno  à  un  suo  fre- 
gio di  particolare  disegno.  Anzi  per  dare  maggiore  varietà,  in  cia- 
scun ordine ,  meno  che  nel  primo  e  nell'  ultimo,  dopo  il  terzo  palco^ 
il  quarto  è  sempre  ornalo  di  un  bassorilievo  doralo  con  genii  in 
esso  figurati ,  e  con  insegne  allusive  alla  tragedia ,  alla  comedia , 
alla  musica  ,  alla  danza.  Sorge  splendidissimo  sulla  porta  di  en- 
trata il  palco  Reale  occupando  Io  spazio  di  due  palchi  della  2*  e 
3*  fila  :  poggia  sopra  due  grandi  palme  dorate  che  adornano  i  lati 
del  maggiore  ingresso  ,  ed  è  ricoperto  da  un  ricco  panneggiamento 
porpureo  tutto  sparso  a  gigli  d' oro  il  quale  cadendo  da  una  coro- 
na dorala  viene  raccolto  e  sostenuto  ai  due  lati  da  due  Vittorie. 
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Con  non  minore  splendidezza  fu  adornalo  1'  arco  del  proscenio 
di  palmi  78  di  corda  sendo  in  esso  effigiale  in  bassorilievo  le  arti 
della  scena  d'  appresso  al  Tempo  che  col  dilo  levalo  in  alto  segna 
le  ore  incise  su  di  una  zona  circolare  che  gli  gira  sul  capo,  men- 
tre una  Sirena  tenta ,  di  trattenerlo  quasi  perchè  a  coloro  che 
stanno  a  godere  i  diletti  della  scena  non  passino  cosi  veloci  le  ore. 
Degno  di  tutta  la  ricchezza  del  teatro  si  è  1'  ornamento  della 
soffitta. 

Volle  r  ingegnoso ,  ed  inarrivabile  Niccolini  dare  ad  essa  la 
forma  di  un  velario  ,  e  quindi  in  ciascuna  divisione  de'  palchetti 
di  6'^  fila  figurò  un  asta  dorala  come  a  servire  di  sostegno  alla 
gran  tela,  la  quale  fregiata  nel  mezzo  di  vivaci  figure^  mostra  al- 
l'intorno  un  campo  giallo  ornato  di  gigli  ,  terminando  al  lembo 
con  ricche  frange  d' oro ,  le  quali  vengono  ,  come  dall'  estremità 
del  velario  ,  a  cadere  intorno  su  i  palchi.  Nel  mezzo  della  gran 
tela  è  rappresentato  Apollo  il  quale  conduce  a  Minerva  i  principali 
Poeti  del  mondo  da  Omero  ad  Alfieri. 

Non  meno  da  ammirarsi  è  la  sollecitudine  del  Niccolini  che 
quella,  di  già  accennala  nel  1"  Volume,  del  Carasale;  imperocché  egli 
ricostruì  S.  Carlo  in  soli  selle  mesi  ,  dei  quali  olire  i  quaranta 
giorni  furono  impiegali  nello  sgombramenlo  del  terreno  dei  mise- 
rabili avanzi  della  passala  rovina. 

Sino  al  184.3  il  Teatro  per  lungo  uso  avea  perduto  moltissi- 
mo in  quanto  alla  vaghezza  degli  ornamenti,  e  delle  decorazioni; 
fu  rinnovato  e  ravvivato  per  munificenza  di  S.  M.  Ferdinando  II  fe- 
licemente regnante.  L' interna  sala,  i  vestiboli,  le  scale  furono  tutti 
arricchiti  di  leggiadrissimi  fregi ,  e  dalla  piazza  di  S.  Ferdinando 
à  guadagnalo  coi  nuovi  lavori  una  novella  entrata. 

Questo  Teatro  è  slato  ultimamente  sì  ridotto  nel  breve  spazio 
di  tre  soli  mesi.  In  così  poco  tempo  fu  la  platea  tutta  sgombrata 
e  rifatte  le  panche  in  ferro  fuso ,  rinnovata  la  pittura  della  soffit- 
ta e  le  dorature  di  tutti  i  palchi,  ricoperte  le  mura  interne  di  essi, 
dipinta  la  gran  tela  del  sipario  larga  palmi  66,  per  l'altezza  di 
palmi  72  istoriandola  con  circa  80  figure,  senza  contare  le  opere 
del  vestibolo ,  della  scala  ingradata  a  marmo ,  e  finalmente  sva- 
riati altri  lavori  che  anno  non  solamente  restituita,  ma  raddoppiata 
r  antica  leggiadria  onde  andava  celebrato  questo  Tempio  dell'  arte 
musicale. 

Sasso  —  Voi.  II.  10 


Villi!  Regina  Isuhclla 

La  villa  Regina  Isabella  venne  così  denominata  dal  nome  della 
Regina  madre  di  S.  U.  il  Re  (N.  S.)  che  ne  foce  lo  ac(juisto.  Sino 
al  1831  appartenne  al  Duca  del  Gallo,  Marzio  Mastrilli.  11  magni- 
fico casino  ivi  edificato  lo  fu  con  disegno  del  cav.  Antonio  Nicco- 
lini  nell'anno  1809. 

Fattone  lo  acquisto  la  Regina  Isabella  Borbone^  era  la  maggior 
parte  della  villa  messa  a  coltura,  poco  rimanendovi  delle  anti- 
che delizie  ivi  fatte  dal  Niccolini.  Per  volere  della  IM.  S.  que- 
ste terre  ritornarono  alla  pristina  configurazione  ad  adornare 
([uesta  vaghissima  parte  della  collina  di  Capodiuionte.  Il  ter- 
reno occupato  dalla  Villa  è  oltre  le  100  moggia  ,  scompar- 
tito in  bosco  ,  villa  ,  e  giardino  seguendo  le  naturali  disposi- 
zioni ,  che  in  niun'  altro  lato  della  collina  presenta  così  grande 
varietà  di  piani  ,  viali  ,  scoscese  ,  e  valli  che  naturalmente  s' in- 
contrano e  si  attraversano  in  mille  modi.  Questi  pregi  abbel- 
liti dalla  perizia  dell'  arte  rendono  prezioso  ed  incantevole  questo 
recinto  per  diversità  di  alberi  di  ogni  maniera ,  pini  ,  viti , 
l)ioppi  ,  salici ,  ed  altri.  Vi  sono  alimentate  benanche  gran  numero 
di  piante  esotiche ,  e  molte  specie  di  rarissimi  fiori.  Innanzi  alla 
facciata  principale  del  casino  comandò  la  Regina  che  fiorisse  uno 
spazioso  giardinetto  ellittico  ,  e  così  fu  eseguito  magnificamente  dal 
Niccolini.  La  veduta  sì  della  collina, che  della  sottoposta  Napoli,  che 
(la  questa  villa  si  gode,  è  una  delle  più  ridenti  che  possa  mai  im- 
maginare la  mente  di  un  poeta,  o  figurare  in  una  tela  il  più  va- 
lente paesista. 

La  difficoltà  della  costruzione  del  casino  lo  rende  osservabile 
all'  occhio  dell'  artista  con  somma  lode  del  Niccolini;  imperocché  bi- 
sognò contrapporre  in  sostegno  mi  solido  muro  ad  archi  con  con- 
trafforti per  mantenere  il  terreno. 

Tanto  la  magnifica  posizione  di  questo  incantevole  sito,  quanto 
il  bel  talento  dell'  Architetto  nella  costruzione  artistica  ,  vennero 
superati  dai  preziosi  ornamenti  di  pitture  ,  stampe,  quadri,  ed  an- 
tichità di  ogni  genere  ,  de'  quali  seppe  la  prelodata  Sovrana  ador- 
nar questo  luogo. 


Nel  pianterranco  situowi  un  ricco  museo  ,  prova  evidente  del- 
l' allo  sapere  di  chi  lo  raccolse  ,  contenente  preziosi  oggetti  di  ogni 
qualità,  che  possono  importare  si  alla  storia  naturale  ,  che  alle 
belle  arti. 

Villa  Floridiana 


Questa  villa  è  situata  sul  pendio  meridionale  della  collina  del 
Vomero. Neil' anno  1807  fu  acquistata  dal  generale  Saliceli,  ed  in 
seguito  passò  al  suo  genero  il  Principe  di  Torcila.  Neil' anno  18 16 
fu  detta  villa  con  altri  poderi  limitrofi  acquistata  da  S.  M.  Ferdi- 
nando I.°  e  ne  fece  dono  alla  Duchessa  di  Floridia  sua  seconda 
moglie  5  onde  prese  il  nome  di  Villa  Floridiana. 

Morta  la  Duchessa,  fu  nell'anno  1827  divisa  in  tro  porzioni 
tra  coeredi  ,  Serra  conte  di  Montesanlangelo  per  due  parti ,  e  la 
terza  spettò  a  Luigi  Grifeo  de'  Principi  di  Partanna. 

Il  gran  casino  è  in  pianta  un  rettangolo  di  palmi  170  per 
100.  La  sua  costruzione  é  bella  e  leggiadra  opera  di  Antonio  Nic- 
colini,  compiuta  in  diciotlo  mesi  ,  e  nella  facciata  pnncipale  che 
guarda  il  mezzogiorno  sonovi  due  magnifiche  scale  di  bianco 
marmo  per  le  quali  seguendo  il  naturale  pendio  della  collina  ,  si 
discende  dagli  appartamenti  ai  viali  sottoposti  ricchissimi  di  al- 
beri ,  ed  ornati  di  piante  rarissime  ,  di  vasche  ,  fontane  ,  e  logge 
dalle  quali  ti  si  parano  innanzi  svariate  ed  incantevoli  vedute. 

Villa  Lucìa 

Quella  parte  della  Floridiana  che  oggi  appartiene  al  Conte 
Luigi  Grifeo  innanzi  mentovalo  ,  è  si  nominala  dal  nome  della 
Duchessa. 

Non  è  meno  osservabile  dell'altra  questa  parte  della  villa,  si  per 
la  vaghezza  della  sua  disposizione^  che  per  le  svariate  fabbriche  di 
vario  genere  che  1' adornano  e  fanno  onore  al  genio  del  distinto  Ar- 
chitetto ,  ed  alla  magnificenza  di  chi  l'ordinava. 

Un  ampio  viale  tortuoso  e  declive  mena  dall'ingresso  della 
villa  al   piano    del  casino  passando    un  leggiadro ,  e  solido  ponte 


in  fabbrica^  che  il  prelodato  Archi  letlo  Niccolini  ebbe  a  costruire 
per  cavalcare  il  vallone  il  quale  separava  la  Floridiana  da  un  al- 
tra prossima  villa  che  il  Re  Ferdinando  I.°  volle  congiungervi. 

II  ponte  è  largo  nella  base  112  palmi  ,  alto  dal   terreno  72, 
R  le  sue  curve  anno  1'  indole  della  catenaria.    Previdente  il  Nicco- 
lini pel    l'assetto  delle    fabbriche    prosciugate  e  restando    il    pon- 
te ,    tolte   le    forme ,    abbandonato    al    suo    proprio  peso  ,    lo    fé 
compiere  rapidamente ,  facendovi  lavorare  di  giorno  e  di  notte  in 
modo  che  fu  portato  al  suo  compimento  in  pochi  giorni.  Ultimato 
il  ponte  comandò  il  R  ■  che  vi  passasse   prima  una  intera  batteria 
:  di  Artiglieria;  e'I  Niccolini  tanto  sicuro  del   suo  oprato  andò  a  si- 
-.  luarsi  nel  passaggio  a  dei  cavi   bronzi  alla  pesante   mole  )ì    sot- 
'•'  to  al  ponte  \iie%so  corm  le  braccia  al  sen  conserte  ii. 

Piacque  l' opralo  tanto  al  Re  Ferdinando  I  che  dopo  l' ese- 
guito passaggio  della  batteria  fé  con  osso  montare  in  carrozza  l'ar- 
chitetto e  vi  passò. 

L'  aspetto  che    si  gode  dai  balconi  del  prossimo  casino  è  uno 
dei  più  belli  od  estesi  che  presenti  questo  lato  della  collina.  È  or- 
nato di  bellissimi  fregi  a  stucco  nell'  esterno  ,  e  vagamente  forni- 
to di  ampio  bagno  marmoreo  ,  tepidario  ,  stufa   e  foriera  sottopo- 
sta che  domina  tutta  questa  parte  del   golfo  napolitano.  Per  molte 
scalette  intagliate  nel  tufo  ,  per  artificiali  grotte  e  per  ampli  viali 
carrozzabili  si  percorre  per  i  diversi    piani  di  questa  villa,  la  cui 
xarietà  in  cosi  p' co  spazio  ,  non  avendo  1'  eguale   fra  le  ville  na- 
politano chiaro  addimostra  il  genio    e  la  valentia  di   Antonio  Nic- 
colini—  Un  tempo  ornavano  la  villa   Floridiana    gran   numero    di 
belve  ,  ed    ancora  vi  si  veggono  i  senasli    costrutti    dal    Niccoli- 
ni per  albergarle. 

Chiudo  la  descrizione  delle  opere  del  Niccolini  con  un  fatto  , 
avvenutogli  in  materia  di  aite  ,  onde  vieppiù  convalidare  e  ren- 
dere di  pubblica  ragione  qual  cuor  nobile  e  generoso  egli  avesse, 
ed  in  pari  tempo  di  quale  sveltezza  dotala  fosse  la  sua  mente  nei 
ripieghi  in  arte  dettati  dalle  scienze  esatte  applicale  ,  che  arric- 
chivano il  suo  intelletto. 

Veniva  il  Niccolini  incaricato  dal  comune  di  Pozzuoli   di  tro- 
vare tale  un  mezzo  acciò  le  acque  del  maro  nelle  alte  maree  non 
penetrassero    nella  cisterna  Puleolana  pel  suo  canale  di  discarico , 
che  spesso  avveniva  guastando  quelle  salutifero   acque  termali  con 


danno  immenso  al  comune  anzidetto  ;  imperocché  detta  cisterna 
era  data  in  fìtto  ad  un  appaltatore  che  speculava  colà  con  uno  sta- 
bilimento di  bagni.  Per  la  frequente  intromissione  delle  acque  ma- 
rine erano  quei  bagni  altamente  depreziali  ed  in  modo  ,  che  1'  ap- 
paltatore con  replicati  ribassi  all'  estaglio  era  giunto  a  pagare  al 
comune  il  decimo  quasi  del  primo  affitto. 

Applicossi  positivamente  all'  incarico  ricevuto  l'  architetto  M- 
colini  ed  escogitò  col  suo  fervido  ingegno  una  cataratta  o  valvola, 
la  quale  veniva  con  una  leva  affidata  nel  suo  movimento  verticale 
ad  un  gran  galleggiante  ,  che  secondo  il  rialzamento  o  ribassa-- 
mento  delle  acque  del  mare  apriva  ,  o  chiudeva  il  canale  ;  e  così 
permetteva  nel  primo  caso  lo  spurgo  ;  evitava  nel  secondo  V  intro- 
missione delle  acque  del  mare  nella  cisteriia. 

Menò  ad  effetto  a  proprie  spese  il  suo  trovato  ,  e  volendo  far 
uso  della  sua  innata  generosità  al  comune  ,  (  amando  il  Niccolini 
immensamente  quei  siti ,  che  dolci  reminiscenze  destano  nella  mente 
di  un  archeologo  )  presentò  una  noticma  dello  speso ,  ammontante 
appena  a  ducali  360.  Questa  somma  sbigottì  i  componenti  il  de- 
curionato  di  Pozzuoli  che  risposero  :  Non  mai  il  comune  potere 
erogar  sì  forte    somma    per    simile  affare. 

Era  conscio  il  Niccolini  del  fatto  suo.  Conoscea  bene  il  suo 
oprato.  Era  convinto  che  generoso  con  tale  profferta  crasi  dimo- 
strato in  verso  il  comune  ;  pei  quali  motivi  adunque  indignato  delia 
risposta  de'  Decurioni  disse:  —  Io  vi  prometto^,  o  signori  ,  di  rega- 
lare ducati  1000  al  comune  sulle  somme  che  la  giustizia  assegnerà 
al  mio  progetto  e  all'  opera  mia.  Nel  fatto  adi  il  Tribunale  compe- 
tente, il  quale  nominò  per  periti  il  Generale  Visconti  e  il  Cavaliere 
Malesci  affinchè  osservassero,  valutassero,  e  riferissero  ciò  che  cre- 
deano  valere  l'operazione  eseguita  colà  dal  Niccolini.  Eseguitasi  la  peri- 
zia furono  i  distinti  sullodali  Architetti  di  avviso,  doversi  dal  Comune 
al  Cavaliere  Niccolini  ducali  SiOO.  11  Niccolini  concorde  alla  pro- 
messa ,  lasciò  ducati  1000  in  benefìzio  del  Connnie  e  ritirò  soli 
ducati  -i-iOO  (giuridicamente)  invece  di  ducati  360  che  (bonaria- 
mente) domandati  avea,  e  che  gli  erano  stati  con  somma  ingra- 
titudine negali.  Giustissimo  fu  il  parere  de' periti,  del  pari  l'or- 
dinativo della  sentenza;  imperocché  avendo  aviito  il  suo  pieno  ef- 
fetto r  immaginato  dal  Niccolini,  aumentò  altamente  l'  estaglio  del- 
l' appaltatore  a  vantaggio  del  comune  ,  sendo    le    acque   della    ci- 
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sterna  da  allora,  sempre  nelle  non  introraeltendovisi  più  il  mare  ; 
come  tuUavia  illesi,  e  frequenlali  sono  i  bagni:  il  tulio  per  opera 
del  sullodato  Cavaliere  Antonio  Niccolini. 

Se  il  piano  propostomi  non  mei  vietasse  ,  seguiterei  le  al- 
tre descrizioni  dell'  oprato  da  sì  eccellente  maestro  ;  ma  essendo- 
mi obbligato  di  limitare  la  mia  storia  a  36  quaderni,  debbo  dar 
termine  a  questa  narrazione,  e  parlare  d'altro  felice  ingegno,  dotto 
architetto  ed  ingegnere  eccellentissimo,  intendo  dire  di  un  Giuliano 
De  Fazio,  per  quanto  é  in  me  con  le  limitale  mie  conoscenze  scien- 
tifiche ,  sendo  le  opere  del  De  Fazio  tali  che  al  genio  ed  all'  in- 
gegno vi  gareggia  sempre  la  scienza. 


-^^^^^ 


VITA  DELL'  ARCHITETTO  ED  INGEGNERE 

GIULIiNO  DE  FAZIO 

CON   L'  INDICAZIONE  E   DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 
ESEGUITE  IN  NAPOLI. 


Strada  del  Campo. 

Real  Orto  Botanico. 

Progetto  d'  un  arco  di  Trionfo  al  largo  del  Reale  Albergo  de'  Poveri. 

Carcere  in  Avellino  col  sistema  raggiante. 

1."  2."  e  3."  Discorso  su' Moli  a  Traforo  e  ristauro  del  Porto  di  Nisida. 

Osservazioni  su  i  pregi  Architettonici  dei  Porti  degli  antichi. 

Opuscolo  sul  Porto  ed  aria  di  Brindisi. 

Relazione  sul  Porto  Giulio. 

Progetto  pel  Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola. 


dal  1807  al  183S 


Nascea  Giuliano  de  Fazio  da  Pietro,  e  da  Felice  Fiorillo  il  dì 
7  aprile  dell'anno  1773,  e  veniva  tenuto  al  sacro  fonte  nella  Par- 
rocchia di  Portici,  Villaggio  discosto  quattro  miglia  da  Napoli^,  impe- 
rocché il  padre  suo  domiciliato  nella  Reggia  di  Portici  era  impie- 
gato come  capo  giardiniere  in  quelle  Reali  delizie. 

Avendo  dei  mezzi  Pietro  de  Fazio,  e  scorgendo  nel  figliuol  suo 
vivacità  d' ingegno  ,  e  sviluppo  precoce,  pensò  mandarlo  a  scuola 
in  Napoli.  Apprese  il  nostro  Giuliano  i  primi  rudimenti  in  qucl- 
l' età  eh'  è  d' uopo  esser  da  altri  diretto  ;  e  tosto  ebbe  a  sua  som- 
ma fortuna  l' opportunità  di  essere  annoverato  Ira  gli  alunni ,  per 
le  scienze  IMatematiche,  del  celebre  ed  illustre  nostro  geometra  Nic- 
colò Fergola.  Ivi  profittò  positivamente  delle  lezioni  del  suo  illustre 
precettore,  ed  in  poco  tempo  avendo  divisato  di  addirsi  alla  nobile 
professione  d' Ingegnere  ed  Architetto  si  procurò  d' andare  in  prati- 
ca con  l'Architetto  Pompeo  Scliiantarelli.  Essendosi  nell'anno  1809 
formalo  un  piano  per  un  corpo  d' Ingegneri  di  Ponti  e  Strade,  fu 
il  de  Fazio  uno  dei  primi  chiamato  a  farne  parte,  e  fu  dichiaralo 
Ingegnere  della  suUodato  corpo. 

Alla  pagina  16  nel  mio  primo  volume  dicea  «  il  gusto  é  mi- 
te gliorato.  La  scienza  è  meglio  applicata:  ma  il  genio  dov'è?)) 
Cosi  dir  non  puossi  per  Giuliano  de  Fazio.  L'artista  veder  si  debbe 
nell'  epoca  che  fioriva.  Trasportiamoci  col  pensiero  all'  epoca  dei 
primi  progetti  del  De  Fazio  ,  ed  esaminiamo  quale  sviluppo  avean 
tra  noi  avuto  allora  le  scienze  esatte  applicate.  Quali  erano  in  quel 
tempo  le  strade  che  servivano  d' ingresso  alla  città  nostra  ?  La  più 
bella  ed  incantevole  è  quella  che  dal  Campo  di  ]\Iarte  circondando 
la  collina  di  Lautrech  mena  da  Roma  a  Napoli.  Questa  magnifica 
strada  fu  ideata  e  condotta  al  suo  termine  sotto  la  direzione  di 
Giuliano  de  Fazio.  Nò  ora  che  l' arte  di  costruire  ottime  strade  è 
molto  inoltrata ,  potrebbesi   desiderare  di  meglio  della  strada   del 
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Campo  5  per  maestria  di  sviluppo ,   per  grandiosità ,  per   vaghezza 
di  veduta,  e  per  opere  di  arte. 

Indi  a  poco,  compiuta  la  strada  del  Campo  dirigeva  egli  e  menava 
a  termine  eziandio  il  Reale  Orto  Botanico. 

Vagheggiavasi  in  quel  tempo  il  pensiero  d' innalzare  un  Arco  di 
trionfo  all'  ingresso  della  grande  strada  di  Foria  ,  e  propriamente 
là  nel  largo  del  Reale  Albergo  dei  poveri.  Il  De  Fazio  ne  formava 
il  progetto  ;  ne  facca  un  modello  in  legno  ,  e  dettò  in  quella  oc- 
casione un  discorso  intorno  all'  architettura  degli  archi  di  trion- 
fo :  questo  discorso  lo  pubblicava  per  le  stampe  nell'  anno  1813  , 
dove  fauna  storia  compendiata  ed  il  confronto  dei  principali  archi 
di  trionfo  ,  e  propone  i  principi  regolatori  di  questa  parte  dell'  ar- 
chitettura civile  esponendone  V  applicazione  al  suo  progetto. 

Assai  prima  dell'anno  1819  volendosi  costiniire  un  carcere  in 
Avellino  ,  il  De  Fazio  intese  a  migliorare  la  forma  dello  stesso 
famigerato  panottico  del  Bentham;  ed  egli  fu,  che  col  suo  svegliato 
ingegno  escogitò  ed  introdusse  il  sistema  raggiante.  Ma  siccome 
§1'  Italiani  non  so  se  disdegnosi  piii,  o  pigri  nel  pubblicare  le  opere 
loro ,  se  ne  vogliono  vivere ,  direi  quasi  ,  stranieri  a  loro  stessi , 
cosi  il  progetto  fu  approvato  ,  il  Carcere  fu  cominciato ,  e  nessun 
sentore  ne  avea  il  pubblico  dei  dotti.  Invece  si  seppe  come  Gior- 
gio Ainslie  in  Inghilterra  verso  l'anno  1819  aveva  presentato  un 
suo  progetto  di  carcere  a  forma  raggiante.  Ed  in  vero  nel  1826  , 
quando  il  De  Fazio  pubblicava  un  Sistema  generale  dell'architet- 
tura de'  Lazzaretti ,  parlava  del  suo  carcere  di  Avellino  come  di 
opera  in  esecuzione  sin  dal  1821.  Conoscesi  che  tra  la  proposta  di 
un'  opera  così  fatta ,  e  la  discussione  e  l' approvazione  e  l' ap- 
palto ed  il  cominciamenlo ,  ne  scorrono  per  lo  meno  tre  armi. 

Se  non  vuoisi  far  sospetto  che  il  sullodato  dotto  inglese 
avesse  avuto  sentore  e  conoscenza  del  Carcere  di  Avellino  ,  trovo 
regolare  almeno  in  queste  mie  pagine,  ad  onore  del  vero  ,  ed  a  glo- 
ria del  mio  paese  indicare  che  il  Do  Fazio  in  Napoli  e  Y  Ainslie 
in  Londra  ideavano  entrambi  al  tempo  stesso  il  famoso  sistema  rag- 
giante poi  Carceri,  nel  quale  si  consegue  il  quadruplo  scopo  della 
.  sicurezza,  della  vigilanza,  della  salubrità,  e  della  separazione.  Or  que- 
■  .  sto  sistema  egli  proponeva  pei  Lazzaretti  e  per  un  grande  Ospedale. 

Delegato  questo  dotto  e  valente  Architetto  ed  Ingegnere  a  visi- 
tare i  porli  del  Regno  lungo  l'Adriatico  tutti  atterrati,  e  mirando 
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alla  soluzione  del  difficile  problema  di  conservare  nei  porti  la  pro- 
fondità delle  acque,  fu  spinto  all'  idea ,  dei  moli  traforati.  Per 
forti  opposizioni  che  incontrò  questa  idea  egli  nel  181-i  pubblicava 
per  le  stampe  un  primo  discorso  intorno  al  miglior  sistema  di 
costruzione  dei  Porti,  nel  quale  prese  a  disaminare  i  Porti  degli 
antichi  ,  mostrò  i  vantaggi  dei  moli  a  trafori  su  quelli  dei  mo- 
derni ,  e  ne  applicò  il  sistema  al  ristabilimento  dei  Porti  della 
Puglia. 

A  mano  a  mano  si  addentrò  in  questa  materia  :  novelli  fatti 
gli  vennero  a  notizia,  e  perdurando  le  opposizioni  al  suo  trovato, 
nel  1816  die  fuori  un  secondo  discorso  su  questo  rilevante  argo- 
mento ,  recando  gli  esempii  di  più  Porti  ,  e  la  testimonianza  di 
antichi  scrittori  a  sostegno  dei  moli  traforati.  Questi  due  discorsi 
suscitarono  opinioni  diverse,  tra  le  quali  al  De  Fazio  capitarono 
tra  mani  quelle  messe  a  stampa  dal  Rasi  e  dal  Linotti  ;  e  di  qui 
venne  che  egli  nell'anno  1828  pubblicava  un  terzo  discorso  in- 
sieme ai  due  primi  ,  nel  quale  ragionò  più  a  disteso  degli  an- 
tichi Porti  di  Anzio  ,  di  Pozzuoli ,  di  Miseno ,  di  Ostia  ,  di  Civi- 
tavecchia ,  di  Ancona  e  di  Alessandria  ;  toccò  di  quelli  della 
Grecia  antica,  e  novelle  ripruove  allegò  per  mostrare  come  gli  an- 
tichi popoli  non  altro  sistema  seguissero  che  quello  dei  moli  tra* 
forati. 

11  grido  che  levò  questa  maniera  di  formare  i  moli  suscitò  il 
divisamento  di  farne  imo  esperimento  col  restaurare  gli  antichi  moli 
a  piloni  del  Porto  di  Nisida  ,  la  quale  opera  sotto  la  direzione  del 
De  Fazio  per  munificenza  di  S.  M.  Ferdinando  II.  s' imprese  nel- 
l'anno  1832.  In  quel  tempo  islesso  dava  alle  stampe  il  De  Fazio 
le  sue  nuove  osservazioni  su  i  pregi  architettonici  dei  Porti  degli 
antichi ,  specialmente  intorno  ai  mezzi  di  arte  usali  ad  impedire 
gli  interrimenti  e  la  risacca.  Questo  lavoro  per  profondità  di  eru- 
zioni,  per  dottrine  idrauliche,  per  isvariate  ricerche,  e  per  chia- 
rezza di  dettato ,  è  senza  dubbio  il  migliore  tra  le  opere  scritte 
dal  nostro  De  Fazio ,  e  gli  procacciò  molta  fama  si  in  Italia ,  che 
oltre  i  monti,  in  modo  che  ne  parlò  l' illustre  Arago  ;  e  gli  in- 
gegneri francesi  tradussero  i  suoi  primi  discorsi  e  li  pubblicarono 
negli  annali  dei  Ponti  e  Strade  di  Francia. 

Un  altro  opuscolo  egli  die  fuori  nell'anno   1833   sul  Porto  e 
sul!'  aria  di  Brindisi  dove  mostrò  esser  vana  speranza  quella  di  sca- 
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Tare  e  tener  sempre  profondo   quel  Porlo  ;  e  se   il  de  Fano  si  at- 
tenesse al  giusto  ,    il  solo  tempo  e  la  sperienza    sola    il    dimostre- 
ranno. 

La  fama  che  s' acquistò  egli  pe'  moli  traforati  crescer  fece  tra 
noi  le  opposizioni,  e  con  queste  l' ira  di  parecclii  tra  quelli  che  in- 
tendevano alle  opere  in  mare.  JMa  l' istaucabile  De  Fazio  per  viep- 
più convalidare  il  suo  trovato  pubblicava  nel  1834.  un'  altra  rela- 
zione sul  porlo  Giulio  ,  e  sopra  di  altri  Porti  scovcrli  limgo  il  lido 
di  Pozzuoli.    Questa   fu   T  ultima  opera  di  si  illustre  Architetto. 

Fu  il  de  Fazio  il  più  antico  tra  gli  ingegneri  della  imica^  fio- 
rita ,  e  dotta  scuola  dei  Ponti  e  Strade.  Neil'  anno  1826  fu  nomi- 
nalo Ispettor  Generale  della  slessa  ,  ed  oltre  agli  incarichi  ordinari, 
sostenne  la  ispezione  dei  Porli  dell'Adriatico  ,  compose  progetti  di 
Ponti ,  di  Strade  ,  e  di  molli  porli  col  sistema  dei  moli  a  trafori. 
Fece  il  progetto  del  Carcere  di  Avellino  e  ne  imprese  l' opera  ,  sul 
cui  modello  si  piantarono  poi  i  carceri  di  Campobasso  e  di  Paler- 
mo, del  Lazzaretto  di  Miseno  ,  e  di  altre  svariale  notabili  opere. 
Venne  nominalo  socio  ordinario  della  Reale  Accademia  di  Belle 
Arti ,  dove  lesse  molte  sue  memorie  architettoniche  ,  e  tra  le  altre 
una  sul  bello  e  sul  sublime  in  Architettura.  Fu  pure  uno  dei  primi 
archi Iclli  del  municipio  Napolitano  ,  e  tra  le  altre  opere  condusse 
(|uella  della  Strada  lungo  la  Riviera  di  Chiaja.  Delle  pure  i  dise- 
gni di  molti  Camposanti  comunali  ,  di  parecchie  chiese ,  e  tra  gli 
altri  quello  magnifico  della  piazza  e  del  Tempio  di  S.  Francesco 
di  Paola ,  disegno  composto  in  amichevole  gara  col  venerando 
professore  di  architettura  signor  Leopoldo  Laperuta  cugino  di  lui. 

L' invidia  al  merito  e  le  ire  degli  egoisti  mossi  da  gelosia 
di  mestiere  per  lo  trovalo  dei  moli  a  traforo ,  congiunto  agli  sde- 
gni di  altri  dal  che  il  de  Fazio  avea  male  auguralo  sulle  future 
sorli  della  città  e  del  porlo  di  Brindisi,  si  cangiarono  tosto  iu  ani- 
mosità ,  e  tanto  che  non  pochi  polenti  nemici  si  fattamente  mac- 
chinarono che  piomlìar  fecero  la  sventura  sul  capo  di  lui. 

Ci  piace  chiudere  questa  biografia  del  de  Fazio  con  quelle  calde 
parole  che  in  una  digressione  pronunziava  il  signor  Antonio  Ma- 
juri  ingegnere  de' Ponli  e  Strade  in  una  sua  operetta  sulle  Opere 
pubbliche  nel  Regno  di  Napoli ,  e  sugli  ingegneri  preposti  a  co- 
struirle pubblicata  per  le  slampe  nel  1836. 

<.c  Ma  sento  di  essermi  alquanto  dipartito  dalla  mia  narrazione, 
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u  al  che  fare  mi  àn  mosso  l'amore  della  verità  e  la  venerazione 
ce  che  io  ebbi  per  Giuliano  de  Fazio,  il  quale  passò  dalla  presente 
a  vita  al  dì  8  Novembre  1835  nell'età  sua  di  anni  GÌ.  Io  lo  amai 
«  nella  prospera  fortuna,  lo  amai  nell'avversa,  e  tra  le  solite  voci 
(.e  adulatrici  che  nel  tempo  sereno  lo  encomiavano  fa  mia  si  tac- 
a  que  :  ma  ora  che  egli  è  in  luogo  dove  non  giunge  lusinga  di 
I.C  lode ,  desidero  di  rendere  del  grato  animo  mio  una  solenne  te- 
a  stimonianza  alla  memoria  di  quel  valente  uomo  che  mi  amò  co- 
vi, me  amoroso  padre  ama  figliuolo,  che  come  pietoso  maestro  con- 
(,(.  fortavami  a  virtù  ,  e  come  dolcissimo  amico  mi  onorò  e  tenue 
a  caro.  Egli  ebbe  da  natura  retto  cuore  e  pronto  e  sveglialo  inge- 
a  gno  ;  moslrossi  sempre  abborronte  da'  piaceri;  fu  difensore  zelan- 
^^  tissimo  della  giustizia,  e  così  vago  della  fatica  che  il  lavoro  di- 
u  ventò  per  lui  un  necessario  alimento.  Se  talora  usava  difficili 
*.(  modi ,  anzi  di  mala  grazia  e  burbero,  ciò  era  perchè  menava  una 
(.e  vita  totalmente  intellettiva ,  e  lontano,  anzi  segregato  dalla  so- 
u  cielà.  11  de  Fazio  considerava  gli  uomini  più  quali  dovrebbono 
a  essere  ,  che  quali  sono.  Fece  opere  pubbliche  di  ogni  sorta.  Fece 
«  opere  di  architettura  civile  ,  e  parecchie  scritture  dettò ,  le  più 
(.e  delle  quali  si  leggono  stampate,  ed  accette  ai  dotti  non  solo  per 
(.(  la  loro  utilità,  ma  ancora  per  la  novità,  e  per  la  chiarezza  delle 
(.(  idee ,  senza  che  io  noveri  tutto  ciò  che  ei  fece  e  scrisse  ,  basta 
\i  dire  che  il  de  Fazio  fu  dei  pochi  che  meritano  di  essere  dagli 
(.1  onesti  uomini  ricordali.  )i 


DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 
Reale  Orlo  l'olaiiìco 


a  A  far  disparii-e  la  disuguaglianza  che  scorger  si  potrebbe  tra 
la'  tarda  fondazione  di  un  orto  botanico  fra  noi ,  e  le  condizioni 
della  scienza  che  ne'  suoi  fasti  registrava  i  nomi  d' un  Colonna  , 
d'uu  Imparato,  di  un  Maranta,  gioverà  rammentare  come  fin  dal  tempo 
nel  quale  quei  sommi  fiorivano  non  mancassero  in  Napoli  cospicui 
giardini  allo  studio  della  botanica  specialmente  consegrali.  Ampia 
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fede  no  fanno  gli  scrittori  contemporanei ,  specialmente  il  Chirico  , 
il  Clusio  j  il  Bondino  ,  il  Dodoneo  che  a  quei  nostri    esimi  cultori 
di  Flora  dichiaravano  andar  debitori  di  non  poche   rare  e  preziose 
piante  ,  lor  inviale  in  Francia  ,  in  Germania  ,  in  Olanda  dai  giar- 
dini di  Napoli.  Tra  questi  per  antica  celehrilà  il  primo  luogo  vuoisi 
assegnare  all'  Orto  botanico  di  Ciovan  Vincenzo  Pinelli ,  che  nel 
1535  sortiva  i  natali  da  nobili  genitori  genovesi  qui  stabiliti.  Della 
rarità  e  della   importanza  delle  piante  che  si  coltivavano   in  quel 
giardino  ,  fa  testimonianza  l' applaudito  trattato  dei  scìnplici ,  che 
il  Maranta  cinque  bistri  più  lardi  allo  stesso  Pinelli  intitolava.  Egli 
era  circa  quel  tempo  medesimo  che  Giovan  Battista  della  Porta  a 
dispendi  e  cure  non  guardava  per  arricchire  la  sua  villa  di  belle 
piante  e  per   farla    degna  dei  pomposi  elogi  che  ad  essa  venivan 
prodigati.  II  giardino  del  Pinelli  e  la  villa  del  Porta  fiorivano  tra 
il  1500  e  il    ICOO,  e  presso  questo  periodo  soltanto,  cioè  circa  il 
154.5,  troviamo  stabiliti  gli  orti  di  Pisa   e  di  Padova,  e  che  fuori 
d'Italia  appena  qualche  altra  città  di  simili  sussidi  lo  studio  della 
botanica  confortava. 

'(  Kè  convicu  credere  che  per  essersi  tramutalo  il  Pinelli  in 
Venezia ,  e  per  esser  trapassato  il  Porta  spento  tra  noi  restasse  il 
gusto  per  la  coltura  delle  rare  piante  ;  imperocché  riandando  le 
patrie  storie  troveremo  come  dalla  rinomanza  della  villa  del  Porta 
che  al  colle  su  cui  sorgea  lasciava  il  nome  ,  non  che  dallo  slesso 
fervido  amore  per  la  scienza  incitati ,  ivi  d' appresso  traessero  i  due 
Donzelli ,  padre  e  figlio  ,  la  cui  campestre  dimora  all'  attigua  con- 
trada il  proprio  lor  nome  parimenti  dava  di  Alante  Donzelli  ;  ed 
il  più  giovane  di  essi ,  che  bella  fama  acquistato  si  avea  di  dotto 
e  diligente  botanico ,  dal  governo  della  Pia  casa  della  SS"  Annun- 
ziala veniva  perciò  prescelto  a  dirigere  un  orto  di  semplici  che  Del- 
l'anno  1682  piantar  faceva  nel  luogo  detto  la  Montagnola.  Que- 
sto piccolo  giardino  ben  può  dirsi  aver  presso  noi  suggerita  la  pri- 
ma idea  di  un  orto  botanico  pubblico  ;  imperocché  il  Donzelli  alla 
cura  delle  pianto  accoppiar  volle  il  pubblico  insegnamento  ,  che  in 
due  giorni  di  ogni  settimana  nelle  due  stagioni  di  primavera  e  di 
autunno  dava  ai  giovani  allievi  di  medicina. 

«  Meritamente  perciò  ad  onorarne  la  memoria  due  nuovi  ge- 
neri di  pianta  il  professore  Tenore  a  quei  nostri  concittadini  inti- 
tolava cioè  la  Pinellia  ,  e  la  Donzellia. 
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(,(  Dismesso  l' orlo  della  Montagnola ,  saliva  in  pregio  l' orto 
botanico  che  prima  il  Conte  di  Chiaromonte  ,  e  poi  il  figlio  di  lui , 
principe  di  Bisignano,  con  rara  magnificenza  piantar  facevano  nella 
loro  villa  alla  Barra.  Le  non  poche  piante  di  quel  giardino  che  il 
professore  Petagna  illustrava  ,  ed  i  due  copiosi  cataloghi  che  met- 
teva a  stampa  il  Tenore  ,  ben  ne  contestano  il  pregio.  Poco  di  poi 
il  nobile  esempio  seguitavano  il  Duca  di  Gravina  nella  sua  villa 
di  Bella  vista ,  ed  il  Poli ,  che  nel  giardino  di  Tarsia  presso  alla 
sua  dimora,  molte  preziose  piante  riuniva,  le  quali  ,  donate  di  poi 
all'  orto  botanico  Napolitano ,  figurar  veggonsi  fra  le  più  annose. 

((  Ne  tacer  debbonsi  le  copiose  serie  di  piante  esotiche  che  pri- 
ma i  due  Cirilli  Niccola  e  Santo  ,  e  poi  il  più  gio\  aue  Domenico 
nel  giardino  della  lor  casa  a  Pontemiovo  coltivar  facevano.  Ricco 
di  esotiche  piante  ,  non  meno  che  dello  indigene  ,  era  l' orto  Ciril- 
liana  che  coi  viaggi  di  quel  celebre  professore  e  con  quelli  dei 
suoi  allievi,  fra  quali  primeggiava  il  Nicodemo  ,  tal  grido  di  rino- 
manza aggiunse  ,  da  meritarsi  universali  elogi.  Nelle  quali  raccolte 
di  piante  in  questi  ed  in  altri  privali  giardini ,  ed  ancora  in  quelle 
che  in  maggior  copia  la  Beai  magnificenza  dei  Borboni  introdur 
faeea  nelle  Reali  delizie  di  Capodimonte  e  di  Caserta ,  ognun  ve- 
deva belli  e  preparati  i  primi  elementi  di  rm  orto  botanico  pub- 
blico. 

!.(,  Questo  orto  botanico  fu  fondalo  nell'anno  1798  dopo  propo- 
sta fattane  da  un  saggio  ministro  alla  Maestà  del  1."  Ferdinando, 
dandone  il  carico  al  Cavaliere  Planelli  ed  all'architetto  Francesco 
Maresca  come  nella  mia  prefazione  indicai.  Il  primo  di  costoro  me- 
ditò di  far  servire  il  novello  orlo  anche  all'  istruzione  agraria , 
onde  propose  una  speciale  scuola  uelP  Albergo  dei  Poveri ,  accosto 
al  quale  più  tardi  si  vide  quello  sorgere. 

«  Le  vicende  del  1799  interruppero  l'opera.  Pure  il  professore 
Petagna  profittando  del  trasferimento  fillora  avvenuto  delle  cattedre 
dell'  università  in  Monleoliveto  ,  quivi  ottenne  un  picciol  giardino 
per  ridurlo  ad  orlo  botanico  d'istruzione.  Con  le  piante  del  Poli 
ed  altre  ottenute  dalle  fatiche  e  dalla  generosità  di  solerti  e  nobili 
cultori  della  scienza  ,  la  nuova  scuola  botanica  poteva  dirsi  com- 
piuta ,  laiche  nel  1807  il  Tenore  ne  pubblicava  il  catalogo. 

a  Nel  1806  ritornate  le  cattedre  alla  loro  antica  sede  ,  e  \o- 
lendosi  addir  Monteoliveto  a  mercato  di  commestibili  si  tornò  alla 
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prima  idea  del  giardino  proposto  dal  Planelli  e  dal  Maresca;  per- 
ciò nell'anno  1809  si  gettavan  le  basi  dell'Orlo  che  vedi,  il  quale 
alla  botanica  ed  all'  agricoltura  andava  in  pari  tempo  dedicato. 

a  Fu  l'attualo  orto  botanico  costruito  dall'Architetto  Giuliano 
de  Fazio  e  diretto  dal  Tenore.  Fu  aperto  ai  puliblici  studi  il  di  18 
Maggio  1809  inaugurandosi  solennemente  col  primo  pubblico  corso  di 
botaniche  dimostrazioni. 

a  Comproso  le  torre  addette  ai  semenzai  ed  alle  coltivazioni 
date  in  appalto  ,  1'  orto  botanico  occupa  un  estensione  di  26  mog- 
gia antiche  distribuite  nel  seguente  modo. 

a  Scuola  Linneana  per  la  istruzione  primaria.  Scuola  delle  fa- 
miglie naturali  per  lo  studio  generale  della  scienza.  Firidario  os- 
sia albereto  disposto  secondo  le  famiglie  naturali.  Fruticeto  distri- 
buito allo  slesso  modo.  Diverse  coltivazioni  di  piante  di  ornamento. 
Due  grandi  serie  a  scalinate  per  le  piante  dilicate  e  bulbose  da 
coltivarsi  in  vasi  ad  aria  aperta.  Altre  simili  per  quelle  che  pas- 
sano il  verno  nei  ricoveri  assegnati.  Ricinto  per  le  seminazioni  an- 
nuali. Boschetti  piantati  per  grandi  alberi  esotici.  Ricinto  speciale 
per  la  coltivazione  di  una  serie  di  vitigni.  Un  altro  per  la  coltiva- 
zione di  una  serie  di  agrumi.  Queste  coltivazioni  occupano  la  esten- 
sione di  circa  moggia  20.  Le  altre  sei  sono  addette  a  semenzai ,  a 
piantonai ,  a  depositi  di  piante  moUiplici ,  ed  a  colture  ortensi. 

((  Il  mantenimento  di  queste  coltivazioni,  e  lo  spaccio  dei  pro- 
dotti che  se  ne  anno  sono  dati  in  appalto  con  un  annuo  estaglio 
che  fa  parte  della  dotazione  dell'  orto.  Per  le  piante  che  non  sof- 
frono i  rigori  del  verno,  vi  sono  due  edifizi  che  presso  di  noi  col 
favor  del  clima  ,  suppliscono  al  bisogno  delle  vere  stufe.  Un  appo- 
sito terreno  trovasi  designato  por  cdificarvisi  una  slufa  secondo  i 
nuovi  metodi  a  coltivarvi  quelle  speciali  serie  di  piante  tropicali 
che  ne  anno  assoluto  bisogno.  Non  manca  la  coltivazione  di  piante 
acquatiche  per  mezzo  di  grandi  vasi  ,  o  di  vasche  con  acqua  che 
vi  si  attinge  a  70  palmi  di  profondità  con  una  tromba  idraulica 
agitata  dalla  forza  di  un  cavallo.  Nella  sala  per  le  pubbliche  le- 
zioni vennero  allogati  gli  armadi  per  l' erbario  ,  por  una  nascente 
biblioteca,  e  por  la  collezione  di  disegni  tratti  dal  vero  delle  piante 
rare  che  van  fiorendo  nel  nostro  giardino. 

a  Le  pubbliche  dimostrazioni  di  botanica  si  danno  nella  pri- 
mavera da  un  professore  assistito  da  un  aggiunto  ,  che  negli  altri 
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precedenti  mesi  dell'  anno  scolastico  à  dettalo  nell'  Università  la  fi- 
siologia vegetabile.  Costui  iu  ogni  anno  mette  a  stampa  l' indice 
dei  semi  perchè  servono  alla  corrispondenza  ed  ai  cambi  che  se  ne 
fanno  con  gli  orti  botanici  stranieri ,  ed  il  catalogo  delle  piante 
moUiplicate  e  delle  cose  diverse  che  si  espongono  vendibili ,  ovvero 
si  offrono  in  cambio  per  conto  dell'  appaltatore.  In  questo  catalogo 
si  trovano  indicate  tutte  le  varietà  di  quella  specie  di  uso  econo- 
mico delle  quali  si  fa  speciale  industria  dallo  stesso  appaltatore.  Il 
catalogo  generale  delle  piante  che  si  coltivano  al  numero  di  12,000 
corredato  di  una  carta  topografica  e  di  opportune  dilucidazioni  vide 
la  luce  sin  dall'anno  184.5. 

Sirada  del  Campo 

Il  pili  magnifico  ingresso  m  questa  nostra  città  è  quello  per 
la  strada  del  Campo.  Questa  si  dee  a  Giuliano  de  Fazio  che  ne  fu 
r  architetto  :  alcuni  l' attribuiscono  a  Pietro  Colletta  ,  forse  per- 
ché in  quell'epoca  il  Generale  Colletta  essendo  Direttor  Generale 
dei  Ponti  e  Strade  andava  spesso  ad  ispezionare  Y  oprato  ;  ecco 
il  motivo  dell' eqmvoco. 

Questa  strada  è  chiamala  del  Campo  perchè  mena  al  campo 
per  gii  esercizi  de' soldati.  E  stata  aperta  nell'anno  1809.  E  que- 
sto ingresso  in  Napoli  il  più  incantevole  e  bello,  e  ciò,  per  le  sva- 
riate multiplici  e  magnifiche  vedute  che  ad  ogni  passo  ti  presenta  di 
questa  metropoli ,  massime  al  sito  della  Madonna  del  Pianto ,  do- 
ve ,  quasi  si  levasse  il  sipario  ti  si  offre  in  prospettiva  la  cit- 
tà ,  i  villaggi  di  Portici ,  di  Resina ,  il  Vesuvio  ,  il  cratere ,  le 
ìsole. 

Può  questa  strada ,  oramai  compiuta  da  mezzo  secolo  ,  servir 
di  modello  a  coloro  che  ad  aprire  strade  fossero  richiesti  :  tanta 
n'  è  la  magnificenza  ,  il  bello  studio  dello  sviluppo  ,  il  dolce  pen- 
dio, la  larghezza  del  capo  strada, il  rettifilo,  i  passeggiatola  le  gavete, 
i  marciapiedi,  le  opere  d'arte  magnificamente  eseguite:  in  uno  tutto 
appalesa  il  genio   e  le  profonde  dottrine  di  Giuliano  de  Fazio. 
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VITA   ARTISTICA   E   SCIENTIFICA 
dell'  architetto  ed  ingegnere 

CAI.  BARTOLOMEO  GRASSO 

ATTUALE  ISPETTOR  GENERALE  DEI  PONTI  E  STRADE 
CON  L'INDICAZIONE  DELLE  SUE  OPERE  ESEGUITE  IN  NAPOLI 

CONSISTENTI 


! ."  Nella  direzione  di  quelle  pei  Regi  Lagni. 

2."  Altra  pei  lavori  nel  lago  Salpi  per  difendere  dalle  sue  acque  le  saline  di  Barletta. 

.3.°  Nominalo  nel  1809  ingegnere  in  ca[)0  alla  formazione  del  corpo  di  Ponti  e  Stra- 
de, diresse  la  nuova  Strada  di  Capodimonte  già  Iracciata  da  altri ,  e  vi  riparò  il  Ponte 
della  Sanità. 

4."  Progettava  sin  dal  1 809  una  strada  per  le  colline  a  cominciare  dalla  casina  Ruffo 
e  terminando  a  Mergellina  che  dopo  cinquanf  anni  si  mette  in  atto  con  la  Strada  Maria 
Teresa, 

5.0  Diresse  la  Strada  che  mette  in  comunicazione  quella  di  Calabria  con  i  paesi  della 
costa  orientale  nella  penisola  Sorrentina. 

6.°  Progettò  il  bonificamento  del  vallo  di  Diano  che  oggi  mettesi  in  atto  sotto  la  sua 
direzione  ed  a  cura  dell'  amministrazione  generale  delle  Bonificazioni. 

7."  Progetto  e  direzione  del  Ponte  sul  Volturno  presso  il  miglio  i 7."  compiuto 
nel  1821  lungo  palmi  1 100  con  25  archi,  e  nominato  Ponte  sul  Volturno  alla  Ranindola. 

3."  Progetto  e  direzione  dell'  altro  Ponto  sul  torrente  Melfa  che  attraversa  il  regio 
cammino  di  Sora. 

H."  Spedilo  nell'alta  Italia  con  P  assimilazione  di  Colonnello  del  Genio  prestò  servigi 
nelle  fortificazioni  di  Modena  ,  all'  attacco  di  Rubiera  ,  e  prese  parte  alla  costruzione  del 
jionte  in  Ripola. 

10."  Ritornato  in  Napoli  ebbe  lo  incarico  delle  opere  di  bonificazioni  di  Fondi. 

11."  Fece  il  progetto  delle  bonificazioni  delle  pianure  di  Capilanata. 

12."  Diresse  la  inalverazione  del  torrente  di  S.  Giorgio  a  Cremano  e  la  direzi  one  del 
torrente  di  Somma  e  distretto  di  Nola. 

1.3."  Nel  1819  avuto  lo  incarico  di  escogitare  il  modo  come  rendere  irrigabile  la 
Real  tenuta  di  Cardilello  ,  propose  di  condurvi  le  acque  vive  e  perenni  da'  Regi  Lagni  — 
Ne  fu  aperta  la  traccia  dai  mulini  di  Acerra  fino  alla  Regia  Strada  di  Capoa. 

14."  Diresse  la  Strada  di  S.  Lucia. 

15."  Progetto  e  direzione  della  casina  Angri  a  Posilipo. 

* 


Bartolomeo  Grasso  nasceva  in  Napoli  il  1."  luglio  1775.  Dal 
genitore  Antonio  Ingegnere  civile  apprendeva  i  primi  elementi  del- 
le matematiche  discipline  ,  nelle  quali  aveva  poi  a  maestro  l'Aba- 
te Giovanbattista  Terzi  Olivctano. 

Per  la  legale  sentiva  prima  le  lezioni  del  Canonico  Rossi,  e  po- 
scia quelle  che  nella  Regia  Università  dogli  studi  dettavano  il  Maf- 
fei  ed  il  Valletta.  Ben  presto  ,  cioè  fin  dal  1790,  cominciò  ad  as- 
sistere il  padre  nelle  occupazioni  della  professione  di  Architetto  , 
per  la  quale  era  abitualmente  adoperato  da  molte  cospicue  fami- 
glie della  Capitale,  e  di  buon  ora  ancora  cominciò  ad  aver  parie 
nella  direzione  di  opere  pubbliche,  venendo  prescelto  dal  Real  Go- 
verno a  proposta  del  Colonnello  Parisi  nel  1794-  per  uno  dei  quat- 
tro Ingegneri  destinati  per  l'apertura  e  costruzione  della  strada  di 
Sora  e  Ceprano,  la  cui  traccia  fu  aperta  negli  anni  1795  e  1796, 
e  che  partendo  dal  miglio  25.°  del  Real  Cammino  degli  Abbruzzi 
passando  per  1'  abitato  di  Teano  doveva  per  S.  Germano  dirigersi 
a  Sora  ,  con  una  diramazione  fino  al  confine  Pontificio  verso  Ce- 
prano. Passato  ad  assistere  l' Ingegnere  Carlo  Pollio  ,  ritenuto  pel 
più  valente  idraulico  del  Regno  in  quell'epoca,  questi  gli  pose  gran- 
dissimo amore  ,  e  lo  adoperò  nei  più  importanti  incarichi  ,  e  fra 
gli  altri  nell'importante  opera  di  bonificazione  dei  Regi  Lagni  nella 
quale  ebbe  in  prima  la  direzione  con  altri  tre  colleghi  ,  e  poscia 
solo  col  soldo  di  due.  90  sotto  alla  dipendenza  del  Pollio  fino  alla 
morte  di  costui  avvenuta  nel  180-i.  Dopo  tale  epoca  continuò  nel 
medesimo  uffizio  sotto  la  dipendenza  del  Maggiore  del  Genio  Fran- 
cesco de  Vito  Piscicelli  nel  quale  come  nel  Pollio  trovò  piuttosto 
un  amico  che  un  superiore. 

Nel  1808  ebbe  l'incarico  di  dirigere  i  lavori  da  farsi  nel  La- 
go Salpi  per  difendere  dalle  sue  acque  le  Reali  Saline  di  Barletta 
con  mensile  assegnamento  di  due.  100. 
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Formato  nel  1809  il  Corpo  Reale  de' Ponti  e  Strade  il  Grasso 
vi  venne  ascritto  col  grado  d'  Ingegnere  in  capo  ,  al  disopra  del 
quale  non  vi  era  che  quello  degli  Ispettori  i  quali  al  numero  di 
Ire  vennero  nella  formazione  del  Corpo  scelli  fra  gi'  ingegneri  più 
anziani  del  paese.  In  tale  posto  conservando  la  direzione  delle  ope- 
re de'  Regi  Lagni  si  ebbe  anche  quella  della  novella  strada  di  Ca- 
podimonte  che  era  già  stata  aperta  dagli  architetti  Avellino  e  Leandro, 
nella  quale  fece  riparare  il  gran  Ponte  detto  della  Sanità  che  volevasi 
demolire  per  numerosi  risentimenti  che  mostravano  le  sue  fabbriche, 
propose  e  fece  eseguire  la  piazza  ellittica  che  termina  il  rettifilo  della 
detta  strada,  e  fece  scoprire  un  traforo  pel  quale  passava  la  continua- 
zione della  strada  medesima  sul  lato  sinistro  ,  e  che  deturpava 
quella  via  di  delizie,  e  che  si  sosteneva  non  si  potesse  senza  dan- 
no scoprire.  Indicò  pure  fin  d'  allora  la  opportunità  della  costru- 
zione di  una  strada  per  le  colline  dal  punto  ove  é  oggi  la  Casi- 
na Ruffo  a  Capodimonte  fino  a  ]\Iergeliina  ,  il  quale  pensiero,  dopo 
mezzo  secolo,  si  è  in  parte  mandalo  ad  effetto  con  l'apertura  della 
nuova  traccia  per  la  strada  Maria  Teresa.  Incaricato  nel  1810  della  di- 
rezione delle  opere  pubbliche  nelle  due  Provincie  di  Principato  cite- 
riore e  Basilicala  con  residenza  in  Salerno,  conservando  sempre  quella 
dei  Regi  Lagni  di  Terra  di  Lavoro,  nella  prima  di  queste  provincie 
diresse  la  costruzione  di  una  strada  per  mettere  in  conivuiicazionfi 
la  regia  Strada  di  Calabria  coi  j)aesi  della  costa  orientale  della  pe- 
nisola Sorrentina  ,  la  quale  ,  per  vedute  militare  doveva  tenersi 
fuori  vista  del  mare  ;  e  poscia  nel  1813  compose  il  progetto  del 
bonificamento  del  Vallo  di  Diano  ,  già  mlrapreso  fin  dal  1786  e 
rimasto  imperfetto ,  opera  che  dette  dal  bel  principio  risultamenti 
importantissimi  ,  e  che  ripresa  in  tempo  molto  posteriore  sotto  la 
direzione  dello  stesso  Grasso  ,  si  va  ora  compiendo  ,  secondo  gli 
stessi  sistemi  ,  a  cura  dell'  Amministrazione  Generale  delle  Bonifi- 
cazioni. 

Nello  stesso  anno  1813  essendo  passalo  por  mcarichi  straordi- 
nari nella  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  ,  da  questa  fu  per  altre 
commessioni  spedito  negli  Abruzzi  ,  e  gli  fu  tra  1' allro  ordinalo, 
che  nel  passai'o  il  fiume  Volturno  presso  il  miglio  4.7."  di  quella 
regia  strada  ,  che  allora  si  attraversava  col  mezzo  di  una  chiatta, 
avesse  studiato  la  possibilità  della  costruzione  di  un  Ponte,  che  do- 
po multiplici  discussioni  rimaneva  ancor  problematico,  e  ne  avesse 
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indicato  il  silo.  Dopo  una  semplice  ispezione  dei  luoghi  ,  egli  la- 
sciò incaricalo  un  Ingegnere  di  raccorre  i  dati  locali  che  riscontrò 
al  suo  ritorno  con  altra  hreve  visita  locale;  e  giunto  in  Napoli  ne 
presentò  il  progetto  ,  che  venne  eseguito,  e  portato  a  termino  non 
prima  dell'  anno  1821.  Questo  ponte  di  cui  parlasi  con  lode  in  un 
dotto  scrino  sulle  opere  pubbliche  del  Regno  ,  Ceva  Grimaldi  , 
Considerazioni  sulle  Opere  pubbliche  del  Regno  di  Napoli  ,  at- 
tribuendone però  per  equivoco  il  merito  all'  antica  Giunta  delle 
strade  che  era  stata  abolita  fin  dal  1800  ,  ha  la  lunghezza  di  ol- 
tre a  palmi  1100  con  23  archi  ,  e  prende  il  nome  di  Ponte  sul 
Volturno  alla  Ranindola. 

Contemporaneamente  progettò  e  diresse  1'  altro  ponte  sul  tor- 
rente Jlelfa  che  attraversa  il  regio  cammino  di  Sora  di  assai  mi- 
nor mole  ,  ma  di  spesa  poco  inferiore  del  precedente  :  e  fu  inca- 
ricato di  esaminare  il  tratto  del  cammino  di  Roma  tra  Mola  ed  Itri 
per  cambiarsene  l'andamento  portandolo  sotto  il  tiro  dei  cannoni  delle 
fortificazioni  di  Gaeta;  ed  al  cadere  dell'anno  medesimo  insieme  ad 
altri  tre  Ingegnieri  di  Ponti  e  Strade  fu  aggiunto  con  1'  assimila- 
zione di  Colonnello  corrispondente  al  suo  grado  agli  ufBziali  del 
Genio  che  seguivano  1'  armata  napoletana  nella  spedizione  intra- 
presa neir  alta  Italia  insieme  alle  potenze  alleate  contro  alla  Fran- 
cia. In  tale  qualità  prestò  servizio  nelle  fortificazioni  di  Modena 
all'  attacco  di  Rubiera  ,  e  prese  parte  alla  costruzione  del  Ponte  in 
Nipola  ,  oltre  a  diversi  incarichi  civili  riccMiti  nei  paesi  attraver- 
sati dall'  armata. 

Ritornato  in  Napoli  ebbe  l' incarico  delle  opere  di  bonificazio- 
ni di  Fondi. 

Abolito  nel  1817  il  Corpo  di  Ponti  e  Strade,  e  costituitavi 
una  Direzione  Generale  con  un  numero  limitato  d'Ingegneri  divisi 
in  due  classi  ,  il  Grasso  fece  parte  della  prima  di  queste  ,  ed  in 
tale  qualità  fece  il  progetto  di  bonificazione  delle  pianure  di  Capi- 
tanata opera  che  posteriormente  eseguila  ed  indi  distrutta  per  ab- 
bandono ,  ora  s'  intraprende  di  nuovo  sugli  stessi  sistemi  ;  diresse 
la  inalveazione  del  torrente  di  S.  Giorgio  a  Cremano  ;  ebbe  la  di- 
rezione dei  torrenti  di  Somma  e  del  Distretto  di  Nola  ,  e  continuò 
a  dirigere  l'opera  dei  Lagni. 

Riorganizzato  nel  1826  il  Corpo  di  Acque  e  Strade  vi  ebbe  il 
grado  d' Ispettor  Generale  ,  che  tuttora  occupa  ,  ed   in  lai  qualità 
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fa  parlo  del  Consiglio  di  Ingegneri  di  Ponti  e  Strade  ,  e  di  quello 
degli  Ingegneri  presso  1'  Ammiiìistrazione  Generale  di  Bonificazione, 
nei  quali  per  anzianità  presiede  nell'assenza  dei  rispettivi  Aramini- 
slratori  Generali. 

Fra  le  opere  dirette  dal  Grasso  come  Ingegnere  di  Ponti  e  Stra- 
de ,  uierila  particolar  menzione  per  la  importanza  dei  risultamen- 
ii  ottenuti  con  discreta  spesa  quella  dei  Regi  Lagni. 

Questi  canali  di  bonificazione  la  cui  lunghezza  da  Nola  al  ma- 
re è  di  circa  trenta  miglia  ,  ed  il  cui  sviluppo  tra  canali  princi- 
pali secondari  ed  influenti  oltrepassa  le  L20  miglia,  furono  in  gran 
parte  colmati  dalle  ceneri  e  pomici  cacciate  dal  Vesuvio  ncU'  eru- 
zione straordinaria  del  giugno  1794.  ,  che  vi  furono  trasportate 
dalle  acque  di  pioggia  ,  talché  gli  scoli  delle  campagne  ne  rima- 
sero arrestali  ,  le  terre  piane  rimasero  sommerse  ed  impaludale  , 
e  le  regie  Strade  di  Benevento  e  di  Caserta  furono  coperte  da  più 
palmi  d' acqua. 

1!  Pollio  che  allora  dirigeva  queir  opera  propose  i  lavori  di  e- 
spurgamenlo  che  furono  eseguili  sotto  la  sua  dipendenza  dal  Gras- 
so. Nondimeno  appena  le  erbe  palustri  ingombravano  quei  canali, 
se  non  si  estirpavano  prima  del  sopraggiungere  delle  pioggie  an- 
che mezzane  ,  gli  scoli  erano  impediti  ;  le  campagne  inondate ,  e 
le  coltivazioni  dislrulte  ,  numerosi  e  continui  erano  i  ricorsi  e  le 
querele  dei  coltivatori  degli  adiacenti  terreni.  Allorché  il  Grasso  eb- 
be la  direzione  di  queir  opera  di  bonificazione  ,  si  avvide  che  non 
solo  tali  inconvenienti  potevano  evitarsi  modificando  opportunamen- 
te le  pendenze  dei  canali  di  scolo  ,  ma  polcvasi  in  tal  modo  an- 
cora estendere  di  molto  il  vantaggio  che  dai  medesimi  si  ritraeva. 
Egli  intraprese  quindi  la  correzione  di  tali  pendenze  a  cominciare 
dai  Reali  Mulini  di  Carditello  salendo  fino  all'  antico  Pantano  di 
Acerra  ,  nel  quale  tratto  abbassò  di  palmi  4-  e  5  i  canali  e  tutte 
le  platee  dei  ponti  ,  e  quelle  dei  regolatori  dei  Fusari ,  o  vasche 
di  macerazione  dei  lini  e  canapi. 

Con  tale  operazione  circa  12000  moggia  antiche  di  terreni 
trovaronsi  sottratte  al  dominio  delle  acque  nei  tempi  invernali ,  e 
crebbero  immensamente  di  valore.  Quelle  della  tenuta  delta  il  Me- 
laino  che  affittavansi  ducati  tre  a  moggio,  salirono  fin  dal  1."  an- 
no a  ducati  25  ;  egual  miglioramento  ebbero  le  terre  dette  del  Car- 
bone quelle  del  già  bosco  di  S.  Arcangelo  di  circa    mUlc  moggia 
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die  affitta vansi  due.  7  a  moggio  furono  alienate  per  aggiudica- 
zione sulla  ragiono  di  due.  20  a  35  a  moggio  ,  e  1'  antico  Pan- 
tano di  Acorra  sempre  coverto  por  un' altezza  d'acqua  variante  fra 
uno  e  quattro  palmi,  fu  interamente  reso  coltivabile,  e  come  ter- 
reno demaniale  fu  diviso  agli  abitanti  di  Acerra. 

d'indicati  vantaggi  furono  verificati  nel  183-i  da  una  com- 
messione  speciale  composta  da  quattro  Architetti  nominali  dal  Real 
Governo  il  cui  rapporto  fu  pubblicato  con  le  stampe  per  cura  di 
Grasso  e  con  sue  annotazioni. 

Come  dipendenza  dell'  opera  dei  Regi  Lagni  ,  anche  il  Grasso 
nel  1819  ebbe  l'incarico  di  escogitare  il  modo  come  rendere  irri- 
gabile la  Real  tenuta  di  Carditollo.  Propose   di  condurvi   le  acque 
vive  e  perenni   dei  Regi  Lagni  prendendole  dalla  loro  origine.  Ne 
formò  il  progetto  che  venne   approvato  ,  e  di  cui   fu   a  lui  com- 
messa  r  esecuzione.    Ne   fu   aperta   la  traccia   dai   mulini   di  A- 
eerra  fino  alla  Regia  strada  di  Capua.  Fu   portato  a   compimento 
fino  alla  Regia  strada  di  Caserta  dove  se  ne  fecero  giungere  le  ac- 
que 5  si  fecero  i  saggi  d' irrigazione  ,  ed  anche  quello  di  mia  pic- 
cola navigazione  con  un  navicello  che  si  usò  in  una  visita  che  si 
degnò  fare  sul  luogo  S.  M.  il  Re  Ferdinando!,  nel  giugno  del  1822. 
Tale  opera  utilissima  però  non  é  stata  ancora   portata  a  ter- 
mine. Dallo  stesso  Angusto  Monarca  veniva  il  Grasso  incaricato  nei 
1824.  di  indagare  le  cause  e  proporre  il  rimedio  ad  una   forte  di- 
minuzione manifestatasi  nel  volume  delle  acque  dell'  acquedotto  Ca- 
rolino ,  le  quali  dalle  sorgenti  dette  del  Fizzo  al  piede  del  labur- 
no sono  condotte  alla  Reggia  di  Caserta.  Adempì  egli  all'  incarico 
e  pi-opose  gli  opportuni  mezzi.  Chiamato  posteriormente  il  20  mag- 
gio 1826  ,  insieme   al  Direttor  Generale  di  Ponti   e  Strade ,    alla 
presenza  di  Re  Francesco  1.  in  occasione  dei  lavori  di  San  Giorgio 
a  Cremano  ,  l' ottimo  Principe  degnavasi  fargli    conoscere    di  aver 
personalmente  assistito  alla  esecuzione  del  proposto  espediente ,  fatta 
con  felice  riuscita  ,  e  si  compiaceva  esternargliene  il  suo  Sovrano 
gradimento. 

Oltre  alle  opere  indicate  ed  a  molle  altre  da  lui  dirette  ,  il 
Grasso  fece  parte  di  molte  Commessioni  e  fra  l'altre  di  quelle  della 
strada  Sorrentina  ,  della  altra  della  Costa  d'Amalfi  e  di  quella  dei 
Cilento. 

Fin  dall'  anno  1804.  il  Grasso  fu  nominato  Architetto  Munici- 
Sasso  —  Voi.  II.  13 
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pale  della  Città  di  Napoli ,  cui  prestò  servizio  in  occasione  del  tre- 
niuoto  del  1805.  Successivamente  fece  parte  della  Giunta  detta  di 
fortificazione  della  stessa  Città,  istituita  nel  1817,  col  grado  di  Ar- 
chitetto Coramessario  che  tuttora  occupa. 

Fra  le  numerose  opere  da  lui  dirette  in  tale  qualità ,  basterà 
indicare  la  bella  strada  di  S.  Lucia  progettata  da  Stefano  Gasse 
come  appresso  esporrò. 

Nel  1831  il  Grasso  fu  nominato  Socio  corrispondente  nella 
Reale  Accademia  di  Belle  Arti. 

Nel  1835  fu  nominato  a  far  parte  della  Commessione  di  esa- 
me per  la  formazione  degli  Albi  per  gli  Architetti  giudiziari,  nella 
quale  ebbe  anche  lo  incarico  di  Segretario  che  ancora  sostiene  ;  e 
compose  il  regolamento  per  gli  esami  di  ammessione  in  tali  Albi 
che  sovranamente  approvato  è  tuttora  in  vigore. 

Come  perito  giudiziario  il  suo  primo  incarico  rimonta  al  1794, 
al  quale  successero  molti  altri  di  grandissima  importanza  di  cui 
troppo  lungo  sarebbe  il  discorrere. 

Come  Architetto  civile  diresse  molte  opere  importanti  fra  le 
altre  la  bella  Casina  del  Principe  di  Angri  sulla  costa  di  Posilipo, 
di  cui  crediamo  darne  il  disegno  nella  tavola  26. 

Nella  lunga  carriera  molle  ed  utili  pratiche  introdusse  nei  va- 
ri rami  di  servigi  affidatigli.  Nel  Corpo  di  Acque  e  Strade  fece  a- 
dotlare  il  sistema  che  la  consegnazione  delle  strade  si  facesse  sem- 
pre da  un  appaltatore  all'  altro  e  non  mai  all'  Amministrazione  , 
risparmiando  cosi  gravi  dispendi  a  questa  ,  nascenti  dalle  frodi  de- 
gli intraprenditori  ,  e  quello  di  togliere  ai  proprietari,  confinanti 
con  le  strade,  1'  obbligo  che  avevano  di  espurgare  i  fossi ,  il  che 
egli  ottenne  senza  aumentare  gli  estagli  di  mantenimento,  toglien- 
do al  tempo  stesso  numerose  sorgenti  di  quistioni. 

Come  Architetto  della  Città  di  Napoli  fece  adottare  pei  condotti 
delie  acque  potabili  il  sistema  di  poggiare  i  tubi  sopra  mensole  la- 
terali al  gran  condotto,  affinchè  in  caso  di  guasti  si  potesse  facil- 
mente riconoscerne  il  sito  e  ripararli. 

Infine  fu  il  primo  che  nella  Casina  di  Angri  sopracitata,  in- 
trodusse il  sistema  di  copertura  formato  di  soli  tegoli  piani  ,  che 
ora  è  generalizzalo  e  che  mollo  meglio  si  presta  alla  decorazione 
degli  edifici  dell'altro  prima  usato  dei  tegoli  piani  e  curvi  alter- 
nati ,  e  tra  molti  altri  vantaggi  à  anche  quello  di  una  maggior 
leggerezza. 
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Moltissimo  scrisse  intorno  a  quislioni  di  arte  connesse  princi- 
palmente con  quelle  giuridiche  ,  di  cui  una  parte  pubblicò  per  le 
stampe  nelle  memorie  relative  alle  perizie  in  cui  sostenne  sia  la 
parte  di  perito  eletto  dai  Tribunali  ,  sia  di  difensore  delle  parti  ; 
ina  tra  gli  scritti  da  lui  dati  alla  luce  meritano  maggiore  atten- 
zione quello  pubblicato  Intorno  al  dismesso  Corpo  dei  Ponti  e 
Strade ,  ed  all'  utilità  del  suo  ristabilimento  ,  prima  della  ripri- 
stinazione  fattane  nel  1826.  II  Cenno  sulla  valutazione  degli  edi- 
fizì  ,  le  indicate  Jnnotazioni  alla  perizia  per  l'opera  dei  Regi  La- 
gni ,  ed  un  Cemio  sulla  costruzione  delle  strade,  e  sul  loro  man- 
tenimento. Pubblicò  pure  una  nota  di  osservazioni  intorno  ai  peri- 
coli ed  inconvenienti  ,  cui  poteasi  andar  incontro  attese  le  qualità 
del  suolo  sul  quale  poggia  una  gran  parte  degli  edifizi  della  Ca- 
pitale ,  col  voler  portare  a  scorrere  per  sotterra  tutte  le  acque  di 
pioggia  che  per  secoli  son  corse  superficialmente  per  le  sue  strade. 

E  neir  andarsi  ad  eseguire  una  tale  novità  propose    con  insi- 
stenza i  modi  come  evitare  siffatti  inconvenienti. 

Nel  1824  e  nel  184.8  fu  nominato  decurione  della  Capitale. 


VITA  DEGLI  ARCHITETTI  GEMELLI 

STEFANO  E  LUIGI  GASSE 

CON  L  INDICAZIONE  E  DESCRIZIONE  DELLE  LORO  OPERE 
ESEGUITE  IN  NAPOLI 

CONSISTENTI 

Speòola  Astronomica  a  Sliradois  (  1812  ) 

Palazzo  dei  Reali  Ministeri  di  Stato 

Nuova  Dogana 

Prolungamento  della  villa  Reale  , 

I  due  monumenti  ivi  esistenti  a  Virgilio  ed  a  Tasso 

Muro  Finanziere 

Casina  Cacace  in  Sorrento 

Quella  del  Duca  di  Terranova  a  Posilipo 

Casina  Dupont  ai  Ponti  Rossi 

Altra  di  Dom.  Sofia  alla  strada  Nuova  di  Posilipo 

Palazzo  del  principe  Montemiletto  a  Toledo  — 

Strada  del  Pillerò 

Progetto  per  la  Strada  S.  Lucia 

Altro  per  quella  di  Mergellina 

ingresso  del  nuovo  Camposanto 

1812  al  1840. 


È  gloria  r  esser  grato  ? 

L'  esser   grato  ò  dover  :  ma  già  sì  poco 
Questo  dover  s'  adempie  , 
Ch'  oggi  è  gloria  il  compirlo. 

Metastasio  Dbammi. 


Era  ti  mela  l'  anno  1823  elio  io  compiuto  appena  il  mio  quarto 
lustro  mi  vidi  privo  della  più  brillante  ed  onorata  carriera  ottenuta 
per  nove  anni  di  positiva  applicazione  nel  collegio  Politecnico  militare. 
Non  compreso  ne' ruoli  del  riorganizzato  esercito,  e  privo  di  geni- 
tore ,  di  fortuna,  di  un  tetto,  procurava  ogni  mezzo  per  addirmi  alla 
professione  di  architetto  a  cui  por  istinto  vedeami  inclinalo. 

Conoscea  le  scienze  matematiche  pure  e  miste,  un  poco  di  archi- 
tettura civile  ,  più  la  militare ,  il  disegno  di  topografia ,  ed  altre 
poche  cognizioni  più  por  indole  procliva  all'  applicazione  che  per  la 
ricevuta  educazione  puramente  militare.  Dovea  trarre  dal  primo  gior- 
no profìtto  dalle  mie  fatighe,  e  come  conciliare  due  opposte  condi- 
zioni ?  Fu  allora  che  risolvetti  da  me  il  problema  dando  lezioni  di 
matematiche  por  menare  innanzi  la  vita,  e  procurarmi  l'ingresso  in 
uno  studio  di  nominato  eccellente  architetto ,  onde  avere  mezzi  di 
apprendere  e  per  le  costruzioni  e  per  la  valutazione  dei  lavori. 

Tre  erano  in  quell'epoca  in  predicato  gli  architetti  che  in  isvariati 
lavori  sì  dal  Governo  che  da  particolari  famiglie  venivano  adoperati: 
il  t^.av.  Niccolini,  Pietro  Bianchi,  e  Stefano  Gasse. 

Uopo  due  mesi  di  raccomandazioni  ed  anticamere  mi  riesci  va  d'es- 
sere ammesso  come  semplice  apprendista  nello  studio  del  terzo. 

Fui  paternamente  accolto  dai  gemelli  Stefano  e  Luigi  Gasse  ,  ed 
ai  mani  illustri  chieggo  forza  ed  ardire,  acciò  in  parte  io  possa  ni 
questo  mie  pagine  vergar  la  loro  vita  dopo  trentacinque  anui  dal  di 
che  benignamente  mi  accolsero,  in  quel  tempo  in  cui  io  giovine,  po- 
vero ,  privo  di  fortuna  per  dovizie  e   cognizioni  -,   procurava  ognf' 
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mezzo   ad   aprirmi  una   carriera  ,    e   sopperire  in  parte  a  quella^ 
senza   veruna   mia  colpa  perduta. 

Conoscea  assai  bene  per  precetti  avuti  dal  mio  insigne  istitutore, 
l' illustre  abate  Luigi  Galanti  che  ben  di  rado  mia  lieta  fortuna  arride 
all'ingegno  ed  alla  virtù.  Essa  j)er  lo  più  protegge  gli  audaci  bene 
spesso  ignoranti. 

Definivano  gli  antichi  stolta  la  Fortuna  —  capricciosa  ,  soprav- 
vanzatrice.  Il  virtuoso  tiene  soltanto  in  pregio  la  pura  coscienza 
quaggiù,  e  mira  come  meta  inarrivabile  un  premio  di  ben  altro 
valore. 

Specchio  parlante  della  fortuna  ottenuta  pel  solo  merito,  per  virtù 
proprie,  per  inarrivabili  pregi  sociali,  furono  i  gemelli  Stefano  ,  e 
Luigi  Gasse. 

Sacro  dovere  di  gratitudine ,  di  sincero  affetto  ,  e  di  amore  del 
vero  mi  spingono  a  narrarne  la  vita,  ed  in  si  periglioso  assimto  mi 
gioverà  aver  per  guida  la  dotta  negrologia  scritta  dal  mio  amico 
l'erudito  Cav.  Gabriele  Quattromani —  su  i  mani  illustri  di  Stefano 
Gasse  — ,  ed  inserita  negli  Annali  Civili. 

Nel  di.  8  del  mese  di  Agosto  dell'  anno  1778  nasceano  a  Stefano 
Gasse  ed  a  Luigia  Blinolti  qui  in  Napoli  Stefano  e  Luigi  gemelli  de- 
stinati a  percorrere,,  uniti  una  vita  non  lunga  ma  operosa  e  dedicata 
assolutamente  alla  sola  virtù. 

Il  genitore  Francese  di  nazione  avea  giustamente  per  fermo  che 
una  buona  istituzione  è  il  migliore  retaggio  che  im  padre  lasciar 
possa  ai  suoi  figliuoli.  Saria  dovere  d' ogni  genitore  istillare  da'  primi 
anni  nei  propri  figli  l'amore  allo  studio,  facendo  loro  conoscere  là  es- 
sere virtù  ,  agiatezza  ,  e  vita  felice. 

I  genitori  dei  nostri  Gasse  non  avean  dovizia  di  beni,  ma  labo- 
riosi com'  essi  erano ,  traeano  il  loro  mantenimento  da  una  locan- 
da che  aveano  alla  Strada  di  S.  Lucia  a  mare  —  Con  tale  indu- 
stria e  con  rigorosa  economia  sopperir  non  poteano  a  bene  educare 
i  propri  figliuoli,  massime  che  qui  a  quei  giorni  non  v'erano  mezzi 
così  generali  <li  educazione  come  al  presente;  ed  avendo  la  genitrice 
Minotti  mi  suo  germano  abate  in  Parigi  direttore  d'un  Istituto,  risol- 
vettero mandare  i  gemelli  Stefano  e  Luigi  in  Francia. 

Appena  sette  anni  aveano  i  gemini  Gasse  quando,  accompagnati 
da  un  domestico,  eran  menati  pervia  di  mare  a  Marsiglia  e  poscia 
a  Parigi. 
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Colà,  come  ò  dello  di  sopra,  lo  zio  malerno  abalc  Minotti  reggeva 
eoa  otlirao  successo  uno  de'  primi  Isliluli  pe'  giovanelli.  Qucslo  chia- 
roveggenle  islitulore  aggiungeva  pe'  fralclli  Gasse  l'amore  del  san- 
gue e  cosi  volgea  tutto  le  sue  cure  a  far  ben  progredire  questi  suoi 
teneri  nepoli.  Osservò  lo  scaltro  Minolli  come  in  due  corpi  fragi- 
lissimi avesse  natura  posto  anima  ardente,  molto  ingegno,  volontà 
ferma  ed  al  tempo  istesso  arrendevole,  tenacissima  memoria,  indole 
soave  e  docile,  inclinatissimi  a  virtù.  Non  fu  difficile  all'  abate  Mi- 
notti  spargendo  su  quel  fruttifero  terreno  quando  stimoli  e  Iodi  , 
quando  buone  massime  e  paterni  consigli ,  e  sempre  severità  tem- 
perata 5  di  pervenire  a  coglierne  i  più  bei  frutti.  In  poco  tempo 
oltrepassavano  i  gemini  fratelli  i  noiosi  rudimenti  delle  lettere,  ed 
in  queste  si  altamente  profittarono  clie  giimsero  a  comporre  insieme 
comraediucce  e  tragediuole  in  versi. 

Ciò  avveniva  avendo  i  garzoncelli  appena  dodici  anni  ;  età  nella 
quale  per  la  imperfezione  de'  melodi  di  allora  altri  fanciulli  a  stento 
potevano  correttamente  scrivere  lettere. 

Forse  continuando  i  Gasse  la  intrapresa  applicazione  avremmo  a- 
vuto  due  uomini  di  lettere;  ma  altrimenti  destinalo  avea  la  Provvidenza, 
imperoccbè  compiuta  che  ebbero  la  prima  istituzione;,  abbandonarono 
il  collegio  Minolli ,  e  furono  raccomandali  al  Signor  di  Chalc- 
grin,  uno  in  quel  tempo  dei  primi  architetti  della  Francia.  Co- 
mandava questi  che  i  giovanelli  avessero  studiato  architettura,  preve- 
dendo che  cessar  dovea  in  quel  paese  l'età  del  languore  ,  ed  avreb- 
be supplita  r  arie  di  edificare  in  quei  tempi  infelici  della  distru- 
zione. Bene  questi  avvisossi ,  imperocché  dopo  I'  epoca  della  rovina 
per  la  dilaniata  Francia,  impadronitosene  un  forte  uomo  conobbe 
questi  che  immenso  esser  dovea  il  riposo  all'  immenso  succeduto  scon- 
volgimento. Accintosi  Napoleone  all'  immaginalo  progetto  vi  riesci 
perfettamente.  Restituì  alla  Francia  la  Religione,  ristorò  le  Leggi, 
ed  il  Commercio,  e  volendo  in  pari  tempo  distrar  le  menti,  cercò  di  oc- 
cupar le  braccia,  e  nel  fatto  asciugò  maremme,  costruì  cdifizj,  ar- 
chi, porti,  ponti,  meravigliose  strade. 

Ma  pria  che  ciò  oprasse  Bonaparle,  in  quei  giorni  nefandi,  in 
Francia  massimamente,  molti  loUar  doveano  con  la  miseria.  Furon 
tra  questi  Stefano  e  Luigi  Gasse.  Avrebbero  essi  dovuto  lasciar  lo 
studio  dell'architettura  nella  quale  intrapresa  applicazione  ,  e  per 
la  felice  disposizione  dell'  ingegno  ,  e  per  i  consigli  e  lezioni  del 
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Sig.  di  Chalfigrin ,  andavano  positivamente  progredendo;  ed  in  fatti 
lasciar  lo  dovettero.  Poveri  giovanetti,  obbligati  a  sentire  i  bisogni 
di  gentile  educazione,  scarsi  di  numerario  ,  lontani  dai  loro  geni- 
tori, dalla  patria  dove  certamente  senza  pena  avrebbero  potuto  me- 
nar la  vita ,  vedevano  invece  la  miseria  lentamente  ascender  le 
scale  della  modesta  loro  dimora.  Era  trista  la  condizione  dei  po- 
veri Gasse  in  quelle  calamitose  circostanze.  Fuggir  non  poteano  dal 
suolo  di  sventure,  imperocché  a  tulli  indistintamente  si  vietava  l' e- 
scita;  ne  se  pur  ollenuto  ne  avessero  il  permesso,  giovar  se  ne  po- 
teano, mancando  i  poveri  giovanetti  di  sperienza,  di  guida,  di  da- 
naro. Prender  la  carriera  delle  armi  noi  poteano  per  doppia  ragione, 
si  perchè  assai  giovani,  si  perchè  di  gracilissima  complessione  essi 
erano.  Parteggiare  onde  aver  soccorso  da  Gironda  o  da  Montagna, 
noi  consentiva  il  loro  pacifico  naturale,  abborrente  le  atrocità  e  le 
nequizie  —  Deserto  era  il  Foro  ,  derubate  le  fortime  all'  ombra  del 
mendace  nome  di  pubblico  bene,  e  le  vite  dei  cittadini  a  migliaja  of- 
ferte alla  mannaja  con  derisorio  giudizio.  L'  altare  ed  i  Sacerdoti 
distrutti,  il  commercio  interno  prostralo,  l'esterno  scomparso,  la  di- 
plomazia respinta  da  lutti  i  Potenti  di  Europa,  tutte  le  vie  insomma 
stavan  chiuse,  e  la  fame  era  in  quel  tempo  in  Francia  irreparabile, 
imperiosa ,  diuturna.  Questi  sono  gli  effetti  delle  rivoluzioni  \ 

Vivere  onoralamente,  e  studiare;  ecco  ciò  elio  bramavano  i  gio- 
vani gemelli  Gasse.  A  che  non  giunge  l'uomo  con  assiduità  e  co- 
stanza ?  Voleano  e  riuscivano  ;  imperocché  per  menare  avanti  la 
vita  si  contentava  Stefano  di  sedere  al  modesto  scrittojo  della  Te- 
soreria, e  Luigi  a  quello  del  Lotto.  Miserabile  guadagno  lor  frullava 
la  nuova  occupazione,  ma  pur  sufficiente  per  non  soggiacere  alla 
morte  d'  Ugolino.  Dalle  6  del  mattino  alle  5  della  sera  lavoravano 
nelle  delle  officine,  e  dalle  6  p.  m.  alle  10  seguitavano  ad  appren- 
dere architettura  preparando  cosi  a  loro  stessi  una  speranza  ,  un 
avveuii'e. 

Tanta  alacrità  nell'apprendere  quest'arte  bella  posero  che  soventi 
volte  guadagnavano  quei  piccioli  premi  destinali  dall'  Istituto  Fran- 
cese a  ricompensare  ed  inanimire  i  giovani  studiosi  delle  arti  del 
disegno.  Se  fortuna  fosse  o  merito  vero,  tornavano  a  Stefano  più  spesso 
i  premi;  della  qual  cosa  era  afflitto  Luigi:  se  non  che,  come  avvien 
sempre  tra  gli  animi  dei  generosi,  per  nulla  venia  scemato  Io  affetto 
che  stringea  que'due  uomini  concepiti  a  un  tempo,  nati  ed  edu- 
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cati  insieme.  Ne  sono  io  testimone  di  fatto  per  la  docilità  di  Luigi 
il  quale  passo  non  raovea  se  a  Stefano  pria  non  ne  desse  conoscenza , 
e  non  ne  ottenesse  la  sua  approvazione.  Emulando  l'mi  l'altro  si  in- 
coraggiavano a  vicenda;  il  fortunato  dividea  il  guiderdone  col  per- 
ditore, e  cosi  istruendosi  maggiormente  nell'  arte  del  disegno  diven- 
nero si  eccellenti,  che  fatto  il  concorso  pel  pensionato  in  Roma,  Luigi 
colse  nel  segno,  e  solo  il  suo  nome  fu  pronunziato  tra  quelli  che 
a  pubbliche  spese  doveano  studiare  nella  terra  di  Romolo.  Quei  due 
amici  indivisibili  piansero.  Luigi  per  la  vittoria,  Stefano  della  perdita: 
un  punto  solo  distruggea  le  abitudini,  il  consorzio  di  16  anni;  e  la 
separazione  dolorosa  che  per  legge  durar  dovea  altri  cinque,  poteva 
allontanare  per  tutto  il  vivere  loro  due  uomini  che  una  sola  vita  aveano 
sino  a  quel  tempo  menala.  La  pena,  il  duolo ,  1'  affligente  palpito 
che  regnava  in  quei  momenti  nei  due  giovani  cuori  ,  comprender 
può  solo  chi  à  provato  la  perdita  di  un  amico  sincero. 

Se  l'amicizia  al  dir  di  Youngh  è  uno  scambio,  un  commercio  di 
piaceri,  quella  di  due  fratelli  poi  è  rara  quanto  incommensurabile. 
Consiglio,  forza,  conforto  è  1'  amico;  ma  se  l' amico  è  fratello,  di- 
venta allora  1'  angiol  della  pace.  Tanti  affligeuti  affetti  stringeano 
quei  cuori  sconsolati.  Volea  rinimziare  Luigi  l' ottenuta  palma,  Ste- 
fano glie  lo  impediva,  e  piangevano  insieme  —  Riferite  queste  cose 
ai  componenti  l' Istituto ,  mossi  a  compassione  dell'  immenso  duolo 
dei  gemini  Gasse ,  proposero  ai  Reggitori  di  Francia  d' accordar  la 
grazia  d'  una  eccezione  a  quei  due  che  morire  poteano  non  vivere 
disgiunti.  Ottenuta  la  grazia,  valicaron  le  Alpi  i  fratelli  Gasse  con- 
tenti di  una  inattesa  ventura,  per  la  quale  credcano  esser  certi,  co- 
me nel  fatto  avvenne,  che  in  terra  nulla  ornai  gli  avrebbe  piìi  sepa- 
rati se  non  la  morte. 

Non  -sempre  arride  a  virtù  Fortuna:  è  dovere  però  del  virtuo- 
so ,  mostrarsi  degno  di  essa.  Tali  furono  i  due  germani  Stefano  , 
e  Luigi  Gasse ,  i  quali  abbandonando  ogni  altra  occupazione ,  diva- 
gamenti e  pensieri  ,  si  fermarono  alacremente  in  quello  di  sfor- 
zarsi a  tutt'  uomo  onde  dimostarsi  col  fallo  grati  al  benefizio  rice- 
vuto; quindi  inviavano  a  Parigi  anno  per  anno  belle  opere  che  loro 
meritarono  il  contento  degli  antichi  maestri,  e  lodi  opportune  su  le 
effemeridi  francesi,  come  l' uso  prescrivea. 

A  Roma  libero  è  a  ogni  giovane  scegliere,  misurare  e  tradisegnare 
gli  augusti  monumenti  della  veneranda  antichità  pel  sapere  Greco, 
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e  Latino,  Come  di  tal  vantaggio  profittassero  sia  dal  secolo  13° 

i  valorosi  artefici  Napolitani,  mi  trovo  averlo  già  esposto  nelle  vite 
de'nostri  antichi  architetti,  dal  primo  Masuccio  in  poi.  Simili  le  an- 
ticaglie di  Roma  sono  alle  pubbliche  biblioteche  ,  ed  alle  gallerie 
dei  quadri  ;  imperocché  per  quanto  fastidio  ingenerano  al  volgo  , 
altrettanti  errori  producono  in  quelli  che  privi  di  senno  ,  di  genio 
e  di  guida  ,  scelgono  a  tradisegnare  malamente  :  ma  i  Gasse  non 
furono  illusi  dal  lussureggiar  del  ^lichelangelo  ,  né  deille  bizzarie 
gaje  e  barocche  del  Bernini,  ne  dal  goffo  e  dal  ridicolo  del  Uorro- 
mini.  Ammirarono  di  questi  maestri  lo  ingegno,  ma  ne  sfuggirono 
i  traviamenti  d'arto,  si  che  poterono  ne'  cinque  anni  di  dimora  in 
Roma  apprendere  a  conoscere  il  buono  e  seguirlo  ,  il  cattivo  per 
evitarlo. 

La  verità  e  l'umiltà  furono  i  caratteri  distintivi  dei  Signori  Gasse. 
Riducendo  le  bellezze  dell'  antico  ,  non  celebravano  mai  come  pro- 
prie le  altrui  fatiche:  imperocché  richiesti  a  progettar  tale,  o  tale 
altra  cosa,  mostrando  il  lavoro  ,  ingenuamente  diceano  qual  pezzo 
dell'antico  avessero  cercato  imitare.  Qualità  ell'è  questa  non  comune 
tra  gli  architetti,  che  ciecamente  credendo  di  copiare  deturpano  l'an- 
tico ,  e  fermamente  Io  spacciano  poi  per  opera  propria. 

Nell'anno  1802  vennero  in  Napoli  loro  patria  i  fratelli  Stefano 
e  Luigi  Gasse  dove  i  loro  genitori  dimoravano. 

Ne  le  dolcezze  di  un  clima  bealo,  ne  il  sopore  succeduto  ai  tristi 
e  recenti  sconvolgimenti  del  Regno,  ne  la  maggiore  agiatezza  che 
rinvennero  nei  patri  lari,  né  finalmente  l' età  fervida  delle  passioni 
essendo  alla  floridissima  di  anni  24.,  valsero  a  distrarli  dallo  studio 
e  dal  lavoro.  Contenti  di  lieve  guadagno  purché  onesto,  affratellati 
nel  viver  domestico  e  nell'  oprar  per  gli  altri.  Luigi  più  ingegnoso 
e  fornito  di  ben  altra  pazienza  e  di  carattere  più  flemmatico,  disegnava. 
Stefano  più  vivo,  più  pronto,  più  scaltro,  più  sapiente  correggeva, 
e  presenlavan  cosi  al  pubblico  opere  figlie  ad  un  tempo  del  proprio 
ingegno  e  delle  acquistate  cognizioni.  Chiamati  ad  edificare ,  non 
cercavano  il  loro  prò  incoraggiando  il  cittadino  a  fare,  col  presa- 
girgli uno  spender  di  danaro  minore  di  quello  che  al  finire  avrebbe 
dovuto  metter  fuori:  non  sagrificarono  la  bontà  dell'  edifizio  a  quella 
falsa  economia ,  che  mal  pagando  gli  artefici ,  vuole  che  si  rin- 
franchino a  spese  delle  fabbriche  ;  non  conobbero  quel  mal  vezzo 
di  alcuni  che  chiudendo  gli  occhi   sulla  esecuzione  delle  opere   li 
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aprono  solamente  ad  un  illecito  guadagno,  condannato  ugualment(j 
dalla  coscienza  e  dalla  convenzione  sociale. 

Per  tali  motivi  adunque  salendo  in  opinione  di  abili,  operosi 
e  probi  Architetti  spinsero  innanzi  sé  stessi  senza  cabale  e  raggi- 
ri ,  e  senza  protezione  alcuna  per  viltà  propria  ottenuta. 

Queste  massime  dei  fratelli  Gasse  dovrebbero  tenere  innanzi 
agli  occhi  quei  giovani  che  la  stess'  Arte  professano,  e  convincersi 
esser  un  zero  il  bujo  delle  misure,  la  spessezza  dei  vanchi,  la  con- 
dizione delle  malte  ;  non  potendo  queste  cose  celare  quel  segreto 
di  frode ,  che  tosto  o  tardi  sarà  svelato  dall'  imprudenza  di  un  ar- 
tefice ,  o  dalla  rovina  dell'  edifizio. 

Per  quanto  ò  lena  richiamo  i  miei  concittadini  giovani  Archi- 
tetti a  riflettere  come  l'agiatezza  dei  Gasse  avrebbe  per  nascoste 
fraudi  potuto  divenire  opulenza,  considerando  le  opere  di  gran  prez- 
zo da  loro  progettale ,  dirette  e  misurale.  Considerino  inoltre  i 
giovani  architetti  che  1'  onoranza  in  cui  vennero  fu  la  coscienza 
che  tenne  ad  essi  luogo  di  una  ricchezza  non  necessaria  ai  loro  mode- 
ratissimi desideri. 

Nel  1823  ,  come  .6  esposto  ,  fui  ammesso  nel  loro  studio: 
eran  da  21  anni  che  qui  esercitavano  la  loro  professione  ,  cor- 
redati dei  primi  affari  dal  Governo  ,  di  multiplici  da  parti- 
colari famiglie  ;  eppure  ricordo  l' umile  casuccia  che  abitava- 
no in  via  Donnalbina  ,  primo  portone  a  sinistra,  ultimo  piano. 
Eran  21  anni,  ripeto,  che  lavoravano,  e  non  ancora  avean  una  car- 
rozza ;  a  mio  consiglio  Stefano,  calcolando  la  deteriorata  salute 
di  Luigi,  si  ebbe  dappoi  un  legno  con  due  cavalli  bianchi,  e  quando 
di  uniti  andavamo  ,  io  troppo  ai-dilo  gli  dissi  un  giorno  sembria- 
mo la  Dea  di  Cipro  tirata  dai  colombi  ,  al  che  Stefano  e  Luigi 
dettero  in  isghangheratc  risa. 

All'  uomo  onesto  il  poco  è  sufficiente  ,  ed  alle  dovizie  male- 
dette dalle  bestemmie  dei  cittadini  o  dalle  lagrime  degli  operai  è 
da  preferirsi  sempre  una  piccola  fortuna  cui  ninno  invidia  o  ma- 
ledice. 

Ecco  in  ultimo  un  fatto  di  cui  io  fui  spettatore.  Un  rinouo- 
mato  imprenditore  era  protetto  da  altissimo  soggetto:  si  era  lagna, 
to  con  costui  della  misura  d' un  vasto  edifizio  progettato,  diretto  e 
misurato  da  Stefano  Gasse.  Quel  personaggio,  solo  per  favorire  l'im- 
prcndilore  lo  raccomandava  all'Architetto,  e  l'imprenditore  in  pari 
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tempo  osò  portare  a  Stefano  parecchie  decine  di  migliaja  di  ducali. 
Fu  in  mia  presenza  ricusalo  il  danaro,  né  vennero  ascollale  le  rac- 
comandazioni dell'illustre  personaggio  ;  ma  volca  quest'ultimo  fa- 
vorire rimprendilore  e  passò  la  rivisione  dé'prezzi  ad  altro  architetto. 
Non  posso  esprimere  il  dolore  di  Stefano  Gasse  sofferto  in  tale  con- 
giuntura ;  poco  mancò  che  non  uscisse  mallo.  Parlava  con  me  sem- 
pre di  tale  cosa  ,  e  '1  solo  tempo  potè  in  parte  lenire  il  suo  dolo- 
re. Treccntoraila  ducati  furono  dal  revisore  aggiunti  alla  misura 
del  Gasse. 

Andrò  ora  discorrendo  del  loro  oprato  in  arie  ,  e  sebbene  la 
maggior  parlo  delle  opere  sieno  attribuite  a  Stefano,  sono  io  testi- 
mone oculare  che  Stefano  e  Luigi  lavoravano  sempre  insieme,  erano 
un  anima,  mia  intelligenza ,  un  sapere ,  un  volere  solo  ,  in  due 
corpi  distinti. 

Felice  Sabalelli  che  avea  tra  noi  nel  secolo  passato  cattedra  di 
Astronomia  gridava  e  invano  esser  vituperio  ed  onta  a  Napoli  la 
mancanza  d' un  osservatorio  astronomico ,  Napoli  che  Ira  le  prime 
città  del  mondo  incivilito  avea  afillo  un'  Università  ,  e  che  sola 
possedea  cattedra  di  pubblica  economia.  Lo  stesso  rimbrotto  faceva 
dopo  il  Sabalelli,  Giuseppe  Casella  ,  il  quale  per  altro  più  avventu- 
rato vedeva  nel  1791  messa  nel  Musco  Borbonico  la  prima  pietra 
dell'  Osservatorio.  Fallila  quella  speranza  pe'  mali  chje  afflissero  Na- 
poli dopo  il  1795  non  fu  essa  rinvigorita  che  nel  29  gennaio  1807 
quando  il  Belvedere  di  S.  Gaudioso  veniva  cangialo  in  osservatorio. 
La  vita  non  bastò  al  generoso ,  che  prima  di  mandare  ad  effetto 
interamcnlc  l' impresa  :  volto  appena  1'  anno  si  mori. 

Federico  Zuccari ,  giovane  d'ingegno  bellissimo,  (cosi  richie- 
dendo r  Accademia  )  veniva  inviato  in  alitano  ,  donde  tornava  nel 
1812  ricco  di  cognizioni  e  di  strumenti  astronomici.  Ma  lo  Zuc- 
cari s'avvide  essere  quel  Belvedere  disadatto  a  molti  degli  stru- 
menti ,  ed  incapace  di  ampliazione  ;  per  cui  proponea  la  col- 
lina di  Miradois  come  attissima  a  queir  edifizio,  degno  della  ca- 
pitale delle  due  Sicilie.  Venner  gradili  a  quel  tempo  (1812)  e'I 
luogo  c'I  concepimento  dello  Zuccari  quantunque  non  lutti  gli 
astronomi  consultali  suU'  obbielto  approvassero  gli  scomparti- 
menti del  novello  edificio.  Tal  quale  piacque  all'  astronomo  imma- 
ginarlo fu  commesso  a  Stefano  Gasse  l' eseguirlo ,  e  V  opera  andò 
innanzi  ;  se  non  che  morto  alle  speranze  della  patria  in  giovanile 
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età  lo  Zuccari ,  e  chiamalo  in  Napoli  da  Palemio  Giuseppe  Pas- 
quale Piazzi ,  questi  volle  cangiato  in  alcune  parti  Y  edifizio  ;  e 
Re  Ferdinando  1 ."  che  giustamente  confidava  in  quell'uomo  sommo, 
a  cagion  del  quale  nel  libro  del  firmamento  trovava  scritto  per  lo 
durar  del  Mondo  il  suo  nome ,  approvò  i  cangiamenti,  A  noi  non 
é  il  poter  giudicare  la  lite  tra  lo  Zuccari  e  'I  Piazzi ,  certo  si  è 
che  il  secondo  avea  consultato  Stefano  Gasse  prima  di  proporre  al 
Sovrano  l' attuale  divisione  dell'edificio,  che  pm-e  à  riscosso  il  volo 
di  moltissimi  ;  e  l' avere  un  Pasquale  Piazzi  consultato  Y  architetto 
è  il  massimo  de'  vanti  che  può  avere  il  secondo. 

Luigi  de'  Medici  primo  Ministro,  eseguendo  i  vasti  concepimenti 
del  Re,  pensava  dare  a  tutte  le  ruote  principali  del  reggimento  di 
questo  Regno  una  sola  magione  ,  acciò  fosse  agevole  ai  privali  tro- 
vare in  piccolo  spazio  raccolli  coloro  che  alle  varie  branche  del 
governo  son  consegrati  ,  ed  a  questi  il  comunicar  senza  pena  o 
tardanza  fra  loro. 

L' edifizio  di  S.  Giacomo,  prima  ospedale  ,  prigione  e  mona- 
stero ,  poi  Banco  e  raccozzaraento  informe  di  stanze  varie  per  mi- 
sura per  livello  per  uso.  fu  eletto  all'uopo.  Fu  dal  Medici  scelto 
per  architetto  a  tanto  eseguire  Stefano  Gasse. 

Mentre  i  Gasse  menavano  avanti  l' edificio  de'  Ministeri  di  Sla- 
to ,  fu  Stefano  dal  Medici  prescelto  per  far  sorgere  dalle  fonda- 
menta una  nuova  Dogana. 

Bella  era  la  villa  Reale  messa  in  riva  al  mar  di  Chiaja,  e  da 
me  descritta  alla  fine  del  mio  primo  volume  ;  ma  seguiva  quella 
delizia  una  spiaggia  nuda  d' alberi,  dominio  assoluto  de'  pesciven- 
doli ,  e  delle  lavandaje ,  con  alquante  casucce  indecorose  ;  e  la 
stessa  Villa  annojava  coloro  che  vi  si  recavano,  trovavandovi  sol- 
tanto viali  piantati  a  dirittura  con  quelle  da  me  descritte  statue, 
messe  come  termini   senz'  altra  ragione  che  la  simmetria. 

Nominato  il  Gasse  direttore  della  Villa  Reale  prolungò  la  villa 
con  una  maniera  di  piantar  alberi  più  moderna ,  e  tal  quale  ora 
sia  ,  e  ricordevole  delle  patrie  glorie  volle  ivi  collocare  due  monu- 
menti. L' uno  fu  consagrato  al  primo  epico  Latino  che  in  questo 
suolo  celebrato,  ne'  suoi  versi  desiderò ,  affidate  le  sue  ceneri  ;  il 
secondo  volle  dedicare  al  sublime  cantor  epico  solo. 

Contemporaneamente  allr'^  opera  di  lunga  mole  e  di  poca  fama 
veniva  commessa  all'  architetto  Gasse  dallo  stesso  Ministro  Medici, , 
intendo  qui  accennare  il  così  detto  Muro  Finanziero. 
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Posleriormcnle  ebbe  l' incarico  per  un  macello  per  gli  animali 
bovini ,  e  Io  fé'  sorgere  fuori  il  Ponte  della  IMaddalena. 

Costruì  la  Casina  di  Camillo  Cacace  in  Sorrento  ,  Y  altra  del 
Duca  di  Terranova  piantata  su  l' estrema  pendice  di  Posilipo;  una 
terza  sulla  via  dei  Ponti  Rossi  per  Maurizio  Dupont,  la  quarta  di 
Domenico  Sofia  sulla  strada  nuova  di  Posilipo  —  Rislaiu-ò  ,  e  fece 
la  bella  facciata  all'antico  palazzo  di  De  Giorgio  a  Toledo  allor- 
ché vemie  acquistato  dal  Principe  di  Montemiletto. 

Ascendeva  frattanto  il  soglio  de'  padri  suoi  1'  attuale  nostro 
Sovrano  Ferdinando  secondo,  giovane  erede  della  magnificenza  e 
dell'economia  di  Carlo  Terzo.  Egli  volea  render  Napoli  bella  per 
arte  ;  e  siccome  sapea  che  per  far  bene  sia  necessario  avere  pro- 
bità ed  arte  al  suo  comando  ,  chiamava  V  ottimo  Principe  al  se- 
greto di  quei  concetti  l' architetto  Stefano  Gasse ,  conoscendolo  il 
più  capace  di  eseguire  i  magnifici  suoi  pensieri  ,  e  per  l' ottima 
direzione  della  Villa    il  creò  Cavaliere    doli'  ordine    di  Francesco  I, 

Quattro  incarichi  avea  dal  Sovrano  Stefano  Gasse. 

1."  La  strada  del  Piliero— 2."  La  strada  di  S.  Lucia— 3." 
Quella  di  Jlcrgellina — i.°  Finalmente  l'ingresso  al  nuovo  Campo- 
santo. 

Era  la  strada  del  Piliero  fogna  anzi  che  via  sino  al  1839  — 
oggi  è  delizia  meglio  che  strada  —  E  qui  valga  il  vero,  reale  fu  il 
pensiero,  e  realmente  eseguito;  e'I  progetto  si  beue  messo  in  atto 
debbesi  in  pria  al  cavaliere  Stefano  Gasse  e  posteriormente  al  colonello 
Clemente  Fonseca,  come  nel  proseguimento  di  questa  mia  Storia  dirò. 

Per  le  altre  tre  opere  non  vide  il  Gasse  mettervi  mano  ;  ma 
posteriormente  alla  sua  morte  furono  i  suoi  progetti  ad  altri  affi- 
dati per  r  esecuzione. 

Molto  venne  fatto  dal  Municipio  Napolitano  per  consiglio  e  dire- 
zione del  cavaliere  Stefano  Gasse,  archi  letto  commessario  della  città 
di  Napoli  ;  rammenterò  solo  come  nel  tempo  in  che  vigeva  la  com- 
messione  delle  acque  in  Napoli,  di  cui  egli  era  membro,  furon  pra- 
ticati sotto  le  vie  di  Toledo  e  della  Maddalena  due  cuuiculi  facili 
ad  esser  visitati ,  dove  vennero  allogali  i  tubi  d'  un  sistema  ,  che 
se  fosse  stalo  continuato  ,  avrebbe  ridotto  a  poco  spcndio  la  rinno- 
vazione dei  condotti  ,  e  quasi  a  nulla  la  buja  e  fraudolenta  po- 
tenza dei  fontanieri.  Aggiungerò  pure  la  bella  via  di  Piedigrotla 
eh'  egli  volle  lastricala  a  forma  convessa  ,  di  agevole  pendio  .  coi 
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corrispondenti  marciapiedi ,  e  pronta  ad  asciugarsi  dalla  piova  per 
lo  scolo  prontissimo  e  suddiviso  delle  acque. 

Scello  dall'Augusto  Sovrano  a  membro  del  consiglio  Edilizio,ne- 
gli  otto  mesi  che  occupò  tale  carica  non  fece  mai  buon  viso  al 
brutto ,  guardò  severamente  alle  opere ,  ed  immensamente  rispet- 
tando il  pubblico  parve  ignorare  gli  uomini  potenti  o  i  nomi  il- 
lustri per  sangue.  Convinto  che  non  dobbesi  ricordar  le  offese  ri- 
cevute ,  die  il  suo  suffragio  di  lode  integra  e  schietta  all'  inge- 
gno ed  all'  onoratezza  di  giovane  architetto  che  qualche  brano 
di  critica  avea  gettato  in  un  suo  libro  contro  un'  opera  del  Gasse 
di  cui  parlai.  Questo  modo  di  pronunziar  giudizi  é  un  dovere ,  é 
vero;  ma  è  difficile  separar  da  quello  la  natura  e  1'  amor  proprio 
dell'  uonio.  Esatto  alle  convocazioni  del  Consiglio  ,  non  ricusando 
nessun'  incarico  speciale  ,  pronto  nel  lavoro  ,  perspicace  nel  com- 
prendere ,  sobrio  nello  parole  ,  fermo  nel  suo  voto  perchè  dettato 
dalla  coscienza  ,  egli  à  lascialo  vacante  una  sedia  dove  non  sarà 
facile  trovar  colui  che  sedendovi  faccia  dimenticare  le  inarrivabili 
sue  virtù. 

Quindi  è  quanto  dir  puossi  per  la  sua  vita  artistica  ,  passo 
alla  privata  —  e  '1  fo  soltanto  per  mostrare  all'  universale  che  nelle 
multiplici  occupazioni  dell'  uomo  pubblico  non  furono  annegati  i 
soavissimi  affetti  domestici. 

Agli  11  di  Novembre  nell'anno  1S33  Luigi  Gasse  similissimo 
a  Stefano  di  forme,  di  virtù,  di  costumi,  compagno  di  lui  in  tutte  le 
opere,  e  nella  gloria  e  nella  fortuna,  ina  di  salute  più  debole,  dopo 
breve  malattia  nervosa  di  una  settimana  lasciò  per  sempre  Stefano. 
Questi  pianse  l' amico  in  pari  tempo  ed  il  fratello^  ed  abbandonan- 
do il  proprio  tetto  andò  ad  abitare  con  l'amala  germana  Petronilla^ 
disposata  a  Carlo  lust,  Cavaliere  ed  Agente  Generale  di  Sassonia  ; 
e  là  pur  tornava  da  Parigi  più  tardi  l'altro  fratello  Ferdinando.  In 
quella  casa  che  meno  gli  rammentava  la  perdita  fatta,  ei  toglieva  ai 
crescenti  suoi  affari  qualche  minuto  per  confortarsi  nel  seno  di  una 
famiglia  amorevole  ,  da  cui  veniva  riguardato  come  padre.  Le  tre 
nipoti  Stefania,  Emilia  e  Carolina  abbellivano  il  talamo  paterno  e 
gli  amari  giorni  di  Stefano,  che  soltanto  fra  loro  dimenticava  l'eterna 
separazione  patita.  Massime  virtuose  e  begli  esempli  egli  dava  alla 
famiglia,  non  partecipandone  però,  che  gliene  mancavano  le  ore.  Il 
sonno  s' impadroniva  di  hii  slanchissimo  varcata  la  metà  della  notte, 

Sasso  —  Voi.  II.  io 
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e'I  giorno  lo  trovavi  desto  al  suo  scrillojo;  gli  artefici,  non  poteano 
temer  mai  la  sua  lontananza,  o  poca  attenzione  ,  o  alcuna  sover- 
chia facilità  neir  estimazione  delle  opere:  indefesso  nel  lavorare,  come 
amico  fu  pronto  sempre  a  stentate  vigilie  per  servire  altrui.  Né  la 
corruzione  co'doni  a  lui  pervenne,  né  quella  più  malagevole  a  schi- 
vare delle  tentazioni  degli  eguali  o  dei  maggiori.  Ebbe  sempre  a 
guida  la  probità,  nel  parlare,  nello  scrivere,  nell'oprare  ;  ebbe  un 
sol  pensiere  di  mira  il  bene.  Fu  amico  di  tutti,  ma  assai  più  del 
vero  ,  e  perciò  venuto  in  altissima  stima  cosi  dei  buoni  come  dei 
malvagi  e  degli  invidi.  Fu  nominato  Socio  dell'Istituto  delle  belle 
arti,  e  dell'  Accademia  Reale  di  Napoli,  membro  corrispcndente  del- 
l' Istituto  di  Francia,  e  dell'  Accademia  degli  architetti  inglesi. 

La  morte  del  fratello  carissimo  lo  fé'  avvertito  che  simile  sarebbe 
stata  la  sua  fine,  eguale  essendo  la  struttura  dei  due  corpi.  Per  le 
quali  ragioni  ei  sovente  dicea  che  il  più  leggiero  morbo  lo  avrebbe 
ucciso  quando  nei  suoi  nervi  lo  avesse  attaccato.  E  questo  che  in- 
cessantemente avea  Stefano  Gasse  preveduto,  avvenne! 

Di  domenica  16  febbraro  184-0  si  ammalò  lievemente;  piccolo 
almeno  i  medici  credevano  il  malore.  Nel  mercoledi  seguente  chia- 
mati i  suoi  giovani,  ordinò  loro  di  pori'c  in  ordine  le  carte  acciò  ri- 
manesse onorata  la  sua  memoria  ,  e  nulla  più  disse  !  !  ! 

Colto  nel  cervello  da  terribile  apoplessia  più  non  ebber  ragione 
le  sue  dissennate  parole  ,  e  così  traendo  un'  agonizzante  vita  per 
pochi  altri  giorni ,  cesse  alla  morte  alla  nona  ora  del  mattino  Venerdì 
21  febbraro  ISiO. 

In  temporaneo  avello ,  sino  a  che  un  altro  non  verrà  messo 
in  atto  —  riposa  il  corpo  di  Stefano  Gasse  cou  la  seguente  iscri- 
zione composta  dal  prclodato  Cav.  Gabriele  Quattromani: 

Qui  riposano  le  ceneri 

di 

Stefano  Gasse 

Architetto  Edile 

che 

Per  rara  eccellenza  di  arte 

e  per  severa  probità 

otteneva 

L'  affetto  del  Sovrano 
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Le  insegne  del  merito  civile 

V  estimazione,  le  lacrime,  il  desiderio 

de'  cittadini 

Era  nato  in  Napoli  addì  FUI  Agosto  MDCCLXXFIII 

Fi  moriva  nel  XXI  Febbraro  MDCCCXL 

Pregate  la  benedizione  di  Dio 

AW  anima  del  virtuoso. 


DESCRIZIONE  DELLE  LORO  OPERE 

Specola  0  Keale  Osscrvalorlo  Aslrononiico 

Questa  specola  la  cui  latitudine  è  di  4.0°  S4.'  40"  ^  e  la  longi- 
tudine di  4.7"'  41^  in  tempo,  da  quella  di  Parigi,  o  sia  di  11° 
55'  15"  in  arco^  sorge  sopra  una  collina  di  tufo  150  metri  dal  pelo 
dell'acqua  del  prossimo  mare. 

Come  esponeva  nella  vita  dei  gemelli  Gasse  ne  fu  promotore 
Federigo  Zuccari,  il  quale  trovava  disadatti  agli  scopi  della  scienza 
quella  stabilita  sul  Belvedere  di  S.  Gaudioso ,  come  ancora  quella 
presso  il  Museo  Borbonico  dove  sin  dal  1791  se  n'eran  gettate  le 
fondamenta.  Sopra  i  disegni  dello  Zuccari  alquanto  modificati  dal 
celebre  astronomo  Pasquale  Piazzi,  il  Cavaliere  Stefano  Gasse  archi- 
tettò l'edificio. 

La  facciala  verso  il  mezzogiorno  à  nobili  ed  eleganti  forme. 
È  rivestita  con  travertino  di  Gaeta  con  bozze ,  ed  ornata  di  vesti- 
bolo dorico ,  sul  cui  fronte  leggesi  che  Ferdinando  I.  Borbone 
fondava  il  monumento  nell'anno  1819. 

Entrato  che  sei,  trovi  una  grande  sala  illuminata  dall'alto. 

La  volta  di  questa  sala  è  sostenuta  da  colonne  di  marmo  di 
Carrara  e  decorata  di  stucchi  :  ewi  benanche  un  bassorilievo  dove 
è  effigiata  Urania  seguita  da  Cerere  in  atto  di  coronare  il  Re,  alla 
cui  lode  sono  incisi  alcuni  versi. 

Questa  sala  è  destinata  ad  uso  di  biblioteca,  con  scaffali  ricchi 
di  libri  di  Astronomia  ,  di  Matematiche  ,  di  Fisica  ,  due  globi  del- 
l' Adams,  uno  dei  maggiori  cannocchiali  acromatici  di  Reichenbach 
e  del  Fraunliofer^  ed  un  teloscopio  a  riflessione  dell'Amici. 

Nella  parete  a  borea  evvi  una  porta   che  mena  ad  una   scala 
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a  lumaca,  per  la  quale  si  ascende  a  piccola  torre,  dov'è  un  equatoriale 
collocato  sopra  la  sommità  di  gran  pilastro  cilindrico  fondato  sul 
masso  della  collina.  A  manca  della  sala  è  una  galleria  in  cui 
si  ritrovano  i  piìi  degli  strumenti  portatili  e  parecchi  cannocchiali. 
Di  là  si  passa  ad  altra  sala  illuminata  da  due  finestre  astronomi- 
che in  direzione  del  meridiano  ;  in  essa  sono  un  circolo  ed  un  can- 
nocchiale meridiano  co'  loro  oriuoli  a  pendolo  ;  1'  uno  tra  due  co- 
lonne di  granito  orientale  rosso  ,  1'  altro  tra  due  colonne  di  gra- 
nito orientale  cinericcio  ,  tutte  distaccate  dal  pavimento  ,  fondate 
sul  masso  del  colle  poste  in  assetto  con  pietre  di  lava ,  e  con 
grosse  fasce  di  feno.  Delle  due  porte  esistenti  nel  muro  ad  occi- 
dente ,  l' una  dà  accesso  ad  una  torre  nel  cui  mezzo  è  un  gran  pi- 
lastro pur  dal  masso  sorgente  a  sostegno  dei  circoli  ripetitori,  l'al- 
Ira  conduce  alla  scala  donde  alla  torre  si  ascende. 

Ritornando  nella  biblioteca  e  passando  l' altro  braccio  dell'  edi- 
ficio ,  ad  oriente  evvi  un'  altra  galleria  dove  son  disposti  parimenti 
strumenti  portatili.  Fra  questi  trovansi  provvisoriamente  montati  gli 
apparati  magnetici  di  Causai  coi  quali  vengono  regolarmente  os- 
servali i  dati  relativi  al  magnetismo  terrestre  cioè  la  declinazio- 
ne,, r  inclinazione  e  l' intensità.  Indi  segue  una  stanza  destinata 
per  gli  strumenti  meridiani  simile  in  tutto  all'  altra  dianzi  mento- 
vata nel  braccio  occidentale.  In  fondo  a  questa  stanza  s' apre  una 
porta  che  dà  adito  ad  una  scala  a  chiocciola  che  gira  e  si  con- 
nette ad  altro  gran  pilastro  cilindrico  che  serve  di  sostegno  ad  im 
secondo  circolo  ripetitore  sopra  un'altra  torre  ad  oriente.  Le  rimanenti 
stanze  sono  addette  per  uso  degli  Astronomi. 

Dei  numerosi  strumenti  della  scienza  ,  ond'  è  provveduta  la 
specola  accennerò  soltanto  i  principali. 

Opera  del  Reichenbach  e  del  Fraunhofer  è  il  maggior  cannoc- 
chiale a  rifrazione  ,  nel  quale  la  lunghezza  del  foco  dell'  oggettiva 
è  di  metri  3,  02  e  l'apertura  di  centimetri  17,  5  :  esso  à  per  gli 
oggetti  celesti  tre  mute  di  oculari  semplici ,  onde  quelli  sono  in- 
granditi !)50  ,  800,  e  1100  volto  circa  :  cinque  mute  di  oculari 
composte  del  successivo  ingrandimento  da  90  a  500  ,  ed  un'  ocu- 
lare per  gli  oggetti  terrestri  dell'ingrandimento  di  circa  130  volte. 
Un  micrometro  filare  dello  slesso  autore  ,  ed  un  altro  del  Gam- 
bey  ,  destinati  a  misurare  le  più  piccole  distanze  negli  spazi  ce- 
lesti. 
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Due  cannocchiali  acromatici   del  Dollond  ,  dei  quali    1"  ogget- 
tiva del  maggiore  à  metro  1,  G3  di  foco,  e  centimetri  9,  7  di  aper- 
tura ,  e  quella  del  minore  à  metro  1,  2  di  foco ,  e  centimetri  9,  3 
di  apertura. 

Un  cannocchiale  del  Bcnchi ,  uno  del  Narino  e  del  Blunt,  un 
cercatore  di  comete  del  Cauched. 

Dei  telescopi  a  riflessione  ,  il  primo  di  metri  6,  5  di  foco  co- 
struito dal  celebre  Herschel  :  il  secondo  dell'Amici  il  cui  specchio 
à  2,  7  di  foco  ,  e  centimetri  18,  0  di  apertura,  costruito  alla  ma- 
jiiera  Newtoniana  ,  e  corredato  di  sei  oculari  semplici  di  vario  in- 
grandimento da  170  a  4.00  volte  circa  ;  indi  un  altro  di  Short  con- 
gegnato alla  guisa  Gregoriana  della  lunghezza  di  metro  1 , 3  e  del- 
l'apertura  di  centimetri  16,  3  con  due  mute  di  oculari  per  gli  og- 
getti celesti.  Un  ultimo  dello  stesso  Short  lavorato  al  modo  di  Cas- 
segrain  ,  e  fornito  di  micrometro  oggettivo. 

Oltre  le  grandi  macchine  goniometriche  stabili ,  l' osservatorio 
possiede  un  ciixolo  ripetitore  di  3'S  centimetri  di  diametro,  i  nonii 
del    quale   suddividonsi  a  4."  sessagesimali  ;  un  teodolito  ripetitore 
dello  stesso  diametro  e  della  stessa  capacità ,  se  non  che  sull'  aste 
di  esso  è  fermato  un  semi-circolo  per  le  altezze  ,  fornite  di  due  no 
nii  che  suddividono  sino  ad  un  minuto.  Un   teodolito    astronomico 
di  centimeiri  24-,  5  di  diametro,  ed  un  settore  equatoriale  do!  S^sson. 
Vi  sono  ottimi  orinoli    a  pendolo   fra  cui  merita  esser  notato 
quello  di  Arnold,  un  altro  del  Grimalde  e  del  Joahson  ,  e  due  del 
Rcichenbach  e  del  Berthoud.  Compie  il  corredo  delle  macchine  mi- 
surali'ici  d(>I  tempo  un  cronometro  del  Breguel   a  scappamento    li- 
bero, che  batte    i  mezzi  secondi,  ed  un    apparecchio   cronografico 
del  Perrelet. 

jMolti  sono  gli  strumenti  minorijma  io  chiuderò  la  descrizione  col 
dire  clic  presiede  all'  osservatorio  un  Astronomo  Direttore  da  cui 
dipendono  un  astronomo  in  secondo ,  un  assistente  ,  un  macchini- 
sta. 1  giovani  studiosi  in  Astronomia  vengono  ammessi  come  alun- 
ni ,  sendo  già  versali  nelle  matematiche  pure  _,  e  nella  mecca- 
nica. Ogni  due  anni  sono  sottoposti  ad  un  esame  e  chi  vi  si  di- 
mostra più  valoroso  è  premiato  di  una  medaglia  d'  oro. 
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Palazzo  de' AliDÌsterì  di  Stato 

Nell'anno  1819  magnanimo  e  veramente  grandioso  pensiere 
surgea  nella  mente  del  Re  Ferdinando  I,  allorché  divisava  di  riu- 
nire iu  un  solo  edificio  tutte  le  segreterie  e  i  ministeri  di  stato  che 
prima  di  allora  erano  state  sparse  in  varie  confrade  di  questa  no- 
stra città.  Ne  ordinava  l' adempimento  al  Ministro  Medici ,  e  que- 
sti ne  commetlea  lo  incarico  all'Architetto  Stefano  Gasse. 

A  gloria  del  vero  ed  a  discarico  dell'  architetto  bisogna  con- 
fessare che  la  circoscrizione  de'  limiti  in  cui  fu  posto  a  tortura  il 
genio  dell'architetto  non  corrisposero  alle  magnanime  idee  del 
Principe. 

E  questo  il  monmnento  che  sorger  dovrebbe  sovra  ogni  altro 
in  INapoli  per  maestà,  arte ,  e  grandezza,  atteso  il  nobile  scopo  a 
cui  è  destinato! 

Per  quelli  che  dopo  noi  verranno ,  sappiano ,  se  pur  queste 
mie  pagine  in  grazia  del  subbiello  non  del  loro  Aalorc ,  a  noi  so- 
pravviveranno j  che  il  Medici ,  timoroso  forse  della  riescita^  non 
volle,  0  non  potè  sacrificare  tutto  il  brutto  antico  al  nuovo  monu- 
mento, cosicché  non  fu  dato  al  Casse  l'opportunità  di  concepire  un 
vasto  piano  e  mandarlo  ad  esecuzione  ,  e  molto  dovette  risparmiar 
del  vecchio  contro  il  voler  suo  raffazzonandolo. 

11  locale  de'  Ministeri  di  Stato  occupa  una  superficie  di  215,000 
palmi  quadrati  fiancheggiato  dalle  strade  Toledo ,  Concezione ,  S. 
Giacomo ,  e'  1  largo  del  Castello. 

ìVon  fu  al  Gasse  nò  facile,  né  breve  il  trar  profìtto  da  tante 
fabbriche  diverse  di  età  e  di  struttura.  \  i  era  la  chiesa  e  '1  mona- 
stero della  Concezione  ;  l' ospedale  e  '1  banco  detto  di  S.  Giacomo  , 
e  molte  case  di  privati  cittadini  ;  ecco  ragione  che  cominciato  al 
1S19  appena  fu  compiuto  nel  1825.  1  lati  alle  strade  Concezione, 
e  S.  Giacomo  sono  i  maggiori  del  quadrilatero  sur  cui  s' innalza 
r  edificio ,  e  sono  di  circa  palmi  700  ciascmio.  La  facciata  prin- 
cipale è  quella  che  guarda  Castel  nuovo  ;  à  un  gran  portone  nel 
mezzo  e  due  laterali ,  di  cui  quello  a  man  dritta  mette  alla  chiesa 
di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli.  Chi  non  conosce  come  prima  tal 
sito  fosse  conformato,  non  può  certamente  le  dovute  lodi  prodigare 
al  bel  talento  del  Gasse  per  un  tale  allineamento.  A  in  questo  lato 
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ire  piani  nobili ,  ed  uno  nel  bugnato  interrotto  dagli  archivolti  dei 
tre  portoni,  E  certamente  sproporzionato  il  basamenlo  bugnato  :  ma 
non  potea  il  Gasse  fare  altrimenti  senza  che  livellalo  avesse  le  due 
strade  di  S.  Giacomo  e  Concezione  con  Toledo,  lo  che  effettuar  non 
potette,  avendo  gli  ordini  in  dettaglio.  Fiancheggiano  l' entrata 
principale  duo  iscrizioni  che  qui  riporto  fra  le  sette  esistenti  nell'e- 
dificio, dettate  dal  celebre  canonico  Francesco  Rossi  Napolitano , 
maestro  sommo  negli  studi  latini: 

1." 

Domum 

Angustom.  Àniehac.  Abnormem. 

A.  Ferdinando  I.  Borbonio. 

Cohacrentibìis .   Quaquaversum.  Aedibus.  Dejectis. 

Laxiori.   Quadrato.  Ambita.  Cireumscriptain. 

Incenlibus.  Deinde.  Substructionum.  Excifatis.  Motibus. 

Et.  Scptem.  Late.  Patentibus.  Ostiis. 

Ad.   Quatuor.  Coeli.  Rcgiones.  Apte.  Intercisis. 

Cum  Ipsa.  Domns.  Augustae.  Jì/ajestate.  Certantem. 

Franciscus  1.° 

Jiex.   IJtriusque.  Sieiliae.  P.  F.  A. 

Paternam.   Gloriam.  AcmiUatus. 

Elegantia.   Quanta.  Maxima. 

Cultuque.   Fere.  Regio. 

Ornavit.  Islruxit. 

Insigne  .  Borboniae  .  Magnifieentiae  .  Monwnentum  . 

Opus  .  Ad .  Aetemitatis  .  Memcrriam  . 

Anno  MPCCCXJX  .  Inchoalum  . 

Expedita.  Celeritate . 

Cantra  .  Obstanfes  .  Aerarii  .  Moras  .  Absolutum  . 

Et .  Sub  .  Ascia  .  Dedicatum  . 

Anno  MDCCCXXF . 


—  116  — 

n." 

Francisco  1° 

Regni .  Utriusque  .  Siciliae  .  lìegi .  P.  F.  A. 

Populorum  .  Pareìiti .  Pi'ovidentissimo  . 

Quod . 
tìcgiis  .  Plcrisque  .  Omnibus  .  Seriniis  . 
Fecligalis  .  Pecnniae  .  Tabulis  .  Universis  . 
Magno .  Rationalium  .  Summae  .  Rei .  Collegio. 
Figilum .  Praefecto . 
Aquarum  .  Nemorum .  Pontium  .  Fiarum  . 
Publicae .  Mensac  . 
Aliarumque  .  Fiscalium  .  Rerum  .  Curatoribus  . 
Intra  .  Has  .  Aedes  .  Ordinatim  .  Dispositis  . 
Siipremos  .  Ipsos  .  Libcllonim  . 
Regaliumque  .  Cognitionwn  .  Magislros  . 
Heic  .  lìia  .  Identidcm  .  Considera  .  Jusserit . 
Quo  .  Consiliis  .  Consociatis  . 
Concordiam  .  Saeerdotii  .  Et .  Imperli . 
Relli .  Pacisque  .  Leges  . 
Ac  .  Jura  .  I  isci . 
Sarta  .  Tectaque  .  Tuerenlur . 
Deque  .  Justitiae  .  Et .  Aequitatis  .  Finibus  .  Regundis  . 
Internis  .  Regni .  Constituendis  .  liebus  . 
Et .  Moribus  .  Censoria  .  Gravitate  .  Corrigendi-i  . 
Aceuratiori  .  Satagcrent .  Diligentia  . 
Neapolitani .  Ac  .  Siculi  . 
Optimo .  Principi . 
Immortalibus  .  Eius .  Obstrieti .  Renefaetis. 

11  portone  di  mezzo  conduce  in  un  ampio  vestibolo  ,  peccalo 
che  à  il  cortile  sulla  mano  sinistra.  Di  rincontro  nel  Testibolo  er- 
vi  la  scala  che  porla  ai  vari  Ministeri. 

Nei  quattro  pilastri  dell'  androne  in  quattro  nicchie  sono  allo- 
gate le  statue  di  Ruggiero  (  Normanno  )  Federigo  2."  (  Svevo  )  di 
Ferdinando  1,°  e  Francesco  1.°  (Borboni)  sculture  in  marmo  di  An- 
tonio Cali  napolitano.  Il  primo  é  colà  collocato  come  fondatore 
della  monarchia,  il  secondo  di  governo  per  le  sue  leggi  ,  ed  idue 
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altri  come  fondalori  dell'  edifìcio  ;  imperocché  comincialo  soUo  il 
dominio  del  primo  ,  fu  terminato  sotto  il  secondo. 

11  primo  piano  dà  stanza  ai  IMinisleri  della  Presidenza  e  degli 
affari  Stranieri.  11  secondo  a  quelli  di  Grazia  e  Giustizia,  e  degli  Af- 
fari Ecclesiastici ,  ed  a  quello  della  Polizia  Generale.  Il  terzo  final- 
mente ai  Ministeri  di  Guerra  ,  di  ]\Iarina  e  delle  Finanze. 

Dal  portone  a  sinistra  in  via  Toledo  à  particolare  accesso  il 
]\Iinislero  degli  Affari  Interni.  Evvi  sotto  la  scala  un  andido  cover- 
to che  dall'  entrala  principale  al  largo  del  Castello  conduce  in  via 
Toledo. 

Questo  non  dislendesi  tutto  in  im  piano,  ma  yi  sono  da  parte 
in  parte  degli  scalini  stantechc  il  piano  di  Toledo  è  29  palmi  più 
alto  della  piazza  del  Castello. 

Giunto  alla  metà  di  questo  camino  coverto  trovi  sulla  diritta 
la  gran  sala  della  Borsa  con  pavimento  di  marmo  e  la  volta  ornata 
di  stucchi  ,  la  quale  è  sostenuta  da  otto  colonne  a  stucco. 

Nel  fondo  di  essa  è  situata  la  statua  dell'Amalfitano  immorta- 
le Flavio  Gioja  scolpita  in  marmo  dal  sullodato  Cali. 

Furono  allogali  nell'edificio  non  solamente  tutti  1  Ministeri  di 
Stato  ,  ma  altresì  la  più  gran  parte  delle  loro  dipendenze,  tran- 
ne quelle  delle  Poste  ,  delle  Dogane  ,  delle  Monete  ,  dei  Lotti  , 
dei  Ponti  e  Strade  ,  del  Registro  e  Collo,  e  delle  Contribuzioni  Di- 
rette, che  per  gli  ingombri  inseparabili  da  esse  richiedevano  altra 
dimora. 

Sicché  oltre  ai  sette  Ministeri^  oggi  suddivisi  in  dieci,  sono  qui 
collocati  il  Banco  delle  due  Sicilie,  la  Direzione  Generale  del  Gran 
Libro^  la  Cassa  di  ammortizzazione,  la  Prefettura  di  Polizia,  e  la 
Gran  Corte  dei  conti. 

Oltre  all'  entrala  principale  ;,  altro  sci  entrate  minori  e  sei  cor- 
tili, alcuni  ornati  di  fontane,  quaranta  corridoj  che  cingono  e  met- 
tono in  comunicazione  le  diverse  officine  ,  84.6  stanze  ,  e  tra 
queste  alcune  magnifiche  per  grandezza  e  decorazioni,  compongono 
ìA  descritto  monumento. 


Sasso  —  Yol.  II.  16 
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Grande  Rcal  Dogana. 


Dare  e  tor  quel  che  non  si  à 
Saria  nuova  al)ilità. 


Qui  pare  che  l' architetto  non  avesse  in  nulla  sviluppato  il  suo 
nolo  ingegno  :  anzi  sembra  avere  obbliato  perfettamente  l'uso  a  cui 
destinalo  veniva  questo  Monumento. 

Privo  (li  entrata  nobile  imperocché  il  portone  verso  il  Pillerò 
immette  ncU'  unico  cortile  ;  ma  in  questo  non  vi  ha  conveniente 
scala  per  montare  all'  appartamento  del  Direttore  Generiile ,  degli 
Amministratori  Generali ,  del  Segretario  Generale  —  Aggiungi 
che  in  nulla  è  corrispondente  alla  multiplicità  delle  faccende 
l'angusto  locale  ,  massime  il  pianterranco ,  e  qualora  sei  obbli- 
gato andare  all'  Amministrazione  Generale  delle  Dogane  ,  corri  ri- 
schio di  avere  spezzata  una  gamba  dal  continuato  transito  de'  fac- 
chini portanti  con  barre  sugli  omeri  smisurali  fardelli ,  e  '1  corre- 
re ,  e  '1  gridare  ,  danno  tale  confusione  che  t'assordano ,  e  ti  av- 
viliscono. A  questi  inconvenienti  potrebbe  darsi  riparo  aggiungendo 
al  locale  quanto  manca  con  apposito  progetto. 

Comunque  sia,  è  mio  divisamento  farne  la  descrizione. 

Bisogna  conoscere  che  sino  al  18-iO  1' edilìzio  addetto  ad  uso 
di  gran  Dogana  era  quello  che  giace  al  lato  sinistro  del  largo  detto 
della  gran  Dogana. 

Fu  questo  monumento  eretto  nell'anno  1378,  quasi  cinque 
secoli  or  sono  e  venne  destinalo  ad  arsenale  di  marina  ;  imperoc- 
ché fìji  là  giungeva  in  quei  tempi  il  mare.  Sotto  il  Regno  di  Fi- 
lippo 2.'^  essendosi  ritiralo  il  mare,  dal  Vico  Re  Marchese  di  ^lon- 
dejar  vemic  raffazzonalo  queir  edificio  e  destinato  ad  uso  di  Do- 
gana. 

Ridotto  in  pessimo  stalo  nel  lì)-i7  a  causa  de' tumulti  di  Ma- 
saniello ,  fu  riedificato  splendidamente  dopo  sei  anni  sotto  il  Re- 
gno di  Filippo  4..%  adornandosi  benanche  la  piazza  con  una  ma- 
gnifica fontana  di  bianchi  marmi ,  e  ricca  di  statue  la  quale  an- 
dò inft'liccmenlc  distrulla  nelle  guerre    seguenli.  Le   nolizie    delle 
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vicissitudini    di   questo  monumento  vennero  affidale  alla  iscrizione 
suir  ingresso  principale  ,  ed  ivi  puoi  leggerle. 

Oggi  è  destinalo  ad  uso  di  magazzini  di  deposito  per  le  mer- 
canzie straniere. 

La  nuova  gran  Dogana  sorge  a  mano  sinistra  della  strada  del 
Piliero  sul  bacino  detto  Molo  piccolo  ,  o  anche  del  iMandracchio 
derivante  da  una  parola  Fenicia  che  significa  porlo.  11  bacino  men- 
tovato comunica  col  mare  e  col  porlo  per  mezzo  di  due  ponti,  uno 
in  ferro  ed  un  altro  in  pietra,  su'  quali  corre  la  suddetta  strada 
ampia  e  maestosa  del  Piliero.  L'  edificio  della  nuova  gran  Dogana 
è  di  forma  rettangolare  ,  se  non  che  dalla  facciata  princi- 
pale verso  oriente  sporge  un  peristilio  dorico  di  opera  avanzata 
formato  da  Ire  archi  di  fronte  e  due  laterali  ,  ornato  di  colonne 
le  quali  sostengono  im  frontone  triangolare.  Il  lato  maggiore  del 
rettangolo  è  di  palmi  252  ,  il  minore  201  ,  occupando  uno  spazio 
di  50,  652  palmi  quadrali. 

Nel  pianterreno  à  luogo  il  servizio  della  gran  Dogana  e  sono 
allogate  in  essa  le  numerose  ofTicine  che  prendono  vario  nome  dal- 
le varie  operazioni  a  cui  vengono  destinale,  per  le  dichiarazioni,  per 
le  eslraregnazioni  ,  pel  cabotaggio  ,  per  la  visita  ,  per  la  revisio- 
ne dei  libri  esteri. 

Nei  piani  superiori  risiede  la  Direziouc  generale  con  tutte  le 
sue  dipendenze  ,  il  segretariato  generale ,  i  vari  ripartimenti  delle 
dogane  ,  e  dei  dazj  di  consumo  ,  delle  privative  ,  della  statistica 
commerciale  e  i  due  giudicati  del  contenzioso  che  riguardano  ì 
giudizj  per  il  ramo  dogane  e  per  quello  di  privative. 

Per  rannodare  il  servizio  doganale  nel  mentovato  bacino  ven- 
nero costruite  le  banchine  all'  intorno  di  esso  ,  aggiuntovi  un  pic- 
colo edifizio  per  le  officine  dei  dazj  di  consumo  ,  e  quattro  altre 
minori  fabbriche  destinate  ad  accogliere  varie  macchine  da  peso  , 
oltre  la  macchina  di  controllo  esistente  nellalrio,  formala  di  ferro 
fuso. 

La  costruzione  di  questo  edificio  venne  affidato  a  Stefano  Gasse, 
ma  non  avendo  potuto  per  morte  condurlo  a  termine,  sul  suo  pro- 
getto fu  ultimalo  sotto  la  direzione  dal  Colonnello  Clemente  Fon- 
zeca   che  ancora  diresse  tulli  i  lavori  della 
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Slraiìa  del  Piliero. 

La  strada  delta  del  Piliero  ebbe  questo  nome  da  un  effìgie  di 
nostra  Donna  dipinta  su  di  un  pilastro  ,  ed  esposta  un  tempo  al- 
l' adorazione  dei  fedeli. 

Può  a  ragione  dirsi  questa  una  strada,  tutta  novellamente  fatta 
costruire  dal  Re  Ferdinando  11  come  dal  progetto  di  Stefano  Gasse, 
nulla  essendovi  rimasto  dell'  antico. 

Era  prima  informe  e  disagiata,c  larga  33  palmi  verso  l'entrata 
dell'arsenale;  giungeva  a  64.  nella  parte  di  mezzo,  e  si  restringeva 
più  innanzi  a  meno  di  30  palmi.  La  dividea  dal  mare  un  rastrello 
di  legname  con  molte  casette  parimenti  di  legno  destinate  alle  va- 
rie macchine  ed  agli  uiHcì  doganali  :  ne  miglioro  aspetto  aveano 
le  case  al  lato  opposto ,  le  quali  sorgeano  iu  varie  forme  ,  in  va- 
rie direzioni  ,  e  non  tutte  allo  stesso  livello. 

Venne  abbattuto  il  cancello  di  legno  e  surrogatovi  quello 
attuale  di  ferro  dall'  un  capo  all'  altro  della  strada  :  questa  am- 
pliata fu  a  60  palmi,  aggiuntovi  un  marciapiede  di  15  palmi;,  e  due 
piccole  case  di  forma  esagona  agli  estremi    per  ufficio    doganale. 

Furono  abbaltutto  alcune  fabbriche  sporgenti  verso  l' entrata 
dell'  arsenale  e  tutte  le  case  sulla  sinistra  della  strada  messe  in  eu- 
ritmico accordo.  Cosi  rimodernata  è  oggi  la  strada  del  Piliero  ima 
delle  più  belle  di  Napoli  ,  e  se  continuasi  'egualmente  lunghesso 
tutta  la  marina  sino  al  quartiere  di  cavalleria  al  Ponte,  oh  quanto 
altro  guadagnerebbe  quel  sito  per  nettezza  ,  bellezza ,  e  salu- 
brità • 

Palazzo  ìlIouIcmìlcUo  in  Via  Toledo. 

Era  questo  palazzo  tutto  barocco  nella  facciata.  Seppe  il  Gasso 
metter  si  bene  in  accordo  le  altezze  degli  appartamenti,  e  decorare 
euritmicamente  ciascun  piano  con  pilastri  ed  intavolamenlo,  preji- 
dcndo  a  modello  il  palazzo  del  Duca  di  Viclri,  oggi  Corigliano  nel 
Largo  S.  Domenico,  architettura  del  celebre  Gian-Francesco  ]\lorman- 
do.  Fece  di  più  il  Gasse  :  avea  il  portone  Tornea  di  marmo  con  car- 
tocci ed  altri  barocchismi,  ed  egli,  senza  farla  togliere,  la  fé' lavorare 
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incastrala  coni'  era  nel  muro  ,  ricacciandovi  quella  bella  foglia 
che  girando  pare  mi  lavoro  del  secolo  XV.  Per  ciò  che  ri- 
sguarda  la  scala,  la  distribuzione  degli  appartamenti  e  la  loro  deco- 
razione n'orano  i  Gasse  grandi  maestri  ;  solo  duolmi  che  vi  erano 
alle  tele  degli  affreschi  del  Giordano,  e  furon  distrutti  \ 

Farmi  bastante  ,  per  quanto  il  piano  propostomi  mei  permette, 
quel  che  ho  detto  dei  signori  Stefano  e  Luigi  Gasse.  Ora  seguitando 
cronologicamente  la  mia  esposizione,  parlar  debbo  del  Tempio  dì 
S.  Francesco  di  Paola. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

PIETRO  BIANCHI 

CON  LA  DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE  ESEGUITE 
IN  NAPOLI  CONSISTENTI  NEL 

Tempio  (li  S.  Francesco  di  Paola 

dal  1813  al  1832 


Pietro  Bianchi  nascca  in  Lugano  l'anno  1784.. 

Bramava  sin  dalla  tenera  età  di  addirsi  all'architettura,  o  per 
latosi  in  Milano  procurò  d' essere  ammesso  in  quella  Reale  Accade- 
mia, da  dove  dopo  poco  tempo  gli  fu  forza  partire,  e  si  condusse  in 
Roma. 

In  Rorna  ricsciva  al  Bianchi  di  fare  acquisto  di  magnifici  di- 
segni degli  archi  trionfali  di  Tito  in  Roma  e  di  Trajano  a  Bene- 
vento, e  con  questi  ed  altri  disegni,  solerte  e  pieno  d'ansia  a  voler 
fare,  si  portò  a  Parigi  dall'Imperatore  Napoleone,  chiedendo  danaro 
onde  pubblicar  per  le  slampe  i  detti  disegni  con  illustrazioni  su 
gli  archi  di  trionfo  degli  antichi. 

Era  l'epoca  che  a  tutt'altro  l'Imperatore  pensar  dovea  che  ad 
archi  di  trionfò;  ma  pure  alle  continuale  insistenze  del  Bianchi  gli 
fé'  dare  2000  franchi,  e  l'accomiatò. 

Stando  il  Bianchi  a  Parigi. si  procurò  delle  forti  raccomanda- 
lizie  pel  Generale  ]\liollis  allora  governatore  in  Roma,  ove  ritornan- 
do gli  fruttarono  il  posto  di  sovrastante  agli  scavi  del  Colosseo  col 
mensuale  appunLamealo  di  scudi  cinquanta. 

Volgca  l'anno  1816,  quando  molli  distinti  e  dotti  architetti  na- 
politani e  stranieri  conobbero  la  volontà  del  Re  Ferdinando  I,  per 
voto  fatto,  di  ergere  rimpetto  la  Reggia  ricco ,  magnifico  e  son- 
tuoso Tempio  al  Santo  di  Paola  ,  con  programma  di  concorso 
come  si  legge  nel  Giornale  uffiziale  del  7  settembre  1817  cosi  con- 
cepito. 

PROGRAMMA. 

Trovandosi  già  disegnata  e  circonscritta  con  grosse  mura  di 
fondazione  in  forma  semicircolare  la  piazza  del  Real  Palazzo  di 
Napoli,  Sua  Maestà  il  Re  Ferdinando  IV,  intende  di  nobilitarla  con 

Sasso  —  Yol.  II.  17 


—  12G  — 
un  Tempio  dedicalo  al  cullo  del  Vero  Dio,  e  di  San  Francesco  di 
Paola  Prolcllore  del  Regno. 

Intende  la  llaestà  Sua  che  questo  nuovo  edificio ,  di  cui  ha 
ideato  l' oggetto  ,  riesca  in  tutte  le  sue  parli  grandioso  ;  ed  affin- 
chè airadempinienlo  delle  sue  intenzioni  concorrano  la  intelligenza 
ed  il  gusto  de'  migliori  Architetti  di  qualunque  Nazione,  sono  con 
questo  programma  invitati  a  presentare  nel  termine  di  due  mesi , 
decorrendi  dal  giorno  che  potranno  averne  la  legale  notizia,  i  loro 
progetti^  i  quali  avranno  per  hasc  le  condizioni  seguenti  : 

ì.°  Che  la  forma  della  piazza  rimanga  circoscritta  dal  Palazzo 
Reale  verso  Oriente,  dall'antico  palazzo  de' ]\Iinistri  di  Slato  verso 
Jlezzogiorno  ,  dal  palazzo  recentemente  fabbricato  vei-so  Settentrio- 
ne ,  e  da  un  semicerchio  verso  Ponente. 

2°  Che  tutte  le  fondamenta  già  costruite  di  questo  semicer- 
chio e  tutto  il  terreno  adjacentc  è  quello  sopra  di  cm  dovrà  ca- 
dere l' applicazione  del  progetto ,  cui  sono  i  Signori  architetti  in- 
vitati. 

3."  Che  la  idea  del  Nuovo  Tempio  e  sue  adjacenze  debba  es- 
sere grandiosa  qual  si  conviene  alla  dignità  del  soggetto  ,  ed  al 
carattere  del  Real  Fondatore  ,  ornata  ancora  di  tutte  fjnelle  venu- 
stà che  non  si  oppongono  alle  regole  severe  della  buona  Archi- 
tettura. 

A."  Che  i  progetti  sicno  accompagnati  da  una  breve  memoria, 
la  quale  ne  spieghi  le  ragioni ,  e  siano  formali  nella  stessa  scala 
del  disegno  della  pianta. 

5.°  Che  le  memorie  ed  i  disegni  si  debbano  presentare  sug- 
gellali nel  Consiglio  dogli  ediflcii  civili  preseduto  dall'  Intendente 
di  Napoli,  coi  nomi  degli  autori,  suggellati  parimente  in  carta  se- 
parata ,  per  doversi  aprire  nel  solo  caso  che  ì  progetti,  che  la  ri- 
chiamano, saranno  approvati. 

In  Nome  di  Sua  Maestà  il  Re ,  promette  il  sottoscritto  Inten- 
dente, che  all'autore  o  autori  de' progetti  che  verranno  approvali, 
sarà  dato  un  premio  dignitoso  ;  maggiore  se  l' idea  sarà  tutta  nuova, 
minore  se  verranno  solamente  migliorate  le  idee  presentale  finora. 

Ed  affinchè  coloro  che  vorranno  concorrere  alla  felice  riescila 
di  quest'  opera  pubblica  ne  abbiano  le  dovute  facilitazioni  ,  sono 
prevenuti  che  troveranno  nell'Intendenza  di  Napoli  e  presso  gli 
agenti  di  Sua  ^Maestà  nelle  principali  citlà  di  Europa  i  disegni  della 
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pianta  della  piazza,  e  di  quelFedificio  ,  che  giusla  Y  idea  di  S.  M. 
era  slato  dagli  Architetti  direttori  progettato. 

L' Intendente  della  Provincia  di  Napoli  e  Presidente  del  Consiglio 
degli  edifizii  citili  —  FiiAyaiERi. 

Giornale  delle  due  Sicilie  n°  95.  Giovedì  7  Settembre  ISI~. 

Si  dettero  a  farne  il  progetto  tra  i  molti  nazionali  e  stra- 
nieri i  signori  Colonnello  del  genio  Lojacono,  caA'.  TSicolini,  Pietro 
Valente,  Leopoldo  Laperuta,  de  Simone,  Giuliano  de  Fazio  ec.  Fu  al- 
lora che  riunitasi  la  Giunta  degli  edifìzi  civili  decideva  essere  il  più 
adatto  al  fine  ed  alla  volontà  del  Ile  il  progettalo  dal  più  giovane  dei 
concorrenti ,  Pietro  Valente:  tutto  ciò  assicurava  al  Valente  il  Mini- 
stro marchese  Tommasi  con  sua  somma  soddisfazione  e  compiaci- 
mento, come  ancora  V  Intendente  di  Napoli  ,  e  Presidente  del  Con- 
siglio degli  edifìzi  civili  Michele  Filangieri.  Intanto  non  conosco 
per  quale  motivo  venisse  ritardato  il  rapporto  al  Re,  e  por  qual 
motivo  venisse  sciolto  il  Consiglio  degli  Edifìzi  civili,  di  modo  che 
la  M.  S.  di  moto  proprio  ne  domandava  conto  al  ministro  Toma- 
si,  al  quale  pe'Regi  comandi  fu  forza  presentare  i  disegni ,  ma  non 
la  decisione. 

Dalle  storie  è  noto  quanto  sia  terribile  la  guerra  tra  gli  arti- 
sti. Tanti  progetti,  tante  lusinghe,  l'amor  proprio  di  alcimi,  d'  al- 
tri la  speranza  di  forte  guadagno  empirono  in  tal  modo  la  mente 
del  Re,  che  questi,  ad  imitazione  del  suo  Augusto  genitore,  ne  scri- 
vea  in  Roma  all'illustre  Canova,  perchè  proponesse  dei  valenti  e  ri- 
nomati architetti  da  potere  fedelmente  ed  artisticamente  eseguire 
le  sue  magnanime  e  veramente  Reali  vedute.  Nel  contempo  inviava 
il  suUodalo  Sovrano  all'illustre  artista  di  unita  alla  richiesta  alcuni 
dei  disegni.  L'umile  artista  rispose  non  esser  egli  da  tanto  a  poter  de- 
cidere, scegliere  e  proporre;  ma  che  avrebbe  all'uopo  convocati  gli 
accademici  di  S.  Luca  per  ottenerne  il  parere  a  seconda  dei  co- 
mandi di  S.  i\I.  il  Re  di  Napoli.  Nel  fatto  convocò  l'Accademia  che 
propose  al  Canova  i  signori  architetti  marchese  Gagnoli  di  Milano, 
Ferdinando  Buonsignore  architetto  del  Re  di  Torino,  e  Stern  archi- 
tetto Pontificio.  Nel  mentre  che  il  Canova  riferiva  al  Re  Ferdinan- 
do L  la  proposta  dell'Accadoraia  di  S.  Luca,  fuvvi  trovato  aggiunto 
il  nome  di  Bianchi.  Piacemi    qui  chiudere    queste    notizie    con  le 
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parolo    del    Canlù   nella  sua  storia  della  Cillà  e  Diocesi  di  Como. 
Voi  2.  pag.  341 

a  Pietro  Bianchi,  compaesano  del  Fontana,  aspirava  ad  esserne 
n  r  eguale  e  l' accidente  del  nome  lo  fé'  preferire  dal  Re  di  Na- 
ti poli  per  costruire  il  Tempio  votivo  di  S.  Francesco  di  Paola.  E 
u'  imitazione  infelice  del  Panteon,  ma  con  finissima  arte  nelle  par- 
u  ticolarità  ,  ricchezza  di  marmi ,  di  statue  ,  di  quadri.  Ciò  valse 
«  all'  Architetto  moltissimi  onori,  e  molti  impieghi ,  e  la  sovrain- 
a  tendenza  agli  scavi  di  Pompei  ed  Ercolano,  e  mori  nel  1830. 

Pervenuti  i  nomi  dei  candidati  al  Re,  piacque  a  questo,  come 
dice  il  Cantù,  di  eleggere  il  sovrastante  agli  scavi  Pietro  Bianchi,-  a 
rui,  venuto  in  Napoli,  consegnati  tutti  i  progetti  de' sunnominati  ai^- 
chitetti  napolitani;  ed  egli  domandando  permesso  di  riandare  in 
Roma,  colà  progettava  quella  specie  di  copia  della  Rotonda  ,  come  la 
scorgi  nella  mia  tavola  (28). 

Per  rendere  la  dovuta  giustizia  al  mio  paese,  e  per  amore  del 
vero,  e  per  discolpa  verso  gli  stranieri  circa  l'oprato  pel  tempio  di 
S.  Francesco  di  Paola,  mi  vedrei  quasi  nel  bisogno  di  qui  descri- 
vere e  tradisegnare  molli  de'  progetti  presentali  da  napolitani  archi- 
tetti :  ma  ciò  non  potendo  per  la  ristrettezza  dell'opera  mia,  mi  sia 
permesso  almeno,  a  dimostrare  in  parte  il  mio  assunto  ,  di  qui 
descrivere,  e  nel  mio  atlante  esporre  il  disegno  progettato- allora 
dal  più  giovane  tra  i  concorrenti,  da  Pietro  Valente,  oggi  Direttore 
dell'Istituto  di  Belle  Arti,  quale  disogno  osservar  puoi  nella  mia 
tavola  27. 

Ripigliando  le  notizie  su  Pietro  Bianchi  fu  il  Tempio  d'ordine 
di  S.  M.  Ferdinando  II.  aperto  ai  Divini  uffizj  nell'anno  1831. 

Nell'anno  1850  Pietro  Bianchi  cesse  alla  morte  qui  in  Napoli. 


Descrizione  del  Tempio  dì  S.  Francesco  di  Paola 


PROGETTATO    E   DIRETTO   DA   PIETRO   BIANCHI 

Dove  oggi  sorge  il  Tempio  di  S.,  Francesco  di  Paola  esistea 
nel  secolo  XllI  una  cappella  fatta  edificare  ivi  dalla  stirpe  degli 
Angioini  Re  in  onore   di  S.  Luigi   Re  di  Francia.    Nel  secolo  XV 
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essendo  venuto  in  Napoli  il  Santo  eremita  di  Paola,  ed  accollo  amo- 
revolmente da  Ferrante  1.  d'Aragona ,  gli  concedette  la  suindicata 
cappella.  11  Santo  profittando  della  benevolenza  del  Sovrano  ,  e  col 
provento  dello  elemosine^  (virtìi  che  à  sempre  distinti  i  Napolitani) 
in  ])revc  tempo  ivi  presso  edificava  un  convento  pei  Frali  del  suo 
istituto. 

Deserto  era  allora  quel  luogo,  e  taluni  deridendo  il  Santo  per- 
chè scelto  avoa:  un  sito  cosi  disagiato  ed  in  remola  contrada  a 
quella  fondazione,  egli  rispose  che  un  giorno  sarcLhc  quel  luogo 
divenuto  il  principale  della  città.  Nel  fatto  si  avverarono  le  profe- 
tiche parole  ,  e  la  piazza  del  Real  palagio  oltre  all'  essere  la  più 
bella  di  Napoli  ,  può  dirsi  ancora  una  delle  prime  d' Italia  ,  tanto 
per  la  regolare  disposizione  degli  edifici  che  la  circondano,  quanto 
per  la  sua  estensione;  imperocché  come  csponca  nel  mio  1 ."  volu- 
me a  pag.  258  à  questa  piazza  un  diametro  di  palmi  650,  men- 
tre il  maggior  diametro  della  rinomata  piazza  di  S.  Pietro  in  Ro- 
ma non  avanza  questa  che  per  soli  palmi  100  essendo  di  palmi  730: 
Un  volo  fatto  da  Ferdinando  1.  Rorbone,  mentre  il  suo  regno 
di  qua  dal  Faro  era  occupato  dalle  armi  straniere,  fu  P  origine  di 
questo  monumento.  Ed  in  fatti  ricomposte  le  cose  d'Europa  nel  1815, 
e  ritornalo  il  Re  Ferdinando  ai  suoi  antichi  dominii  procurò  man- 
dare ad  effetto  il  voto  fatto.  Come  ne  avesse  la  direzione  il  Bian- 
chi l'ò  accennato  di  sopra. 

Pel  silo  fu  dal  Sovrano  trascelto  lo  stesso  dell'antico  convento 
di  S.  Francesco  già  da  molti  anni  diserto  e  cadente,  a  rimpelto 
della  Reggia,  ed  in  mezzo  ai  due  palazzi  uniformi  della  Foresteria 
e  del  Principe  di  Salerno.  Lo  spazio  racchiuso  tra  questi  due  pa- 
lazzi e  la  sopivistante  collina  di  Pizzofalcouc  veniva  imposto  all'ar- 
chitelto  perche  dovesse  contenere  l'intero  nuovo  monumento. 

In  quattordici  anni  adunque  ivi  sorgca  il  Tempio  di  S.  Fran- 
cesco di  Paola  qual  tu  lo  vedi  o  lettore  ed  immegliare  non  puos» 
si!  imperocché  delle  tre  parti  costituenti  l'archileltura  comeiocspo* 
nea  nella  mia  prefazione  a  questo  secondo  volume  ,  il  bianchi  ne 
conobbe  meglio  una  sola  la  solidità. 

Di  rincontro  alla  maggiore  entrata  della  Reggia  sorge  un  am- 
pio pronao,  ed  ai  due  Iati  si  distendono  due  meschini  porticati  i 
quali  partendo  da  esso  vanno  a  raggiungere  gli  angoli  de' due  indi* 
cali  palazzi  laterali,  e  servono  come  a  chiudere  la  piazza. 
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Questo  pronao  a  cui  si  asconde  per  quindici  angusti  scalini 
di  bianco  marmo  di  Carrara,  è  formalo  da  dieci  colonne  Joniche  dello 
stesso  marmo,  alta  ciascuna  palmi  4-8  :  magnifici  ne  sono  i  capitelli 
lavorati  dall'esimio  scultore  Carlo  Beccalli;  vi  sono  allrellanti  pilastri, 
e  gli  uni  e  le  altre  sostengono  il  timpano,  il  quale  presenta  sulFacro- 
tcrio  di  mezzo  una  statua  colossale  della  Religione  ,  e  due  altre 
negli  estremi,  di  S.  Francesco  di  Paola  e  di  S.  Ferdinando  di  Ca- 
stiglia.  Kol  fregio  poi  evvi  indicalo  il  nome  del  Santo  ,  quello 
del  Re  fondatore,  il  voto  fatto,  e  Tanno  1817  quando  venne  l'o- 
pera  incominciata. 

Tutto  il  porticato  e  sostenuto  da  quarantaquattro  colonne  do- 
riche isolale,  della  cava  Lasallina  di  Pozzuoli,  descrive  un  ogual  qua- 
drante da  ambi  i  lati  per  henc  800  palmi  sur  una  curva  semiel- 
litlica,  il  cui  asse  maggiore  divide  la  piazza  correndo  dal  palazzo 
della  Foresteria  a  quello  del  Principe  di  Salerno.  Nei  due  fuochi 
della  ellissi  sorgono  due  statue  equestri  fuse  in  bronzo  di  Carlo  III 
e  Ferdinando  I.  Borboni.  La  prima  è  tutta  opera  del  celebre  Ca- 
nova, mentre  per  l'altra  non  avendo  pò  luto  por  morte  l'egregio  ar- 
tista modellare  che  il  solo  cavallo,  fu  il  cavaliere  compiuto  dallo 
scultore  napolitano  Antonio  Cali  e  ben  regge  a  fronte  di  quella 
del  Canova.  Furono  queste  duo  statue  fuse  in  Napoli  dal  Richelti; 
pesano  ottantamila  libbre  ciascuna,  sono  alle  19  palmi,  e  costarono 
430,000  ducati. 

Tutto  il  porticato  in  giro  poggia  sopra  dodici  scalini  di  pie- 
tra vesuviana  ,  ed  in  cima  alle  due  fronti  che  lo  compiono  sorgo- 
no quattro  statue  su  ciascmia.  In  quella  a  dritta  indicano  le  quat- 
tro virtù  teologali,  le  quattro  cardinali  in  quella  a  sinistra. 

Dal  portico  si  entra  per  lo  ingresso  maggiore  nel  Tempio ,  e 
per  due  altri  laterali  più  piccoli  a  due  congregazioni  ,  lo  quali  si 
congiungono  al  Tempio  nclFintcrno  formando  con  l'atrio  della  Ba- 
silica una  sola  lunghezza  di  palmi  300.  Le  Ire  porte  dovranno  ivi 
essere  di  bronzo  fuso. 

La  porta  di  mezzo  sarà  divisa  in  sci  scompartimenti:  in  due 
di  essi  presenterà  la  Croce  e  lo  stemma  del  Santo,  in  due  altri  due 
falli  della  sua  vita  ,  e  ne' due  rimanenti  il  volo  fallo  da  Re  Ferdi- 
nando 1.  e  l'inaugurazione  del  Tempio  celebrata  dall'Augusto  nipo- 
te Ferdinando  II  felicemente  regnante. 

La  forma  del  tempio  é  circolare.  Palmi  dugcnto  corrono  dalla 
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baso  al  sommo   della  cupola,  e  136  è  '1  diametro  del  pavimento. 
L'estremo  della  cupola ,  e  delle  altre  due  laterali  di  covertura  alle 
due  congregazioni ,  è  rivestito  nella  parte  cilindrica  di  pietra  cal- 
carea a  grandi  massi,  del  monte  di  Gaeta,  della  quale  pietra  sono 
parimenti  i  pilastri,  gli  zoccoli,  i  capitelli,  e  le  cornici  rispondenti 
alle  colonne  di  lutto  il  porticato.  La  cupola  è  sostenuta  nell'inter- 
no da  trentaquattro  colonne   alle  palmi  45  ciascuna ,  e  da  allret- 
tanti  pilastri  di  ordine  corintio   in  marmo  venato  di  Mondragone; 
i  capitelli  e  le  Lasi  sono  di  marmo  di  Carrara ,  e  scolpiti  dal  sul- 
lodato  Carlo  Beccalli  magnificamente.  1  capitelli  corinti  constarono 
ducati  24.00  ciascuno  ,  ducati  900  ognuno    i    Jonici.   Nella  fascia 
interna  del  muro  che  gira  attorno  alla  chiesa  sporgono  due  cornicioni 
uno  è  d'intavolamcnto  alle  accennate  colonne  corintie,  e '1  secondo 
sovrasta  altro  ordine  tozzo  di  modulo  diverso  e  meschino  che  sul  primo 
s'innalza,  facendo  da  altico,  ma  che,  a  parer  nostro  deturpa  il  tem- 
pio ,  ed  a  solo  fine  il  Bianchi  vel    situava  per  innalzare    la  tazza 
della  cupola  nell' iutrodosso,  perche  nell'estradosso  è  rimasta  alcun 
che  meschina. 

I  due  cornicioni  anno  al  di  sopra  ringhiere  di  ferro  ,  e  sono 
destinati  questi  due  palconi  per  accogliere  il  pubblico  più  ragguar- 
devole nelle  solenni  cerimonie. 

Tra  un  cornicione  e  l'altro  li  si  presentano  sette  tribune  in  gi- 
ro. Quella  di  mezzo  rimpello  all'altare  maggiore  è  destinata  alla  Fa- 
miglia Reale;  le  altre  ai  diplomatici,  alle  orchestre,  al  coro  de'mo- 
naci.  Adornano  imuri  intermedii  a  queste  tribune  otto  bassorilievi  in 
marmo  indicanti  altrettanti  avvenimenti  della  vita  de'quattro  Evan- 
gelisti 5  e  dei  quattro  principali  Dottori  di  Santa  Chiesa  che  sono 
nell'  intemo  del  Tempio.  Slerita  essere  osservato  l' altare  mag- 
giore posto  a  rovescio  di  quelli  che  vediamo  nelle  altre  chiese ,  e 
ciò  per  concessione  speciale  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XVI,  il 
quale  volle  privilegiare  la  nuova  chiesa  a  somiglianza  delle  sette 
basiliche  di  Roma  ove  i  ministri  del  Signore  compiono  le  Sacre  Li- 
turgie con  la  faccia  rivolta  al  popolo.  Questo  altare  è  lungo  32 
palmi;  poggia  su  di  un  ampio  basamento  di  figura  parallclopipeda 
rettangolare,  cinto  da  larga  fascia  di  porfido,  ed  é  tutto  composto 
di  pregiate  pietre  dure  e  lapislazzuli  che  già  ornavano  l'altare  della 
chiesa  dc'SS.  Apostoli,  e  con  gran  numero  di  belle  agate  e  diaspri 
di  Sicilia.  Conducono  ad  esso  due  brevi  scale  laterali,  e  stanno  ai 
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snoi  estremi  due  rare  colonne  di  breccia  egiziana  adopralc  ad  uso 
di  candelabri,  che  ornavano  irn  tempo  la  cbiesadi  S.  Severino.  Non 
sono  esso  altro  che  una  naturalo  concrezione  di  pietre  le  più  pre- 
ziose ,  e  per  quanto  se  ne  conosce  due  altro  simili  solamente  nel 
museo  di  Parigi  si  conservano. 

Il  tabernacolo  clic  sovrasta  alfallarc  siccome  opera  di  ricco  la- 
voro del  secolo  XVI  fu  tolto  dalla  mentovata  chiesa  dei  SS.  Apo- 
stoli, e  conservato  nella  sua  intera  forma:  quattro  cariatidi  colos- 
sali dorale  sostengono  l'ampio  baldacchino  cJie  lo  ricopre.  Alle  spalle 
del  massimo  altare  apresi  il  coro  di  figura  quadrangolare  il  cui 
lato  e  lungo  5-i  palmi.  In  fondo  ad  esso  ovvi  situalo  un  quadro 
ad  olio  del  Camuccini  rappresentante  il  Santo  di  Paola  che  ravviva 
un  giovanetto  estinto ,  il  quale  si  solleva  dalla  bara  funerale  fra 
lo  sbigollimeuto^  la  tema^  la  meraviglia  de'suoi  famigliari.  Mode- 
sta è  la  figura  del  Santo  e  pietosissime  sono  quelle  del  redivivo 
fanciullo  e  della  madre. 

Procedendo  oltre  ai  due  lati  dell'  altare  maggiore  incontransi 
tre  cappello  a  dritta  e  tre  a  sinistra  e  fra  esse^  innanzi  ai  pilastri  che 
le  dividono,  sorgono  otto  statue  colossali  in  marmo  de'quallro  Evan- 
gelisti, e  di  quattro  sommi  Dottori  della  Chiesa  Cristiana,,  due  greci, 
e  due  latini  :  opere  sono  queste  de'principali  scultori  del  secol  no- 
stro ,  fra  (fuali  cinque  napolitani.  Entralo  che  sei  nel  Tempio  in- 
comincia dal  manco  lato.  Il  primo  aliare  è  dedicalo  a  S.  Giuseppe 
ed  il  quadro  rappresenta  la  morte  di  quel  Patriarca,  dipinto  di  Ca- 
millo Guerra  napolitano.  Il  secondo  è  intitolalo  alla  Concezione  di 
fllaria,  figurata  allegoricamente  che  sostiene  un  fanciullo  il  quale 
schiaccia  il  capo  al  serpente:  dipinta  è  questo  di  Gaspare  Laudi  ro- 
mano^ lavoro  minore  della  fama  e  dell'  aspettativa  di  si  rinomato 
pittore.  Il  terzo  rappresenta  il  B.  Nicola  da  Longombardi  figurato  in 
mezzo  ad  una  gloria  di  Angeli:  lavoro  e  questo  di  Natale  Carta  si- 
ciliano, bella   n'  è  la  composizione,  magnifico  il  disegno. 

Fra  questi  altari  sorgono  quattro  statue  colossali  in  marmo 
statuario  di  Carrara.  La  prima  dopo  l'altare  maggiore  è  quella  di 
S.  Giovanni  l'Evangelista  eseguita  da  Pietro  Tonorani  da  Carrara  , 
al  quale  sembra  che  il  consentimento  universale  conceda  Io  scet- 
tro della  moderna  scultura  italiana.  Segue  il  S.  ì\Iarco  del  Fabbris 
veneziano;  quindi  un  S.  Agostino  di  Tommaso  Arnaud  napolitano 
che  mirabilmente  rilevava  in  cjuella  sembianza  l'indole  severa  e  pas- 
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sionala  del  Saulo  Vosco\o  d'Ippona  :  egli  siringe  col  destro  Lraccio 
11  libro  della  Cillù  di  Dio.  lUinio  da  questo  lato  è  il  S.  Allanasio 
che  con  una  mano  levala  in  allo  accenna  I'  unità  di  Dio  ,  e  con 
l'altra  stringe  un  lihro  in  cui  leggesi  la  parola  omou-sion,  quella 
famosa  lesserà  della  Fede  Cattolica  contro  gli  Ariani,  la  cui  difesa 
frullò  più  volle  la  persecuzione  e  I'  esilio  all'invitto  Santo  Vescovo 
di  Alessandria. 

Il  primo  altare  a  dritta  del  maggioro  è  dedicato  a  S.  Andrea 
Avellino,  ed  à  il  quadro  della  morie  del  Santo,  dipinto  da  Tommaso 
de  Vivo  napolitano.  Segue  l'altare  di  S.  Ferdinando  Re  di  Castiglia 
dove  Pietro  Denvenuti  fiorentino  effigiò  l'ultima  comunione  del  San- 
to Re;  quadro  che  per  composizione,  per  disegno^  per  effetto  richia- 
ma alla  mente  laverà  e  bella  scuola  italiana.  Finalmente  il  quadro 
dell'  ultimo  altare  rappresenta  un'  estasi  di  S.  Francesco  che  acco- 
glie dalle  mani  di  im  Angelo  il  riverito  stemma  della  Carità  im- 
posto a  tutto  l'Ordine  da  esso  fondalo. 

La  statua  che  sorge  dopo  l'altare  maggiore  da  questo  lato  rai> 
presenta  S.  Matteo,  lavoro  del  Finelli  carrarese.  La  seconda  è  S.  Lu- 
ca di  Antonio  Cali  napolitano.  La  terza  scoltiu'a  di  Tito  Angelini 
napolitano  ,  ed  indica  S.  Ambrogio  ncll'  allo  di  respingere  dalla 
chiesa  l'Imperatore  Teodosio ^  perchè  colpevole  d'essersi  macchia- 
to del  sangue  sparso  per  suo  cenno  nella  strage  di  Tessalonica  ,  e 
il  respinge  acciò  n'  espiasse  il  delitto  con  la  penitenza.  La  quarta 
finalmenle  figura  S.  Giovan  Crisostomo  ed  e  egregiamente  modella- 
la e  scolpila  da  Gennaro  Cali  nai>olilano. 

Ai  lati  di  ciascuno  degli  anzidetti  quadri,  e  di  ciascun' aliare 
sono  segnali  a  chiaroscuro  alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Francesco , 
i  quali  col  tempo  verranno  condotti    in  marmo  a  bassorilievo. 

Le  cappelle  suindicate  che  ornano  in  giro  il  Tempio  sono  in 
comunicazione  per  esterno  corridojo ,  il  quale  girando  attorno  al 
muro  di  base  alla  rotonda  da  adito  in  esse,  per  molle  porle  laterali 
agli  altari,  ai  sacerdoti  che  vengono  ivi  a  celebrare  i  divini  Miste- 
ri ,  ovviando  all'  ordinario  passaggio  che  tanto  incommodo  riesce 
nelle  altre  chiese  moderne. 

I  confessionali  sono  allogali  nelle  cappello  ai  due  lati  degli  al- 
tari, ed  imo  tra  essi  rivolgendosi  sopra  a  sé  medesimo  giunge  alla 
linea  delle  colonne  corintie  che  circondano  il  Tempio ,  e  prende 
aspetto  di  Pergamo. 

Evvi  la  chiesa  sotterranea  che  risponde  perfettamente  al  Tem- 
Sasso  —  Yol.  II.  IS 
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Questa  è  (leslinaia  ad  accogliere  lo  ceneri  dei  Reali 
di  Napoli  :  ossa  s'innalza  all'  altezza  di  palmi  SO,  avendo  nel  cen- 
iro  una  colonna  di  sostegno  e  base  alle  volte  che  formano  la  co- 
vcrtura  del  soccorpo,  e  1  pavimento  del  descritto  Tempio. 

Il  convento  annesso  è  composto  di  sedici  stanze,  cucine,  e  re- 
fettorio. Si  può  salire  alla  sommità  della  cupola  di  mezzo,  la  qualo 
per  un  foro  circolare  getta  nel  Tempio  la  sola  luce  che  lo  rischiara. 

Per  quanto  sia  difettoso  il  Tempio  in  architettura,  allrottanlo  i 
lavori  delle  altre  arti  figlie  del  disegno  sono  in  questo  monumento 
magnificamente  eseguiti;  e  ciò  debbesi  alla  magnificenza  dell'animo 
Reale  dell'Augusto  Sovrano  Ferdinando  I.  Borbone. 
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OPUSCOLO  DELL'  ARCHITETTO 

PIETRO  VALENTE 

COL  QUALE  LXDIRIZZAVA  NEL  DI   '6  MARZO   1816 
IL  SUO  PROGETTO  PER  S.  FRAACESCO  UI  PAOLA 

AI    SIGNORI    COMPONENTI    IL    CONSIGLIO    DEGLI    EDIPICII    CIVILI    OE    NAPOLI 


Eccomi  a  dar  conio  del  progetto,  che  a  somma  ventura  ed  ono- 
re ascriver  doggio  di  presentare  ad  un  consesso  cotanto  rispettabile. 

Io  riguarderò  questo  primieramente  per  gli  ostacoli  che  pre- 
senta il  silo;  por  quelli  che  arrecami  gli  odifìzj  adiacenti,  e  final- 
mente per  gli  altri  pure  da  doversi  superare  e  risultanti  dalla  na- 
tura e  destinazione  del  monumento  proposto. 

La  Reggia  messa  alla  pendice  di  un  piccol  colle  che  col  suo 
fronte  prospetta,  ritrovasi  avere  perciò  d'innanzi  tutti  gli  ediflcii 
sovrastanti,  innalzandosi  questi  con  la  collina  su  cui  poggiano  ;  e 
se  regolarmente  posti  belli  e  appariscenti,  potrebbero  pure  produr- 
re un  aspetto  pittoresco  e  gradevole:  ma  essendo  d'altronde,  irre- 
golarissimi  ed  umili ,  e,  ciò  ch'è  peggio,  situati  obbliquissimamente 
al  prospetto  della  Roggia  e  per  conseguenza  senza  la  menoma  cor- 
rispondenza con  gli  altri  due  palazzi  laterali  ad  essa,  mi  sembra 
non  esservi  alcun  plausibile  modo  per  ridurli  ad  una  buona  ap- 
parenza: necessario,  indispensabile  è  quindi  l'occultarli. 

Proibito  essendo  poi  espressamente  per  determinazione  sovrana 
qualunque  ulteriore  demolizione;  il  doversi  avvalere  di  fondamenta 
già  costruite,  che  limitano  la  forma  ed  ampiezza  della  piazza;  la  reg- 
gia di  non  grande  ed  imponente  apparenza  e  più  ancora  meschi- 
namente suddivisa  in  tre  piani,  il  maggiore  dei  quali,  il  pianter- 
reno cioè  appena  giunge  a  palmi  40  ;  i  due  palazzi  laterali  più 
meno  meschini  ancora  e  di  assai  cattiva,  anzi  balorda  architcltura; 
sicché  il  monumento  proposto  combattuto  da  cotanti  ostacoli  di  lo- 
calità, di  forma  ed  estensione;  e  per  le  proporzioni  e  gusto  degli 
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edificii  che  già  por  Ire  lali  compongono  la  piazza,  convien  che  sia 
cotanto  opporluuaracnle  trovato,  che  se  impossibil  sia  vincerli  lut- 
ti, almeno  i  massimi  superi.  Col  progettare  primieramente  un  edi- 
iìcio  colossale,  diverrebbe,  come  e  chiaro,  la  Reggia  subordinata  a 
questo  ed  accessoria  nella  piazza.  Ma  se  al  contrario  per  evitar  ciò, 
se  ne  proponesse  uno  anzi  meschino  ed  umile,  rimarrebbero  in  con- 
seguenza perfettamente  esposti  gli  accennati  irregolarissimi  edificii; 
ed  ancorché  il  richiesto  sia  per  se  stesso  oltremodo  bellissimo,  non 
giungerebbe  giammai  a  rendere  bello  e  regolare  l'aspetto  della  piazza 
pel  brutto  effetto  di  quelli. 

Ponendo  poi  mo^e  alla  natura  dell'edifìcio  dimandalo,  ho  do- 
\ulo  assai  facilmente  persuadermi,  che  ninno  al  par  di  questo  ri- 
chieder possa  il  più  severo  ed  epico  che  dar  sappia  l' architettura: 
tjuindi  lutto  dev'essere  maestoso^  imponente,  sublime  ,  ma  condilo 
da  quella  modesta,  bella  e  studiata  semplicità ,  che  per  quanto  più 
spontanea  palesasi,  altrettanto  in  sé  più  difficoltà  e  finezze  di  arte 
nasconde;  qualunque  benché  piccola  cosa  insignificante  inutile  od 
affettata  come  impropriissima  dee  sbandirsi,  perchè  di  pregiudizic- 
A  ole  distrazione;  ma  anzi  lutto  ispirar  debbe  venerazione,  raccogli- 
mento, divozione,  e  ciò  massimamente  dipende  dalla  scelta  della 
forma. 

Le  cupole  sonovi  di  grande  e  quasi  singolare  caratteristica , 
massi  per  l' esteriore  espressione,  e  maggiormente,  per  quanto  più 
esse  trionfino;  ma  nella  presente  circostanza,  ovvi  qualche  cosa  di 
più  per  far  desidei'are  una  cupola  egregiamente  torreggiante  ,  im- 
pei'ciocchè  il  tempio  da  progettarsi  non  potendo  essere  isolalo,  ma 
si  bene  messo  in  mezzo  da  due  lunghissime  ali  di  porticati  che 
semicircolarmente  debbono  distendersi  nella  piazza;  una  cupola  sem- 
bra più  che  necessaria  onde  nel  mezzo  di  essi  predomini  il  tempio, 
e  la  intera  massa  che  si  compone  da  questo  e  da  quelli  conve- 
nientemente piramidcggi. 

Le  sagrestie,  le  guardarobe,  i  preparalorii  sono  parti  integrali 
di  una  chiesa  ,  quindi  dcbbonsi  disporre  non  solo  opporlunissima- 
raenlc,  ma  ben' anche  proporzionate  ad  essa,  di  conveniente  forma, 
comode  iu  se  slesse,  asciutte,  luminose;  aggiimgasi  oltre  a  ciò,  che 
dovimdo  questa  esser  servita  da'  Frali ,  ha  iudispensabihnenle  uopo 
di  un  coro. 

La  foru;ia  da  me  prescelta  per  la  chiesa  sembrami  prestarsi  a 
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tiiLlo  ciòcoiivcnienlissiniamcnle;  ma  giacchò  si  è  venuto  a  far  molto 
ili  forme  ,  e  mestieri  non  solamente  passare  a  rassegna  le  più  ri- 
conosciuto, por  eleggere  quella  che  esser  possa  la  meglio  propria 
in  genere  por  un  tempio  da  dedicarsi  alla  Sacrosanta  Cattolica 
Religione;  ma  ancora  ben  più  nel  caso  speciale  per  le  colante  in- 
remissiLili  condizioni. 

Nella  scelta  adunque  della  forma,  tosto  mi  son  deciso  per  una 
qualunque  rettilinea^  quantunque  a  dir  vero  bellissima  io  reputi  la 
circolare;  ma  però  per  un  tempio  cristiano  assai  poco  sembra  con- 
veniente, e  sconvenicntissima  per  lo  appunto  si  mostra  nel  presen- 
te rincontro;  nò  vi  sarà  chi,  in  contraddizione  dell'asserito,  addur 
voglia  per  ottimo  esempio  il  Panteon.  E  necessario  primieramente 
considerare  che  questo,  essendo  slato  già  per  lo  innanzi  una  delle 
principali  sale  delle  Terme  di  Agrippa^  fu  poscia  da  costui  trasfor- 
mato in  tempio  per  dedicarlo  ad  Augusto  ;  ma  non  avendo  ([uesti 
tanto  accettalo ,  venne  da  Agrippa  destinalo  per  tempio  di  tutti 
gl'lddii:  se  dunque  la  forma  circolare  ben  aveva  risposto  per  gli  us-i 
e  pel  carattere  di  terma;  e  se  con  tutti  i  cambiamenti  e  le  modifiche 
servi  pur  bene  alla  seconda  sua  destinazione,  non  così  ora  questo 
slesso  risulta  proprio  e  caratteristico  per  la  magione  di  Dio  ,  Una 
e  Trino.  Ove  mai  una  colai  forma  può  offrire  quel  raccoglimento 
che  invita  alla  contemplazione  dei  divini  misteri  ,  all'  adorazione , 
alla  preghiera!!!  E  subilo  che  non  si  presta  a  tanto,  ma  anzi  per- 
fettamente vi  si  oppone,  ne  viene  per  immediata  conseguenza,  che 
una  tale  forma  non  può  avere,  nò  avrà  giammai  il  carattere  volu- 
to e  dovuto  per  una  chiesa;  e  quindi  im  tempio  cristiano  si  trove- 
rebbe avere  un'espressione  mentita  da  significare  una  destinazione 
perfettfimente  diversa. 

Ciò  che  si  è  dello  risguarda  esclusivamente  il  carattere ,  che 
ciascuno  edificio  convien  che  abbia  distintissimo  e  proprio;  non  sarà 
fuor  di  proposito  poi  l'aggiungere  delle  osservazioni  che  esclusiva- 
mente riguardano  la  forma  circolare,  per  concludersi  che  anche  pu- 
ramente come  forma  non  si  presta  all'uopo. 

La  figura  circolare  non  vuole  stare  altrimenti  che  perfettamente 
isolata,  imperciocché  l'avvicinamento  o  contatto  di  altre  forme  non 
può  assolulamente  altro  produrre  ,  che  un  immenso  sciupo  di  ma- 
teriali negli  spazii  irregolarissimi  che  debbono  immancabilmente  in- 
tcrporsi  fra  quella  e  queste;  ed  anche  rarissimamente  pure  avvic- 
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no,  olire  il  lanla  pcrdilti  di  aja  e  di  muralura ,  che  la  inlora  di- 
sposizione risulti  regolare  per  corrispondenza  di  partii  opportuno 
collocamento  e  conveniente  scella  per  tulle  le  allre  forme  innestale 
.alla  circolare  che  n'  è  la  principale  e  che  ne  deve  dare  la  norma. 
iMa  un  tempio  cristiano,  come  il  richieslo,  abbisogna  indispensabil- 
mente di  sagrestie,  di  guardarobe,  di  iireparalorii^  di  coro^  di  Iri- 
Jbujie  o  cantorie,  di  pulpiti  ,  di  confessionali;  perciò  sono  interamenle 
convinto ,  di  non  potersi  trarre  alcun  lodevol  parlilo  dalla  forma 
circolare;  e  se  pur  vi  sia  alcuno  che  pretendi  tulio  ciò  innestare 
ad  essa  ,  dimostrerà  palesissimamente  essere  del  numero  di  quei 
tanti  che  vanno  alla  cieca  ,  perchè  non  sanno  quel  che  si  fanno  : 
od  al  più  usandogli  la  somma  cortesia ,  dovrà  affermarsi  che  eg-li 
invece  d'  essersi  formalo  uno  stile  puro  ,  severo  e  gastigalo  sulle 
classiche  opere  dclP  antichità  e  fra  le  Vilruviane  dottrine  ,  siasi 
d'altronde  solamente  pasciuto  di  contrassensi  e  stranezze  del  Borro- 
mini.  Sia  veggasi  in  ultimo  poi  ,  se  pur  privandosi  di  cotante  in- 
dispensabili parti  componenti  un  tempio  cristiano,  o  pur  Borromi- 
nescamcnte  ricercarle  nella  figura  circolare,  se  questa  in  sé  slessa 
almeno^  nella  presente  circostanza  ,  rimaner  possa  scevera  affatto 
da  altre  imperfezioni  ;  copiandosi  pedantescamente  il  Panteon  sa- 
rebbe a  produrre  assai  poco  onore  ,  si  pel  nostro  secolo  ,  che  per 
1'  architetto.  Chi  ignora  i  gran  difetti ,  uniti  bensì  ad  insuperabili 
bellezze  che  in  esso  accomulansi?  come  sfuggir  le  beffe  facendo 
archi  nel  concavo  della  curva ,  un  attico  si  allo  ,  un  tolo  cotanto 
^ipparentemente  greve  che  annienta  l'ordine  sottoposto?  Ne  fò  mollo 
degli  altri  errori  che  non  fanno  al  caso  in  esame,  né  che  sarebbe 
difficile  od  impossibile  trovarvi  opportuno  rimedio.  Il  primo  difetto 
fra  gli  enunciati,  può  esser  pure  di  leggieri  superato,  gli  altri  non 
sempre,  e  mai  poi  in  circostanze  pari  alla  presente  ;  né  diffido  di 
dimostrarlo  con  evidenti  ragioni. 

Se  diasi  all'intercolunnio  per  sua  larghezza,  fra  gli  assi  però, 
un  ventiquattresimo  dell'intera  circonferenza,  essendo  cioè  corintio 
r  ordine  da  impiegarvisi ,  e  proporzionando  questo  con  quella  lar- 
ifhezza  si  otterrebbe  tale  elevazione  che  con  soprapporvi  semplico- 
niente  un  piccolo  attico  o  dado  che  formasse  impostatura  alla  volta 
a  tolOj  ogni  ostacolo  per  questa  banda  sarebbe  rimosso,  perche  que- 
sta così  lungi  del  conservare  un'  apparenza  grevissima  ,  si  mostre- 
rebbe anzi  proporzionata  e  corrispondente  con  fordinc  che  dovreb- 
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bc  sorreggerla,  e  tutta  la  intera  massa  Iroverebbesì  iscritta  pcrfot- 
lamcnte  in  un  cubo,  che  e  per  lo  appunto  la  proporzion  generale 
del  Panteon,  ammirata,  lodata  ,  idolatrata  e  prescritta  per  tal  for- 
ma. In  questo  classico  monumento  d'altronde  il  rapporto  dell'inter- 
colunnio alla  circonferenza  sta  come  uno  a  quaranta,  per  cui  l'or- 
dine ha  assai  minor  ragione  col  diametro  del  tempio,  e  quindi  pr"" 
giungere  fino  alla  metà  dell'intera  altezza  per  ritrovarvi  l'imposta- 
tura della  volta,  si  è  scorto  il  bisogno  espresso  di  supplirvisi  col- 
l'allissimo  attico.  Ma  sarebbe  opportuno  nella  circostanza,  dividere 
in  soli  ventiquattro  intercoluimii  la  intera  circonferenza  ,  per  evi- 
tare il  difetto  dell'attico  e  dell'apparente  grevezza  della  volta?  Sem- 
bra anzi  espressamente  che  ciò  non  possa  in  niun  conto  convenire. 

Dovere  sommo,  principalissimo  di  im  architetto  essendo  di  stu- 
diarsi a  lutto  potere,  onde  ottenere  nelle  opere  sue  il  più  sperabile 
col  meno  possibile,  verrebbe  egli  nel  caso  presente,  in  colai  modo 
operando,  a  praticare  l'opposto,  cioè  col  piìi  possibile  un'apparenza 
troppo  al  di  sotto  della  realtà,  e  quindi  danno  sommo  ed  onta  si 
verificherebbe  per  essersi  tradito  \m  tanto  utile ,  giusto  e  necessa- 
rio principio. 

È  legge  pur  troppo  risaputa  di  ottica,  che  quanto  più  oggetti 
sieno  interposti  in  uno  spazio,  altrettanto  questo  sembrerà  maggio- 
re ed  esteso.  Jlassima,  che  dispiacevolissimamcnte  non  curala  dn' 
divin  Michelagnolo,  ha  prodotto  che  il  tempio  Vaticano,  realmente 
il  maggiore  del  mondo,  appaja  non  solamente  quasi  di  comun,' 
grandezza,  ma  minore  bensi  ed  infinitamente  della  Basilica  di  S.  Pao- 
lo in  via  Ostiense,  che  in  effetto  è  appena  poco  più  della  metà  di 
quello.  Si  aggiunge  inoltre  altra  ragiono  ottica  ,  quella  cioè  ,  che 
in  noi  il  paragone,  più  d'altra  cosa,  ci  fa  giudicare  della  grandez- 
za 0  piccolezza  degli  oggetti  :  di  fatto  due  edifizii  che  fossero  si- 
mili, ma  però  non  affatto  uguali,  posto  ciascuno  in  luogo  ove  non 
potessero  confrontarsi  fra  loro,  ne  con  altri  oggetti,  sembreranno 
ugualissimi;  l'interno  quindi  del  tempio  non  polendosi  paragonare 
con  allro  edifìcio  se  non  semplicemente  coU'uomo,  la  cui  altezza  non 
solo  è  sensibilmente  variabile  ,  ma  è  assai  limilala  in  confron- 
to di  un'edifìzio  ,  sia  pur  di  discretissima  grandezza  ,  anche  gli 
occhi  più  esercitati  alle  proporzioni,  malamente  e  troppo  tardi  per- 
vengono a  stabilirne  un  rapporto;  quindi  il  tempio  proposto  appar- 
rebbe  indiibitalamcnte  lo  stesso ,  essendo    anche  alquanto  sensi  bit- 
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ixìcnic  minore  o  maggiore  ;  ma  si  vuolo  d'  allroiido  dio  sia  qucslo 
grande  e  magnificissimo;  ceco  che  con  mollo  dispendio  si  avrcLbe 
grande  realmente  e  con  un  ordine  colossale ,  ma  in  apparenza^  im- 
mensamente minore,  sicciic  con  sommo  rincrescimento  e  disonore 
si  vcrifichercLbe  l'essersi  ottenuto  il  meno  possibile  col  più  possi- 
bile, come  di  su  ho  già  dello  essere  intervenuto  nel  Vaticano.  Ma 
so  si  volesse  poi  aumentar  nel  giro  il  numero  delle  colonne  e  de- 
gli altri  obbietti  affinchè  l'apparenza  se  ne  aumenti,  o  che  rispon- 
di almeno  alla  reale  grandezza,  dovrassi  soffrire  inevitabilmente  un 
alto  atlico  che  renderebbe  meschiuissimo  Tordine  e  nel  tempo  sles- 
so là  "iolla  di  un'apparenza  grevissima,  come  appunto  interviene 
nel  Panteon  ;  ma  più  ancora  renderebbesi  intollerabile  la  meschi- 
nczza  di  quello,  e  la  grevczza  di  questa ,  se  per  evitar  l' attico  si 
credesse  suggerire  una  regolare  soprapposizionc  di  ordine. 

Debbesi  conseguentemciile  conchiudere  per  F esposte  ragioni, 
che  se  pure  si  volessero  da  ima  chiesa  cattolica  escludere  cotanti 
commodi  indispensabili,  cssenzialissimi,  od  ottenerli  a  scapilo  mani- 
festo del  buon  gusto  e  della  ragione^  e  niun  conto  pure  tenendosi 
che  la  forma  circolare  non  possa  assolutamente  dare  quel  racco- 
glimento pur  troppo  necessario  alla  devozione  ,  alla  preghiera  ,  e 
quindi  esser  priva  del  carattere  conveniente;  pur  tuttavia  il  tempio 
in  sé  slesso  sarebbe  per  rimanere  o  di  ima  apparenza  assai  mino- 
re del  vero,  o  vittima  di  maggiori  ed  incompatibili  errori. 

Credo  ora  necessario  l'andare  osservando  anche  se  ammesso  il 
tempio  di  forma  circolare^  sia  per  presentar  esso,  nell'esteriore,  pre- 
gi, o  pur  difelli. 

Primieramente  come  mai  e  con  quale  successo  possono  toc- 
carsi due  curve  ,  che  abbiano  i  loro  centri  opposti  dal  punto  del 
contatto,  senza  altamente  sbizzarrire,  senza  immenso  sciupo  di  sito 
e  senza  profondere  inutilissimamente  materiali  nelle  irregolarità  !!! 
Oual  gradevole  effetto  poi  sia  per  produrre  una  intollerabile  ripar- 
tizione di  curve!  La  curva  delle  fondamenta  proposte,  è  di  già  mo- 
notona troppo  ed  insoffribile,  quanto  più  lo  diverrebbe  se  altro  fab- 
bricato similmente  curvo  vi  s'innalzasse  posteriormente  senza  esse- 
re variato  da  opportune  forme  rettilinee!  e  come  mai  cosi  operan- 
dosi sperare^  non  che  ottenere,  la  varietà,  il  contrasto;  la  moven- 
za cotanto  necessarie  per  l'effetto  bello,  scello,  singolarissimo  di  un 
monumento  !!!  Queste  ragioni  appunto  aggiunte   alla  necessità  che 
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l'ingrosso  del  lompio  si  annunzia  al  primo  colpo  d'occhio  e  che  nel 
tempo  stesso  trionfi  sui  perislilii  laterali,  mi  hanno  di  forza  spinto 
a  spuzzare  la  curva  delle  fondamenta  con  un  pronao  ottastilo  sen- 
sibilmente pronunzialo. 

Per  tutti  gli  enumerati  ostacoli,  irregolarità  e  difetti  conside- 
rali nella  forma  circolare,  è  evidente  che  doveva  di  necessità  pro- 
scriverla pel  caso  presente  e  rivolgermi  a  quelle  figure  rettilinee  le 
più  convenienti  pel  carattere  ed  usi  di  un  tempio  Cristiano,  e  far 
su  di  esse  pure  conveniente  esame  per  prescegliere  quella  finalmente 
che  meglio  all'uopo  si  mostrasse  opportuna  e  soddisfacente. 

Yidi  primieramente  che  la  basilicale  non  era  da  eleggere  per 
le  circostanze  locali  ;  abbenchè  sia  pur  troppo  caratteristica  ,  con- 
veniente e  bella  per  una  chiesa;  perché  essendone  limitata  la  pro- 
fondità 0  lunghezza  dalla  via  denominata  Strada  Nuova  e  doven- 
dosi proporzionare  la  larghezza  a  questa  troppo  discreta  lunghezza 
data;  n'emergerebbe  un  tempio  ben  piccolo,  che  non  potrebbe  ri- 
spondere affatto  alle  espressioni  di  grandiosità  e  magnificenza,  pub- 
blicate nel  programma;  più  ancora  vcggendo  la  necessità  di  otte- 
nere una  cupola,  come  di  già  si  è  accennalo  onde  non  solamente 
l'intera  massa  piramidasse,  quanto  ancora  onde  il  tempio  trionfasse 
sulle  arcilunghissime  ali  o  portici ,  che  debbono  aver  luogo  sulle 
già  costruite  fondazioni;  non  rimaneami  quindi  che  a  scerre  fra  le 
croci  latina  e  greca.  La  prima  senza  bisogno  di  porvi  molto  pen- 
siero esclusi,  non  solamente  per  cagione  della  limitata  lunghezza 
locale,  quanto  perchè  questa  forma  risulta  assai  meno  regolare  ed 
architettonica  dcll'allra,  e  perchè  ha  inoltre  il  difetto  che  una  cu- 
pola poco  vi  torreggi,  anzi  in  gran  parie  ne  rimane  occultata. 

Scelta  dunque  per  la  forma  la  croce  greca  ,  come  la  più  op- 
portuna per  bellezza  ,  regolarità,  e' corrispondenza  e  perchè  come 
dalle  addotte  ragioni  scorgesi,  è  la  più  soddisfacente  per  le  condi- 
zioni locali;  fa  d'uopo  ora  che  io  venga  a  far  conoscere  qual  go- 
verno ne  abbia  fatto  nel  ricercare  in  essa  il  tempio  voluto;  e  cosi 
ad  un  tempo  discender  pure  ad  ogni  particolare  che  risguardar  pos- 
sa tanto  questo  che  l'intero  progetto. 

I  Greci  e  Latini  nostri  unici  maestri  in  fatto  di  architettura  , 

come  di  cotanti  altri  utilissimi  studii;  ne'loro  pubblici  monumenti, 

massime  ne' tempi,  assai  di  rado  trascuravano   un  maschio  stiloba- 

to^  per  costante  esperienza  conoscendo,  che  questo  aggiunge  gran- 
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demente  a  quelli  imponenza  e  maoslà.  La  ineguaglianza  del  sito 
qtii  lo  rende  poi  indispensabile  perchè  diversamente  la  novella  chiesa 
rimarrebLo  sepolta  nel  terrapieno ,  essendo  la  Strada  Nuova  limile 
di  questa  elevata  non  meno  di  palmi  4.3  dal  livello  della  piazza  e 
soglia  della  Reggia. 

Se  il  portico  che  dove  innalzarsi  sulle  fondamenta  costruite 
avesse  immediato  contatto  con  altre  piazze  o  strade  poste  nel  piano 
istcsso  di  quello  della  Reggia,  in  tal  caso  questo  basamento,  sebbene 
desiderabile  alla  dignità  dell'cdiSzio  tornerebbe  d'altronde  incomodo 
per  l'uso;  ma  un  tal  portico  non  avendo  comunicazione,  che  esclu- 
sivamente con  luoghi  più  elevati,  si  rende  quello  anzi  conveniente 
e  nccessariissimo. 

L'ingresso  principale  alla  chiesa  che  si  pronunzia  con  ini  pro- 
nao di  otto  colonne,  su  cui  il  corrispondente  fastigio,  i)armi  con 
convenienza  accordarsi,  non  solamente  con  la  totale  magnificenza; 
ma  anzi  quello  che  ne  dà  la  norma  principale.    Da  questo  pronao 
si  ha  l'adito  ad  un  magnifico  vcstibulo  nei  cui  lati  rispondono  due 
sccondarii  accessi.  Questo  fa  parte  ad  un  tempo  della  chiesa,  come 
rendesenc  similmente  il  coro  nell'estremo  opposto,  mcllendovisi  l'uno 
che  l'altro  in  comunicazione  con  essa,  formandone  una  continuata 
ostensione  ,  mediante  la  sola  interposizione  di  cinque  inlercolunniì 
per  banda,  quanti  appunto  ne  misura  la  larghezza  della  navata  , 
che  costituisce  la  crociera  ;  e  se  la  totale  estensione   di  questa  sia 
alcun  poco  maggiore  della  lunghezza  fra  la  soglia  o  l'estremo  del 
coro,  le  massimo  risapute    ed  ovvie  di  ottica    mi  assicurano  ,  che 
se  questa  totale  longitudine  non  sia  per  apparire  sensibilmente  mag- 
giore della  larghezza  misurata  nella  crociera,  per  lo  manco  sem- 
breranno ugualissima  al  riguardante:  imperciocché  con  lo  sguardo 
si  verrebbe,  nella  larghezza,  a  misurare   solamente    le    volte  cilin- 
driche ed  il  diametro  della  cupola,  mentre  pel  senso  opposto  le  vi- 
suali percorrerebbero  per  un  assai  più  esteso  contorno  ;  cioè  per  i 
due  soffitti  piano  del  vestibulo  e  coro,  per  l'intervallo  tra  questi  e 
le  chiavi  degli  arconi  della  cupola  ,  per  le  parti  similmente  cilin- 
driche de'medcsimi,  e  pel  diametro  finalmente  della  cupola,  sicché} 
cotesto  sviluppo  di  visuali  ne  aumenterebbe    in  apparenze  sensibil- 
mente la  estensione.  Ma  pure  oltreacciò,  la  interposizione  delle  co- 
lonne fra  la  chiesa  ed  il  vcstibulo  e  coro,  per  altra  ragione  otti- 
ca, varrebbe  prodigiosamente   ad  accrescere  l'apparenza  dell'intera 
lunghezza. 
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Lo  cagioni  che  in  lai  modo  mi  lian  trailo  ad  operare  ,  sono 
siale  1°  di  ottenere  che  la  cupola  interamente  si  vedesse  senza  che 
neppur  piccolissima  parte  del  suo  tamburo  ne  fosse  occultata  dalla 
lamia  cilindrica  del  lato  anteriore  della  croce.  2°  La  lunghezza  li- 
mitata per  la  chiesa,  onde  l'apparenza  sensibilmente  ne  vantaggias- 
se,  3°  evitare  la  monotonia  che  ne  verrebbe  dall'  avere  i  quattro 
estremi  della  croce  terminali  ugualmente.  4."  finalmente  onde  pro- 
cacciare una  assai  maggior  varietà  di  linee  convenienti  a  prodiure 
più  interessanti  ricercati  e  vaghi  aspelli. 

Col  disegno  del  prospetto  principale,  parmi  essersi  ottenuto  ciò 
che  in  primo  luogo  aveva  avuto  in  pensiero  ;  conciosiacchè  l'attico 
su  cui  elevasi  il  tamburo  della  cupola  ritrovasi  ribassalo  appunto 
per  quanto  se  uè  nasconderebbe  alla  visuale  di  chi  percorre  la  via 
cJie  da  Toledo  nifua  a  S.  Lucia;  tratto  che  inconlraslahilmentc  of- 
fresi  più  opportuno  per  riguardare  e  decidere  dell'  effetto  del  mo- 
numento richiesto,  e  non  essendovi  altro  sporgente  che  nasconder 
possa  in  minima  parte  la  cupola  e  suo  tamburo,  ne  vicn  di  con- 
seguenza che  essa  sulla  intera  massa  dominerebbe,  come  per  lo  ap- 
punto nel  disegno  trionfa  (come  lo  leggi  nella  tavola  27.) 

11  secondo  vantaggio  propostemi  ,  da  chiunque  che  sia  anche 
leggiermente  versalo  nella  scienza  delle  apparenze,  devesi  conveni- 
re essersi  manifestamente  oltenuto;  il  terzo,  e  finalmente  il  quarto 
bramalo  requisito,  sembrami  chiaro  inconlraslabile  anzi,  che  siansi 
ottenuti;  giacche  senza  leder  punto  le  leggi  dell'euritmia,  i  due  lati 
della  crociera  rimangono  terminali  diversamente  dagli  altri  due  , 
anteriore  e  postico;  sicché  non  vi  puote  aver  più  luogo  la  stucche- 
vole uniformità,  e  nel  tempo  stesso  resultando  diverso  Taspello  del 
lutto  a  chi  lo  riguarda  da  uno  degli  estremi  della  crociera  ,  da 
quello  che  si  presenterebbe  visto  dal  vestibulo  o  dal  fondo  del  co- 
ro; ne  vien  così  dunque  non  solo  diversità  d' aspelli ,  quanto  que- 
sta varietà  medesima  li  rende  assai  più  pronunciati ,  condili,  beili 
e  pittoreschi. 

Se  il  tempo  mi  avesse  men  incalzato  era  già  mio  proponi- 
mento, esibire  a  loro,  Egregii  Architetti ,  svariati  disegni  prospet- 
tici che  ritraessero  per  l'appunto  le  delle  principali  diverse  vedute, 
ma  essendo  stalo  oltre  modo  hrevissimo  da  non  concedermi  tanto, 
fo  animo  e  consolami,  che  per  buona  ventura  questo  mio  progetto 
debba  essere  scrutinalo  da  valenlissirai  artisti,  a  cui  una  tal  man- 
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canza  non  rcndosi  ccrlamenlc  d'inciampo  per  giudicare  minUlissi- 
niamcnle  dcU'cffcUo  sarebbe  per  produrre. 

Nel  coro  mi  penso  ,  possa  aver  opportunamente  luogo  l' orga- 
no; ma  se  pur  si  volesse  un'apposita  cantoria,  si  potrebbe  assai  fa- 
cilmente ottener  su  tutto  ,  o  parte  del  coro  medesimo  ;  seguendosi 
il  bello  ed  opportmiissimo  esempio  della  Basilica  di  Fano  del  Vi- 
iruvio,  imitato  con  sommo  applauso  dal  Palladio  in  varie  sue  ope- 
re, non  che  da  altri  celebrali  architetti,  e  nel  modo  stesso  ottener 
si  potrebbe  una  magnifica  tribuna  superiore  al  vestibulo. 

Un  pergamo  mobile  a  foggia  di  cattedra  credo  possa  meglio 
convenire  per  non  interrompere  l'ordinanza  architellonica,  ed  aver 
luogo  avvicinandolo  ad  alcuno  dei  piloni  di  sostegno  alla  cupola.; 
A  destra  ed  a  manca  del  coro  vi  ho  ritrovato  una  conveniente  sa- 
grestia od  ima  guardaroba  del  pari  corrispondenti  alla  grandezza 
della  chiesa ,  comode  in  loro  ,  ed  in  luogo  opportuno  al  servizio 
della  medesima,  e  con  questa  pure  euritcamente  poste.  La  chie- 
sa, come  da'disegni  chiaramente  scorgesi  risulta  regolare,  euritmi- 
ca ed  in  uno  rarchilettura  che  l'adorna  parmi  sia  nel  genere  il  più 
puro  e  severo  qual  si  conviene  espressamente  ad  lui  tempio,  e  sem- 
brami pure  convenientemente  illuminala  e  presenti  quel  raccogli- 
mento che  richiede  la  casa  di  DiOj  ed  infine  abbia  comodi  e  facili 
accessi. 

Questa  contiene,  oltre  del  maggiore  altare  isolalo,  da  polervi- 
si  officiar  tanto  dalla  parte  d'innanzi  che  posteriormente  da  quella 
del  coro,  due  altari  ai  cappelloni  negli  estremi  della  crociera  e  quat- 
tro finalmente  nelle  cappelle  sfondate  ;  ma  il  numero  d'essi,  se  si 
volesse,  potrebbe  sensibilmente  accrescersi  aggiungendone  altri  d'al- 
lorno  a'  piloni ,  senza  che  la  maestà  architettonica  l'imancsse  lesa. 
Con  pari  agevolezza  si  potrebbero  ottenere  quanti  altri  j^ezzi  di  co- 
modo, di  uso  si  potessero  bramare ,  e  suggerire  anche  per  solo  de- 
siderio d'accrescere  al  lutto  estensione  e  magnificenza.  Cosi  pure  se 
all'ollimo  e  piissimo  Sovrano  fosse  a  grado  di  unire  la  novella  chie- 
sa ad  un  corrispondente  convento  sia  pur  per  esser  costruito  di 
pianta  dopo  la  demolizione  della  parte  sconnessa  dell'antico  moni- 
stero  ,  o  pur  servirsi  alla  meglio  di  questo  ,  polrassi  tanto  in  un 
modo  che  nell'àllro,  con  la  massima  facilità  regolarmente  ed  archi- 
tettonicamente innestarsi  ad  essa;  e  ciò  convien  pur  dirlo,  in  gra- 
zia della  forma  -opportuna  e  convenientemente  prescelta. 
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L' interno  della  chiesa  da  me  progotlala  d'  assai  polrebbo  mi- 
gliorarsi, non  già  mai  nelle  masse  o  pur  nella  sua  generale  dispo- 
sizione; ma  bensì  ne'suoi  molli  particolari,  conciosiacchè  molte  co- 
se non  ho  potuto  di  meglio  ottenere  nella  carestia  estrema  del  tem- 
po, altre  pure  ad  arte  ho  credulo  doversi  trascurare,  onde  le  masso 
islesse  e  la  intera  disposizione  generale  ,  prive  di  ricercatezze ,  e 
hellctli  meglio  si  porgessero  all'esame. 

L'interiore  del  tamburo  della  cupola  non  ho  creduto  decorare 
eoa  alcun  ordine  espresso  ;  essendo  troppo  slrano  ed  irragionevole 
porvi  colonne  od  ante  ,  apparendo  esse  manifestamente  posanti  in 
falso  contro  i  severi  principi!  di  arte:  l'esterno  però  di  questo  tam- 
buro ho  reputato  opportuno  con  un  peristilio  ,  a  colonne  isolate  ; 
siccome  il  Bramante  aveva  progettato  per  la  cupola  Vaticana,  e  co- 
me tanto  di  poi  fu  praticato  in  quella  di  S.  Geneviefa  a  Parigi;  o 
ciò  perchè ,  come  molto  innanzi  ho  detto  ,  essendo  assai  lungi  il 
punto  di  veduta,  senza  procurare  considerevoli  voli  e  grandi  masse 
di  ombre,  l'insieme  non  potrebbe  altrimenti  che  risultare  freddo  in- 
significante ed  anche  indistinto.  Questa  cupola  però  in  colai  modo 
ordinata,  olire  dell'apparenza  sua  che  dall'ordinario  distinguersi,  fa 
sì  che  tutto  il  tempio  grandemente  predomini  sui  laterali  portici  od 
ali  semicircolari ,  dà  una  forma  ben  piramidale  alF  intera  massa  , 
per  quanto  desiderabile  per  la  estensione  sua  nel  piano,  allrellan- 
lo  non  facile  a  potersi  ottenere;  e  le  linee,  che  questa  cupola  cosi 
trovata  produce,  con  quel  del  grande  attico  su  cui  poggia,  con  le 
altre  ne  resultano  dal  grande  e  pronunziato  pronao,  e  da' portici 
semicircolari  mi  fauno  augurare  che  F aspetto  del  tutto  abbenchè 
maschio  e  semplice,  sia  per  mostrarsi  grandemente  varialo  e  di 
ricercato  effetto. 

L'ordine  corintio  che  decora  tanto  l'esteriore  che  l'interno  del 
monumento,  è  di  palmi  56  circa,  compreso  il  dado  sottoposto  alli> 
basi.  Le  colonne  compresovi  il  capitello  e  ìe  basi  palmi  4.3  il  dia- 
metro di  esse,  palmi  4.  e  4-.  Gl'intercolonnii  sono  di  palmi  11  al- 
l'incirca  e  l'attico  finalmente  si  compone  di  una  altezza  di  palmi  8. 
Tali  dimensioni  parrai  non  essere  affatto  piccole  al  confronto  di 
quelle  del  palazzo  reale  ;  ma  essendo  quivi  il  punto  principale  di 
veduta,  non  sembreranno  ncppur  troppo  significanti;  ma  se  si  vo- 
lessero oltre  aumentare,  il  novello  ediflzio  trionferebbe  della  Reggii'i 
stessa  Q  verrebbe  manifcìstaaiente  tradito  lo  scopo  principale. 
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Dall'avere  elevalo  l'ialoro  edificio  su  di  uii  continualo  sUlobalo 
deiraltczza  di  palmi  20  dal  piano  della  piazza ,  oltre  ai  vantaggi 
sopra  descritti,  si  ottiene  che  essendo  l'ordine  con  cui  è  decorato, 
non  di  molto  maggiore  della  Roggia  ,  ne  risulta  un  tutto  da  ben 
convenientemente  occultare  ciò  che  assolutamente  fa  d'uopo:  men- 
tre nel  tempo  stesso  non  e  per  nuocere  all'apparente  grandezza  del 
Palazzo  Reale. 

Sono  oltrcraodo  dolente  in  dover  presentare  questo  mio  lavoro 
non  ancora  compiuto  del  lutto.  Spero ,  su  questa  per  me  penosa 
mancanza,  merlare  la  indulgenza  degli  ottimi  giudici  ed  oUencrc 
quel  compatimento  che  a  tutto  potere  mi  sono  sforzato  meritare 
con  la  mia  instancabile  assiduità  e  co'versali  sudori  costantemente — 

Napoli  'ó  marzo  1816. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

FRANCESCO  DE  CESARE 

CON  L'  INDICAZIONE  DELLE  SUE  OPERE  PUBBLICATE, 
PROGETTATE,  E  DIRETTE  IN  NAPOLI  CONSISTENTI 

OPERE  SClENTlFIClIE-.mTISTICIIE  PUBBLICATE  PER  LE  STAMPE. 

Trattato  di  Architettura  Civile  in  3  Volumi  nel  1827 

Traduzione  di  Lepage  —  Le  leggi  sugli  edifici,  1833. 

Dallo  stesso,  Codice  delle  perizie,  1833. 

Le  anticliil;\  di  Pesto,   1831. 

Le  più  belle  ruinc  di  Pompei,  1835  e  18  55. 

Memoria  sulla  origine  delle  lesioni  della  Chiesa  di  S.  Carlo  Borromeo,  e  suo  profeti» 
di  ricostruzione,  1837. 

Le  più  belle  fabbriche  del  1500,  18i5. 

Memoria  sull'  acustica  applicata  alla  costruzione  di  una  sala  armonica  per  la  perfe- 
zione del  Teatro  medesimo  ,   1845. 

Progetto  degli  edifici  che  poliebbero  costruirsi  rinipetto  alla  Chiesa  di  S.  Carlo  al- 
l' Arena. 

MONUMENTI  PROGETTATI  ED  ESEGUITI  SOTTO  LA  SUA  DIREZIONE 

Ricostruzione  del  Tempio  di  S.  Carlo  Bon'omeo  a  Foria. 

Ricostruzione  ed  ampliazione  del  Collegio  delle  Scuole-Pie  a  Foria. 

Camposanto,  e  Chiesa  in  Secondigliano. 

Camposanto  in  Massa  di  Somma. 

Mercato  de'  Commestibili  a  Foria. 

Cappella  sul  Camposanto  di  Napoli  per  la  Cappella  di  S.  Monica. 

Ricostruzione  della  Chiesa  madre  di  Mondragone. 

Palazzo  Manzi  in  Nnpuli. 

Primo  palazzo  a  sinistra  calando  da  Foria  alla  Strada  dei  Fossi  con  tre  ingressi  che 

diresse  per  se,  Mazzoni  e  Pinto. 
Casa  Palazziala  al  Largo  della  Sanitii  in  Napoli  pel  sig.  Alicorno. 
Casamento  del  signor  Dallisla  al  Vico  Pergole  S-  Antonio  Abbate. 
Strada  Carbonara  che  riunisce  quella  di  Foria  con  l'antica  di  S.  Carlo  con  tutti  gli 

edificii  adiacenti. 
Casino  in  Torre  del  Greco  del  Revenendo  Luigi  Pinto. 
Idem  in  S.  Paulo  vicino  Nola  del  Sig.  Contieri. 
Idem  del  Consiglicr  Tirino  in  Airola. 
Grande  Casino  del  signor  Alicorno  in  Posilipo. 

dal  1827  al  I808 


11  di  10  ottobre  dell'anno  1801  in  Napoli  vido  la  luce  Fran- 
Cesco  de  Cesare.  Suo  padre  noraavasi  Tommaso  e  dalla  professione 
di  avvocalo  fu  chiamalo  ad  occupar  la  carica  di  ispettore  di  poli- 
tia.  assegnato  al  porto  di  Napoli;  la  madre  Camilla  GiovencStudiò 
le  belle  lettere ,  le  lingue  e  quindi  le  matematiche  sotto  la  dire- 
zione  de'professori  Guida,  e  Giannattasio. 

Fino  dai  primi  anni  mostrò  particolare  inclinazione  per  le  bella 
arti ,  e  specialmente  per  l' architettura  ;  malgrado  il  suo  naturale 
ilare  e  gioviale,  passava  grintcri  giorni  nelle  biblioteche  per  istu- 
diarvi  i  classici  in  materia  di  costruzione  e  per  conoscere  tutti  x 
monumenti  di  arte  fino  allora  pubblicati;  onde  essere  così  sempre 
al  corrente    di  quelle  opere  ,  che  formavano    la    sua  predilezione. 
Studiò  il  disegno,  e  specialmente  quello  di  architettura  sotto  il  pro- 
fessore Santacroce;ed  era  immancabile  alle  lezioni  di  architettura  teo- 
retica che  allora  dettava  il  professore  Baccaro  nella  Università  di 
Napoli.  Quando  fu  laureato  conseguì  ad  unanime  voto  il  massimo  dei 
*  punti  di  distinzione  ,  avendo  nel  giro  di  poche    ore  trallalo  quasi 
compiutamente  la  teoria  dei  ponti  di  fabbrica,  di  legno,  e  di  ferro. 
Nel  1825  il  de  Cesare  si  sposava  a  Vincenza  Grillo  figlia  di 
Antonio  professore  di  anatomia  patologica  nella  R.  Università  degli 
studi,  dalla  quale  ebbe  cinque  figli. 

Le  conoscenze  teoretiche  della  professione  gli  facilitarono  1'  c- 
sercizio  della  pratica  ,  ma  poco  in  que'  primi  anni  occupalo  negli 
affari,  impiegava  la  maggior  parte  del  tempo  nello  studio.  Nel  1827 
pe'lipi  dei  fratelli  Reale  pubblicava  un  Trattato  di  Architettura 
civile  in  tre  volumi,  nel  quale  riguarda  l'archilcllura  sotto  il  tri- 
plice aspetto,  di  solidità,  comodità,  e  bellezza.  Dopo  l'inven- 
zione  della  stampa  ricordava  Napoli  un'  altra  sola  opera  di  tal 
Sasso  —  Voi.  II.  20 
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tal  genero  pubblicata  dal  Carletti.  Fu  osaminata  dal  consiglio  d'i- 
struzione del  R.  collegio  militare  ,  e  stimala  la  migliore  fra  tutte 
le  altre  ,  e  perciò  destinata  all'istruzione  di  quegli  alunni,  invece 
dell'  opera  del  IMilizia  fino  allora  adottata.  Esaurita  la  prima  edi- 
zione, ne  pubblicava  il  de  Cesare  una  seconda  negli  anni  1855,  e 
1856  a  cui  dava  il  titolo:  La  scienza  dell' archilcthira  applicata 
alla  costruzione,  alla  distribuzione  ed  alla  decorazione  degli  edi' 
fici  civili.  Questa  seconda  edizione  offre  la  stessa  divisione  che  la 
prima,  ma,  immensamente  ampliata  ed  arricchita  di  nuove  dottrine, 
è  esposta  con  im  nuovo  ordine.  Il  primo  volume  si  versa  sulla  co- 
noscenza dei  materiali,  sul  modo  di  usarli,  e  di  migliorarli  appli- 
candovi delle  teorie  matematiche  quante  volte  i  risultati  vengono 
dai  fatti  confìrmati,  riducendo  le  equazioni  proposte  a  semplici  for- 
molo da  jioterscne  avvalere  anche  i  pratici  costruttori.  Espongonsi  nel 
secondo  volume  le  classi  tutte  degli  cdiGcii ,  dall'  umile  casa  ru- 
stica al  palagio  del  facoltoso  signore,  non  che  le  opere  pubbliche, 
come  ponti,  strade,  porti,  bacini,  canali  navigabili,  bonifiche  ctc; 
non  esclusa  la  parte  idraulica  su  la  ricerca  e  condotta  delle 
acque,  pozzi  artesiani,  alvei,  acquidosi,  fontane.  Nel  terzo  volume 
finalmente  parlasi  per  la  parte  decorativa  ,  e  quindi  degli  cdiflcii 
di  pubblici  spettacoli.  Chiude  l'opera  un  appendice  in  dove  trovasi 
raccolto  quanto  in  giurisprudenza  risguai'da  presso  di  noi  l'eserci- 
zio dell'architetto  perito  adoprato  dai  Tribunali  nelle  contestazioni 
forensi. 

Nel  1833  tradusse  1'  opera  di  Lepagc.  Le  leggi  sugli  edi  fidi, 
ch(?  arricchì  di  molte  note,  e  fu  pubblicata  per  i  tipi  del  Sebeto. 
Tradusse  puro  neU'islesso  anno,  e  corredò  di  moltissime  annotazioni 
le  leggi  di  procedura  riguardanti  gli  accessi  sopra  luogo  de'giudi- 
ci  e  degli  architetti,  dello  stesso  Lepago,  col  titolo:  Codice  delle pC' 
rizie,  e  fu  del  pari  impresso  iiella  tipografìa  del  Sebeto. 

Nel  1S3-Ì  pubblicava  le  antichità  di  Pesto  pei  medesimi  ti- 
pi ,  opera  in  quarto  con  10  tavole  rappresentanti  quo' monumenti 
con  i  particolari  ,  che  egli  stesso  misurò,  disegnò,  ed  incise. 

Nel  1835  dava  allo  stampe  Le  più  belle  mine  di  Pompei,  edi- 
zione in  quarto  con  4-i  figuro  a  contorno  diligentemente  disegna- 
le ed  inciso  ,  e  che  egli  stesso  con  indofossa  costanza  aveva  sul 
luogo  misurato.  Ornavano  una  tale  edizione  i  disegni  delle  prin- 
cipali tombe,  delle  caso,  non  che  le  piante  e  gli  elevati  delle  ter- 
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ino,  dei  Icmpi:,  del  foro  ,  de'  portici,  deìcalri,  dcU'anGleatro,  e  di 
altre  particolarità  di  quella  città  ridiviva. 

Nel  184.5  facea  il  de  Cesare  una  seconda  edizione  di  quest'ultima 
opera  e  vi  aggiungeva  le  scoverte  fatte  sino  allora. 

Fu  nel  1837  ordinalo  un  concorso  per  la  ricostruzione  del 
tempio  di  S.  Carlo  Borromeo ,  che  la  pietà  napolilana  dallo  stalo 
di  ruina  in  cui  si  trovava ,  reslilniva  in  ringraziamento  all'AUissi- 
mo,  che  liberati  gli  aveva  da  ulteriori  sciagure  del  cholera  :  non 
mancò  egli  di  miirsi  ai  primi  professori,  ed  a  presentare  due  prog- 
gelli,  l'uno  di  minore  spesa,  l'altro  più  ricco,  accompagnando  i  di- 
segni con  una  ragionata  memoria,  che  pubblicava  nel  1837  col  ti- 
tolo: Del/a  origine  delle  lesioni  della  chiesa  di  S.  Carlo  Borroìneo 
e  suo  progetto  di  ricostruzione. 

Prescelto  il  suo  fra  17  altri  progetti  all'uopo  presentali  die 
principio  alla  riedificazione  della  chiesa  oggi  condotta  a  termine 
con  lustro  ed  eleganza.  Così  un'opera,  che  si  predicava  irreparabile 
per  lo  stato  di  ruina  in  cui  era  e  che  reggeva  per  le  sole  opere 
di  precauzione  dalle  quali  trovavasi  assicurala,  oggi  è  ridonata  al 
lustro  della  capitale  ,  e  alla  pietà  dei  fedeli.  Visitala  dal  Re,  col- 
mò di  elogi  l'architello.  L' aggradimento  universale  per  una  tal'  o- 
pera  procurò  al  de  Cesare  l'invilo  a  costruzione  di  maggior  rilievo, 
e  nel  1839  ebbe  l'incarico  dal  ]\Iiuislro  degli  affari  Interni,  in  no- 
me del  Re,  di  edificare  in  Napoli ,  un  mercato  ,  mia  cavallerizza, 
ed  una  grandiosa  caserma  per  alloggio  degli  ufiziali,  di  fronte  alla 
chiesa  da  lui  ricostruita.  I  disegni  furono  approvali  ,  si  cominciò 
puranco  il  lavoro,  ma  venne  indi  sospeso,  perchè  fu  superiormente 
deciso  di  trasportare  altrove  l'alloggio  degli  ufficiali. 

Per  i  tipi  dell'  Ancora  pubblicò  una  nuova  opera  intitolata  : 
Progetto  degli  edificii  che  potrebbero  costruirsi  rimpetto  la  chiesa 
di  S.  Carlo  all'Arena;  ove  prese  a  dimostrare  come  dovesse  impie- 
garsi il  danaro  comunale,  secondo  i  precelli  della  pubblica  econo- 
mia: parlò  degli  edifici  convenienti  al  luogo  assegnalo  alla  costru- 
zione, secondo  gli  esposti  principi:  e  questi  principi  applicò  ad  un 
disegno,  che  corredava  quell'opera. 

Quest'opera  suscitò  fra  alcuni  artisti  nemici  del  de  Cesare  una 
forte  polemica,  che  diede  luogo  a  diverse  memorie  pubblicate. 

Intanto  il  consiglio  edilizio  riceveva  dal  Re  l'ordine  di  dare  il 
suo  avviso  sugli  edifici ,  che   a  quel   sito  conveuivano  :   questo   fu 
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di  parorc  conforme  a  quello  del  de  Cesare.  In  seguilo  piacque  al 
Re  di  segnare  di  sua  Augusta  Mano  sulla  pianta  di  quella  contra- 
da il  pensiero  delle  opere  che  più  vi  erano  convenienti;  e  fu  glo- 
rioso al  de  Cesare  ,  che  questo  risultasse  conforme  alla  sua  idea. 
Venne  perciò  incaricato  di  elevarne  un  dettaglialo  progetto  ,  che 
presentò  a  quel  consiglio.  Comprendeva  questo  l' apertura  di  una 
nuova  grandiosa  strada  di  comunicazione  fra  le  due  principali  vie 
di  Foria  e  Carbonara  ,  decorata  ne'  lati  da  edifici  tulli  di  sua  in- 
venzione. Un  pubblico  mercato ,  od  altri  magnifici  palazzi  decorar 
dovevano  le  adiacenze  di  questa  nuova  strada  verso  Foria.  Venne 
il  tutto  approvalo ,  e  fu  nominato  il  de  Cesare  direttore  di  tulle 
quelle  costruzioni.  L'opera  cominciò  nel  18-16,  ed  il  mercato  venne 
ultimalo  ed  aperto  al  pubblico  uso  in  maggio  18-Ì9.  Furono  ab- 
Laltule  divei*sc  case  per  l'apertura  dell'  indicata  nuova  strada,  una 
delle  quali  e  precisamente  quella  che  segue  calando  da  Foria  venne 
pure  ricostrutta  con  suo  disegno  e  sotto  la  sua  direzione  per  conto 
della  città:  ma  restò  come  lo  è  tuttora  di  rustico  ed  incompiuta. 
Altro  casamento  ivi  presso  sotto  la  sua  direzione  comincia  ora  a 
sorgere. 

Da  principio  l'opera  della  nuova  strada  Carbonara  progredì 
sollecitamente,  ma  nel  1830  fu  essa  sospesa^  imperocché  pro- 
geltavasi  una  nuova  strada  che  da  Foria  condur  doveva  alla  Ma- 
rina nella  cui  esecuzione  dovesse  la  strada  Carbonara  prendere 
altro  andamento.  Nel  1857  fu  ordinalo  di  proseguirsi  l'incominciala 
opera  sul  piano  intrapreso^  ed  oggi  i  lavori  progrediscono  con  ogni 
alacrità^  sendosi  di  già  aperto  lo  intero  andamento  stradale. 

Continuò  il  de  Cesare  i  suoi  lavori  scicntifico-arlistici,  e  ncl- 
r  anno  184.5  pubblicava  pei  tipi  del  Sebeto.  Le  più  belle  fabbri' 
ehe  del  tSGO,  ed  altri  momimcntì  di  architettura  esisienti  in  Na- 
poli ,  opera  corredata  di  molte  tavole  rappresentanti  alcune  delle 
più  belle  costruzioni  di  antica  data  esistenti  in  Napoli,  finora  non 
da  alcuno  tentala,  per  la  grande  pena  che  costa  il  rilevare  dal  vero 
i  disegni  parlitamente  misurali ,  e  per  la  spesa  in  ottenere  esatte 
incisioni.  Quesl'  operetta  fu  una  delle  tante  ragioni  che  me  indussero 
ad  ardire  ciò  che  ora  vado  compiendo  con  la  presente  mia  Storia 
do' monumenti  di  Napoli. 

Nella  sezione  di  fisica  e  matematica,  alla  quale  fu  aggregalo 
nel  settimo  Congresso  degli  scienziati  italiani,  nel  di  29  settembre 
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leggeva  il  do  Cosare  un^nleressanle  Memoria  sull'acustica  appiicnta 
alla  costruzione  di  una  sala  armonica    pel  miglioramento  del   tea- 
tro moderno,  lavoro  pubblicato  poi  negli  atti  di  quel  Congresso.   : 

Dettava  il  de  Cesare  le  lezioni  di  architettura  teoretica  fin  dall83-i, 
ma  chiamato  in  altri  affari  dovè  rinunciare  ad  una  tale  intrapresa. 
Le  sue  opere  furono  sempre  accette,  e  i  giornali  non  lasciarono  di 
farne  gli  encomi. 

Diresse  pure  altre  opere  per  varie  amministrazioni  e  per  di- 
Tersi  proprietari,  le  principali  saranno  da  me  in  seguito  descritte, 
e  il  suo  genio  seppe  sempre  emerger  con  lode  dalle  circostanze  ob- 
bligate e  dalle  limitate  spese  che  gli  erano  imposte. 

Il  de  Cesare ,  a  cui  V  intera  capitale  consente  il  nome  di  uo- 
mo Torsatissimo  nell'  arte  sua  e  per  le  opere  che  ha  pubblicate,  e 
per  gì'  innalzati  edifizì ,  fu  ammesso  fra  gli  architetti  legali  muni- 
cipali, ed  ascritto  fra  i  soci  della  Società  Borbonica. 


DESCRIZIONE  DELLE  SUE  OPERE 
Tempio  di  S.  Carlo  all'Arena, 

A  rimpelto  del  muro  di  cinta  fatto  eseguire  in  pria  da  Re 
Ferrante  I.  d'Aragona,  e  poscia  dall'invitto  Imperator  Carlo  V  che 
da  Ponte  nuovo  distcndeasi  fino  a  Porta  S.  Gennaro  ,  un  edifizio 
crollante  ,  deformato,  diserto,  esistea  con  le  pareti  interne  battuto 
dalla  pioggia,daI  sole  e  dai  Tcnti-,destando  nell'animo  del  riguardiinte 
quel  sentimento  di  tristezza  che  destano  tutte  le  opere  d'arte  quando 
perduto  lo  antico  splendore  slanno  quasi  scheletri  abbandonati  sulle 
pubbliche  strade ,  vestendo  il  lugubre  e  lacero  ammanto  delle  rovi- 
ne: tal'  era  la  chiesa  di  S.   Carlo  all'Arena. 

Alzavasi  un  tempo  questo  monumento  nel  ncvmo  del  glorioso 
Santo  fugator  della  peste.  Chiudea  preziose  reliquie  del  Santo  Bor- 
romeo, di  S.  Bernardo,  di  S.  Anna  e  di  alcuni  ]\Iartiri  invitti  della 
Fede.  Aveano  un  giorno  udito  quelle  pareti  i  cantici  quotidiani  dei 
PP.  Cistcrciensi!  Poi  tutto  sparve.  Posta  fuori  d'uso,  la  casa  del  Si- 
gnore fu  muta,  caddero  gli  altari,  tutto  fini!  Era  ai  di  nostri  ser- 
bata la  gloria  di  ridonarci  il  Tempio  quasi  rifatto  a  nuovo   per  la 
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miai^naniinilù  di  Ferdinando  II  ,  ed  a  cura    e  direzione  del  dolio  e 
distinto  nostro  architetto  Francesco  de  Cesare. 

L"Ennonio  nella  sua  Napoli  Sacra  parlando  di  questo  monu- 
nienlo  dice  così. 

(,(.  Keir  anno  1602  e  nel  mese  di  settembre  un  Silvestro  Cor- 
ee della  napolitano,  coi  propri  danari  fabbricò  la  metà  della  Chiesa 
(.(.  di  cui  ragioniamo.  L'altra  metà,  dall'arco  in  su,  fu  fatta  di  ca- 
({.  rilà  raccolte  dal  canonico  napolitano  Giovanni  Longo.  Fu  offl- 
a  ciata  da  sei  padri  dell'ordine  di  S.  Bernardo. 

Il  canonico  Celano  dice; 

«  Che  la  chiesa  nell'anno  1 602  fu  principiala  da  Silvestro  Cor- 
ee della  napolitano  ,  e  terminata  colle  limosino  che  pervenivano  a 
(t  Giovanni  Longo,  canonico  della  nostra  cattedrale  ,  come  rettore 
(.(  di  della  chiesa.  Vi  furono  introdolli  i  padri  Cistcrciensi  detti  di 
{.{  S.  Bernardo, 

{.{  Ora  questi  monaci  vi  àn  fabbricalo  un  commodo  monastero 
ec  e  lultavia  vassi  ampliando:  principiarono  da  molti  anni  col  rao- 
a  dello  e  disegno  di  Fra  Giuseppe  Nuvolo  domenicano  ,  nel  lato 
ce  destro  della  strada  maestra ,  una  chiesa  in  forma  ovata  che  di 
i  già  vedesi  in  piedi ,  reslerìa  ad  alzarvi  la  cupola  ,  ma  per  la 
CI,  morte  dell' architetto  vi  s'incontra  qualche  difficoltà  per  la  lar- 
u  g'hezza. 

Ciò  che  dice  il  Celano  è  confermalo  dalla  descrizione  di  Na- 
])oli  dell' illustre  Giuseppe  Maria  Galanti  impressa  nel  1792  dove  si 
legge. 

(i  Quartiere  S.  Carlo  all'/irena.  Riceve  questo  nome  dalla  chiesa 
e  di  S.  Carlo  all'Arena  fondata  nel  1602.  Fu  poi  data  ai  Cister- 
({  demi  ,  che  la  riedificarono  con  disegno  del  Nuvolo  sul  modello 
U  della  Rotonda  in  Roma. 

Dalle  note  dello  esposto  a  me  sembra  che  l'abbandono  del  tem- 
])io  avvenne  nell'anno  1792  nel  mese  di  ottobre,  e  '1  vero  motivo 
fu  per  debiti  contratti.  11  monastero  venne  addetto  a  quartiere  di 
soldati. 

Nell'anno  1806  cessò  nella  chiesa  il  culto  Divino^  presentando 
il  tempio,  al  dir  del  de  Cesare,  un  immensità  di  lesioni  e  di  stra- 
piombi; vi  si  vedeva  la  volta  per  ogni  dove  squarciala,  gli  archi 
delle  cappelle  tulli  spezzali:  quindi  fin  dall'anno  1806  fu  mestieri 
di  assicurarla  con  fabbricarne   a  grossezza   la  porla  principale ,  e 
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lutli  i  fincslroni.   Or  lutti  i  danni  esistenti    noi   1806  non  potcano- 
che  esser  l'effetto  del  tempo  che  lutto  rodo  ,  abbatto,  e  consuma, 
ma  più   che  altro  a  questo  monumento  cagionò  danni  maggiori  il 
terribile  tremuoto  del  26  luglio  ISO'S  detto  di  S.  Anna. 

Trentanni  di  silenzio  e  dimenticanza  pesarono  sul  suo  dorso, 
quando  il  sacerdote  RafTaclc  Ferrigno  chiese  a  S.  M.  (D.  G.)  gli 
si  concedesse  la  chiesa  desiderando  egli  di  stabilirvi  una  congrega 
nel  nome  di  Gesù.  Furon  tosto  i  suoi  desiderii  esauditi.  Nel  di  1  no- 
vembre 1836  un  Sovrano  rescritto  ordinava  che  la  Chiesa  suddetta  si 
restituisse  al  cullo.  E  l'Inlcndente  della  provincia  obbedendo  ai  vo- 
leri del  Re  dispose  che  il  tempio  vetusto  al  lodalo  sacerdote  Ferri- 
gni si  desse,  e  '1  di  10  giugno  1837  l'alio  di  consegna  ebbo 
effetto. 

Intanto  il  morbo  asiatico  poiché  ebbe  flagellato  le  principali 
contrade  del  mondo,  invase  benanche  questo  ridente  paese  ,  e  Na- 
poli composta  a  mesta  calma  volse  il  pensiero  ad  onorare  le  ossa, 
e  la  memoria  dei  perduti  figli  :  ma  mentre  erano  ancora  vive  lo 
piaghe  del  dolore,  ritornò  tra  noi  più  fiero  il  morbo  ;  e  '1  so  ben 
io  in  cui  verifìcossi  1'  ultimo  caso  soffrendo  dolori  mortali  per  in- 
teri tre  giorni  di  stato  alcido  ,  e  confesso  di  dovere  la  mia  vita 
prima  a  Dio  misericordioso ,  e  poi  all'  assistenza  prestatami  dalla 
mia  virtuosissima  consorte  Enrichetta ,  non  che  agli  opportuni  ri- 
mcdii  somministratimi  dal  dotto,  solerle  e  virtuoso  dottor  Osico  Sal- 
vatore de  Renziis. 

.  Il  corpo  mimicipale  interpetre  della  pietà  dei  cittadini  volse  la 
mente  al  Tempio  abbandonato  ,  sulle  cui  pareti  parca  che  ancora 
risplendesse  il  nome  del  Borromeo,  e  nel  mese  di  luglio  1837  eoa 
solenne  volo  supplicarono  Iddio  perchè  allontanasse  dalla  nostra  Na- 
poli l'orribil  malore  ^  e  come  monumento  perenne  di  riconoscenza 
rialzerebbero  la  Chiesa  di  S.  Carlo  all'Arena. 

Pietoso  volo  che  mai  non  potrebbesi  commendare  abbastanza. 
Vero  riuKìdio  contro  i  mali  della  terra,  e  degli  afflitti  cuori  rifu- 
gio unico  Iddio.  Vera  sorgente  della  pace  degli  uomini  è  il  Cielo. 

Fu  il  volo  del  corpo  Municipale  immanlinenti  conosciuto  ,  e 
immanlincnti  ancora  questo  popol  devolo  corse  a  dar  principio  con 
le  sue  mani  medesime  all'opera.  Era  di  domenica.  Lasciati  gli  ozi 
e  i  j)assalempi,  posto  in  non  cale  ogni  pensiero  ,  una  innumero 
schiera  di  ogni  età,  di  ogni  sesso,  d'ogni  condizione,  guidata  dai 
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sacci-doli,  a  capo  dei  quali  si  vcdea  il  Ferrigni,  sponlanea  e  volen- 
lerosa,  cantando  inni  al  Signore  e  al  suo  Santo,  corse  a  quell'edi- 
fìzio  da  lanli  anni  deserto  e  muto.  Come  ognuno  potea  e  sapea  die 
mano  allo  sgombro,  questi  ammassando  i  rottami ,  quello  traspor- 
tandoli, un  terzo  aiutando  i  due,  molli  abbatteudo  delle  mura  inu- 
tili, tulli  assistendosi  a  vicenda.  Né  vi  fu  chi  pretendesse  mercede 
o  prezzo ,  né  chi  chiamato  a  dar  carri  o  strumenti,  tosto  non  ac- 
corresse portando  ciò  che  gli  si  chiedea. 

Racconto  ciò  che  vidi  con  i  miei  occhi  medesimi,  e  dir  posso 
di  non  aver  mai  assistito  a  spettacolo  pari  a  questo  per  la  forte  com- 
mozione provata,  e  gli  eccitamenti  a  gravi  e  filosofici  pensieri. 

Così  il  popok)  secondava,  e  facca  plauso  al  voto  del  Corpo  Mu- 
nicipale. Cosi  la  preghiera  di  lulla  una  genie  afflitla  e  pia  sali  al 
Ciclo  implorando  la  sua  misericordia  ;  cosi  dopo  lungo  svolger  di 
lempo  fu  soggetto  nuovamente  della  universale  devozione  il  Tem- 
pio sacro  al  Santo  Borromeo  ,  conosciuto  dai  padri  nostri ,  e  di- 
stinto col  nome  di  S.  Carlo  Maggiore.  Né  Timpclo  dell'entusiasmo 
fu  passcggiero  nel  cuore  dei  ÌNapolitani;  imperocché  dicendo.  Aprile 
le  vostre  borse  e  date  1'  obolo  che  per  voi  si  può  per  k  ricostru- 
zione del  Tempio,  i  Napolitani  come  sempre  furono  e  come  sem- 
pre saranno,  non  si  mostrarono  ne  gclidij  ne  avari.  Aggiungi  che 
quel  voto  solenne  era  stato  benignamente  accolto  dal  Signore;  che 
la  preghiera  di  lutto  im  popolo  fu  dal  Santo  medesimo  clie  s' in- 
vocava accompagnala  in  Cielo  perchè  si  vide  il  morbo  receder  prima 
dal  campo,  a  modo  di  nemico  che  si  rilira,  e  poi  sparire  aff'allo. 
Toniaron  Y  auro  purissime ,  tornò  il  sorriso  e  la  calma  agli  uo- 
mini; e  le  scene  lugubri  dei  monatti,  dei  ceri  accesi,  de'feretri  in 
]un<Ta  riga  procedenti ,  dei  salmi  notturni  ,  tutto  quello  apparato 
che  destava  ad  una  volta  il  pianto  e  il  terrore  ,  più  non  fu  che 
ima  memoria. 

DereliUa,  senza  pavimento,  senza  allari,  con  cornici  e  stucchi 
caduti  slava  nell'anno  1837  la  chiesa  di  S.  Carlo  all'Arena. 

In  tale  sfato  di  cose,  S.  M.  il  Re  ordinava  che  i  principali 
archiletti  avessero  esposto  in  concorso  i  loro  progetti  per  restituire 
la  chiesa  agli  alti  di  religione. 

Il  de  Cesare  presentò  due  disegni,  Uno  con  decorazione  di  por- 
tico, di  colonne,  statue,  bassorilievi  ec;  l'altro  assai  più  semplice 
G  di  minore  sposa;  ed  a  questo  fu  data  la  preferenza  e  vcnn&gli 
imposto  eseguirlo. 
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E  questa  chiesa  in  pianta  di  figura  ellittica  il  cui  asso  mag- 
giore è  in  palmi  120,  e  palmi  93  il  minore.  Era  tutta  lesionata 
e  cadente  di  modo  che  se  ne  disperava  il  restauro  senza  l'abbatli- 
mcnto  della  volta:  ma  il  perito  ed  accorto  architetto  seppe  si  Lene 
calcolare  la  spinta  della  scudcUa ,  che  rinforzandone  i  piè-drilti 
ne'due  estremi  dell'  asse  maggiore,  ed  aggiungendo  un  avan-corpo 
alla  facciata  (servendo  da  urlante  alla  spinta  della  volta)  in  alcuni 
siti  sino  a  palmi  1 3  di  grossezza  ,  ne  oltenea  nel  contempo  deco- 
razione e  solidità,  e  salvava  il  monumento  dalla  demolizione. 

Per  le  decorazioni  di  questa  chiesa  scelse  il  de  Cesare  lo  stile 
greco.  Decorò  I'  avancorpo  con  quattro  pilastri  j  onici  sul  tipo  di 
quelli  di  Minerva  Poliade  in  Alene.  La  porta  principale  è  decorata 
da  due  colonne  di  granilo  orientale  ricevute  dal  Rcal  Museo  Bor- 
bonico, e  su  di  esse  vi  fé'  il  de  Cesare  con  suo  disegno  collocare 
due  capitelli  corinti  sul  genere  di  quelli  che  decorano  la  lanterna 
di  Demostene  in  Atene,  e  così  pure  decorò  il  colmo  sulla  porta. 

A  questa  chiesa  il  pavimento  e  la  zoccolatura  di  marmo  ,  il 
fondo  del  pavimento  è  di  marmo  montcgargano  che  fu  donalo  dal 
Re  (N.  S.)  e  preso  da  un  antico  deposito  nei  sotterranei  del  Real 
Palazzo  in  Napoli. 

L'interno  di  questo  tempio  è  rivestito  di  stucco  lucido  con  pila- 
stri di  siile  greco;  i  tahernacoli  delle  cappelle  sono  decorati  con 
lavoro  di  scagliola  imitanti  perfettamente  il  marmo. 

Nelle  piante  curvilinee  1'  arco  comparisce  supino  nella  parte 
concava;  imperocché  la  cima  non  corrisponde  alla  linea  dell'impo- 
sta. Accordò  si  bene  l'architetto  le  parti  per  questo  inevitabile  di- 
fetto, che  sfugge  ancora  alla  vista  del  più  perito  artista. 

La  scudella  nelP  estradosso  è  ricoverta  di  zinco.  Era  P  aulica 
interna  architettura  di  questo  Tempio  di  stile  barocco,  ed  esegui- 
to con  pessimo  magistero.  Allontanandosi  dalla  moda  ben  facea  il 
distintissimo  nostro  e  dotto  architetto  di  struggerla  interamente  ser- 
bando la  sola  ossatura  del  cornicione. 

Ai  sottili  antichi  pilastri  fiancheggiati  al  solilo  da  alette  , 
controalette,  e  mille  angoli  rientranti  e  salienti  che  deboli  resta- 
vano sotto  la  grandiosa  volta,  sostituiva  pilastri  più  grandiosi 
elevati  sopra  nobile  e  maestosa  zoccolatura  di  marmo  bardiglio  , 
conservando  cosi  lo  stile  greco  (  il  quale  non  ammise  mai  ordini 
sopra  piedistalli,  che  quivi  restando  esposti  a  frangersi  nelle  loro 
Sasso  —  Yol.  li.  2] 
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cornici  sarebbero  rimasti  sepolti  per  metà  nel  presbitero,  e  con  la 
loro  altezza  avrebbero  oppresse  le  parli  laterali  al  grande  altare). 

La  volta  è  ripartila  in  otto  grandi  costole,  ed  altrettante  pic- 
cole. KcUc  prime  sono  dipinte  a  socco  i  quattro  Evangelisti,  ed  ì 
profeti  Geremia^  Isaia,  Daniele  ed  Ezechiele.  In  ciascuna  delle  pic- 
cole è  dipinto  un  angelo  con  fra  mani  una  tabella  su  cui  è  scritto 
mi  molto  relativo  al  Profeta,  o  all'Evangelista  che  lo  segue:  sono 
questi  dipinti  di  Gennaro  MaldaroUi. 

Le  costole  slesse  sono  frammezzate  da  fasce  dove  Angelo  Cini- 
mini  dipinse  ornali  a  chiaroscuro  ,  ideati  dal  nostro  de  Cesare  su 
l'andare  di  quelli  che  fregiano  le  immortali  logge  Vaticane,  e  son 
tutte  chiuse  da  cornici  di  gesso  intagliate  ed  indorate.  Su  la  porta 
il  sullodato  Maldarelli  dipinse  l'apoteosi  di  S.  Carlo. 

Alzasi  il  presbiterio  sovra  continuato  basamento  di  marmo  e 
vi  sì  ascende  per  due  scalette  laterali,  A  il  pavimento  di  marmo  a 
scacchiera;  è  chiuso  da  ima  ringhiera  di  ferro  fuso  a  colore  di 
bronzo  con  ornali  dorati  e  frenata  da  due  piedistalli  di  marmo  : 
sovra  questi  elevansi  due  candelabri  pure  di  ferro  fuso  colorili  in 
bronzo  ed  oro,  e  disegnati  sullo  stile  degli  svelti  candelabri  dissot- 
terrati in  Pompei. 

L'  altare  à  il  suo  palliolto  arricchito  di  agate  ,  diaspri,  lapis- 
lazzuli e  porporine.  Delle  medesime  pietre  è  ornato  il  ciborio  che 
con  nuovo  disegno  costituisce  il  basamento  della  grande  croce  al- 
zata suU'  altare  col  Cristo  in  marmo  del  nostro  celebre  Michelan- 
gelo Naccarino.  Le  altre  pareli  dell'  altare  stesso  sono  ornate  di 
cristalli  a  colore  di  lapislazzuli  e  porporine ,  legali  in  cordoni  di 
rame  dorato. 

Dietro  la  cona  è  situato  1'  organo.  E  opera  di  Giovanni  Favo- 
rito. E  ornalo  di  quattro  statue  di  gesso  dello  scultore  Geiuiaro 
Avela.  Sono  esse  destinate  a  trasmettere  altrettanti  tuoni  dei  quali 
due  per  mezzo  di  trombe  di  metallo. 

Le  cappelle  son  decorate  di  tabernacoli  con  pilastri  di  scaglio- 
la, e  cornici  di  stucco  lucido.  Cinque  di  esse  anno  dei  quadri.  Il 
quadro  del  nostro  Protettore  S.  Gennaro  è  del  Foggia,  il  S.  Giu- 
seppe da  Calasanzio  del  Maldarelli  la  nascita  di  Gesù  è  della  pit- 
trice Alberti,  il  S.  Carlo  Dorromeo  che  comunica  gli  appestati  è 
dell'egregio  Mancinelli,  ed  in  fine  l'ottimo  quadro  del  Santo  di  Paola 
é  del  chiarissimo  artista  Michele  di  Napoli  :  dipinto   egli  è  questo 
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che  svegliò  la  musa  del  nostro  poeta  fu  Francesco  Ruffa  da  Tro- 
pea, allorché  il  vide,  e  vi  scrisse  il  seguente  sonetto. 


Ecco  a  che  in  Terra  il  minimo  si  crede 
11  massimo  del  Ciclo  Angiol  si  mostra, 
Lo  stesso  che  giostrò  la  maggior  giostra. 
Che  il  primo  orgoglio  trabalzò  di  sede. 

Dono  ci  gli  porta,  di  umiltà  mercede, 
Con,  che  compendia  in  sé  la  legge  nostra; 
Insegna;  a  cui  l' Eternità  si  prostra. 
Cifre,  onde  scritta  carità  si  vede. 

Ed  ecco,  dell'  Eroe  l'anima  mnile 
Vola  per  gli  occhi  in  suo  sbalordimento 
A  la  parola  di  divino  stile. 

I\Uchcle!  Ah  in  concepir  tal  rapimento 
Al  Grande,  ali' ài  qui  pinlo,  eri  simile!... 
Tutto  non  eri  in  Terra  in  quel  momento. 


Lo  stosso  Francesco  Ruffa  da  Tropea  altro  Sonetto  al  nostro 
artista  indrizzava  a  più  fare  spronandolo  ,  e  vi  riesciva  perfetta- 
mente; imperocché  il  di  Napoli  dopo  del  Santo  di  Paola  per  la 
chiesa  di  S.  Carlo  all'Arena,  eseguiva  i  due  ottimi  affreschi  nel  ri- 
staurato  magnifico  Tempio  di  S.  Domenico  Maggiore,  il  primo 
indicante  S.  Tommaso  d'Aquino  che  redige  l'uffizio  del  Sagramcnto, 
e  '1  secondo  S.  Domenico  di  Guzman  che  disputa  con  gli  Albigesi. 
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Il  secondo  sonetto  del  Ruffa  è  il  seguente: 

Tu  che  Francesco  ài  pinto,  e  che  in  suo  volto 
Più  che  in  suo  stemma  caritade  ài  pinta. 
Sorgi,  ed  ardisci  or  più,  se  ardito  ài  molto, 
E  sia  quell'opra  dalla  nuova  or  vinta. 

Persecutor  di  Cristo,  altero  e  stolto. 
Caduto  effigia  con  la  vista  estinta. 
Da  quella  luce  in  cui  si  tiene  avvolto 
Colui  che  il  chiama  e  n'  à  l'audacia  avvinta. 

L'odio  che  muor,  l'amor  che  spunta  e  vuole 
Far  del  voler  divino  il  suo  disio 
Pinga  tua  destra  come  pinger  suole; 

E  in  quel  fulgor  vedrò  celato  Iddio... 
Tu  non  ne  pingerai  l'alte  parole, 
Ma  le  dirà  bel  Saule  al  guardo  mio- 


IGl 


Collegio  delle  Scuole  Pie. 


Questo  era  V  aulico  raonislero  similmonlc  cadente.  Convenne 
all'  architetto  ricostruirlo  dalle  fondazioni.  Il  de  Cesare  cercò  alla 
meglio  conservare  parte  delle  antiche  mura ,  e  ne  corroborò  il  fron- 
te nel  silo  ove  presentava  maggior  debolezza;  e  costruendovi  un  a- 
vancorpo  v'  innalzò  benanche  un  terzo  piano. 

La  facciata  è  decorata  con  pilastri  dorici  ,  e  Ire  archi  simil- 
mente decorati  di  pilastri  si  elevano  nel  mezzo  con  trofei  d'  istru- 
menli  scientifici,  ed  in  quella  di  mezzo  vi  è  lo  stemma  del  Colle- 
gio, con  due  meridiane  una  all'  Italiana,  e  1'  altra  all'Europea  che 
fiancheggiano  l'avancorpo.  II  bisogno  di  ritenere  alcuni  vani  die  luo- 
go a  diversi  ripieghi  per  conservare  almeno  un  apparente  euritmia 
nella  facciata.  Per  tutto  eseguire  vi  si  erogarono  due.  30,000. 


illercalo  di  Commeslibili  a  Foria. 


Nella  Strada  Foria  di  rincontro  alla  chiesa  di  S.  Carlo  inalza- 
si questo  nuovo  edificio  con  disegno  e  direzione  di  Francesco  de 
Cesare  —  La  pianta  è  di  palmi  2!)0  per  110,  si  compone  di  ima 
piazza  quadrata  terminata  da  due  semicerchi  divisi  dalla  piazza 
mercè  di  colonnati  d'ordine  dorico  greco,  e  destinati  ai  venditori  av- 
ventizi e  pel  ricovero  della  gente  in  tempo  di  pioggia  È  cinta  di 
botteghe  per  le  diverse  merci,  e  nel  fronte  un  portico  sostenuto  da 
due  colonne  covre  il  boccaglio  del  pozzo. 

Per  evitare  il  de  Cesare  la  spesa  delle  alte  fondazioni  che  ri- 
chiedeva r  edificio,  essendone  il  suolo  un  fosso  di  fortificazione  con- 
tiguo alle  antiche  mura  di  cortina  ripieno  di  rottami  da  pochi  anni, 
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iinmaginò  pianlarnc  u  muri  sopra  archi  rovesci,  cousoUdandoli  uiag- 
giormenlc  con  archi  le  cui  imposte  caricassero  i  punii  d' incon- 
Iro  degli  archi  medesimi,  e  cosi  oUencrc  la  dovuta  solidità  con  po- 
co altezza  di  fabbrica  principio  mollo  contrastalo  ;  ma  la  felice 
riuscita  ha  comprovata  la  verità  delle  sue  dimostrazioni:  vari  altri 
ripieghi  usò  pure  per  distruggere  la  spinta  delle  volte  sostenute 
dalle  colonne,  ed  il  tutto  con  disegni  correlativi  sono  descritti  nel- 
la sua  opera  la  Scienza  dell'  Architettura. 

La  facciata  di  questo  mercato  qual  è  attualmente  non  è  dise- 
gno del  de  Cesare,  ma,  contro  la  sua  opinione,  cosi  gli  venne  pre- 
scritta dal  Consiglio  edilizio.  Il  disegno  del  de  Cesare  era  ornato  di 
pilastri  dorici,  con  fìnestroui  semicircolari,  e  con  disogno  più  de- 
corato :  ciò  diede  luogo  ad  una  polemica  fra  '1  de  Cesare  ed  il 
Consiglio  edilizio  e  contro  le  deliberazioni  di  questo,  pubblicava  il 
de  Cesare  ima  Memoria  nel  184.8  per  i  tipi  del  Sebeto. 


Palazzi,  case,  e  casini. 


11  casino  del  sig.  Cantieri  in  S.  Paolo  innalzato  su  di  un  pri- 
mo piano  scorretto,  che  fu  dal  de  Cesare  rettificato,  e  risultato  di 
bellissima  prospettiva  specialmente  per  la  distribuzione  delle  sue 
masse,  e  pel  colonnato  tanto  bene  aggiustalo  nel  mezzo  della  fac- 
ciata istcssa. 

i  casini  del  sig.  Tirino  in  Airola,  e  quello  del  sig.  Alicorno 
a  Posilipo  hanno  anche  logge  sostenute  da  colonne,  e  varie  deco- 
razioni. Quello  del  sig.  Finto  in  Torre  del  Greco  è  decorato  da 
pilastri. 

I  due  grandi  palazzi  l'uno  di  rincontro  la  chiesa  di  S.  Carlo 
all'Arena,  e  l'altro  al  principio  della  strada  de'Fossi  a  Foria  offro- 
no nell'esterno  ima  semplice  e  grandiosa  decorazione;  i  diversi  ap- 
partamenti in  cui  sono  divisi  presentano  una  distribuzione  interna 
tanto  commoda  che  li  ronde  ricercatissimi.  Nel  secondo  dc'detti  pa- 
lazzi specialmente  ,  su  di  ima  pianta  quadrilatera  irregolare ,  il 
cui  fronte  principale  Imigo  palmi  312  con  due  lati  corti,  uno  di  68 


—  163  — 
imlini  e  l'altro  di  17,  ha  il  do  Cesare  ricaccialo  appartamenti   co- 
luodissitni  per  la  loro  distribuzione  ,  ed  ha  lalmcnle  aggiustate  le 
irregolarità  della  pianta,  che  bisogna  studiarla  per  riconoscervele. 

Sarebbe  ben  lungo  il  descrivere  tutto  le  altre  sue  opere,  ma  di- 
rassi  in  generale  che  uno  e  lo  stilo  ed  il  carattere  che  le  distingue. 


AWISO  AGII  ASSOCIATI 


L' iramalura  morte  dell'  autore  di  quesi'  opera  La 
fatto  ritardare  la  pubblicazione  dei  rimanenti  fascicoli. 
Ora,  rassettata  la  famiglia  di  lui  dopo  tanta  sventura,  la 
pubblicazione  riprenderà  il  suo  regolare  corso  ,  si  per 
gli  otto  fascicoli  che  restano  al  compimento  dell'  opera, 
e  sì  per  le  corrispondenti  tavole  disegnate. 


Sasso  —  Voi.  II.  22 


CENNO 


snLLA 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

ROMUALDO  DE  TOMMASO 


SUA  PEIKCIPALE  OPERA. 

li»  Strada  dì  Posilipo. 

Mollo  mi  duole  che  di  professori  trapassali  di  gran  valore  si 
hanno  scarsissime  notizie  ,  ancora  presso  1  loro  propri  congiunti , 
colpa  la  soverchia  modestia  di  quelli  ,  ed  il  tempestoso  volger  dei 
tempi ,  che  distraendo  le  menti  dalle  benefiche  opere  della  pace  , 
ne  ha  fatto  trascurar  gli  autori.  Nondimeno  credo  mio  dovere  nar- 
rarne quel  poco  che  mi  è  riuscito  saperne  ,  e  di  cui  in  parte  io 
stesso  sono  stalo  testimone. 

Tra  i  distinti  ingegneri ,  che  onorarono  il  principio  di  questo 
secolo  5  non  si  dee  dimenticare  Romualdo  de  Tommaso  ,  quantun- 
que la  maggior  parte  della  sua  vita  appartenga  al  secolo  prece- 
dente. Nacque  egli  nella  cillà  di  Napoli  circa  il  1760  da  Gaetano 
Tavolano  del  S.  R.  Consiglio.  1  suoi  sludi  matematici  fece  sotto 
r  insigne  professore  Nicola  Pergola.  Passalo  di  poco  i  quattro  lu- 
stri presenlossi  al  concorso  di  Tavolarlo  del  S.  R.  Consiglio  ,  e  ne 
riusci  approvato  ;  se  non  che  a  cagione  della  mancanza  di  clà  non 
gli  fu  il  posto  conferito  ,  e  la  ricevuta  approvazione  rimasegli  co- 
me titolo  nei  futuri  concorsi.  Ai  21  Gennaio  1809  nell'ordinamento 
del  Corpo  dei  Ponti  e  strade  furono  nominali  Ispettori  Ignazio  Sti- 
le ,  Francesco  Carpi  ,  e  Francesco  Romano  ;  Ingegneri  in  capo  Po- 
licarpo Ponticelli ,  nativo  di  Castellammare  di  Stabia ,  Romualdo 
de  Tommaso,  Carlo  Forte,  Giuliano  de  Fazio,  Bartolomeo  Grasso, 
e  Luigi  Malesci.  Come  bene  sia  stata  fatta  la  scella  di  tali  profes- 
sori ,  lo  dimostrano  le  tante  ragguardevoli  ed  utili  opere  da  loro 
condotte  nella  metropoli  e  nel  regno.  Ma  rislrcllo  é  il  campo  alla 
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mia  narrazione  ;  e  però  debbo  delle  opere  nella  melropoli  falle  par- 
licolarmenle  occuparmi.  Ora  Ira  queste  merila  cerlamente  distinta 
menzione  e  lode  la  strada  di  Posilipo. 

Nominato  come  dissi ,  ingegnere  in  capo  del  Corpo  dei  Ponti 
e  Strade  Romualdo  de  Tommaso  ,  gli  fu  commessa  la  costruzione 
di  questa  Strada  si  amena  ,  la  quale  ha  veramente  restituito  a  Par- 
tenope  1'  antica  celebrità.  Ebl)c  egli  a  sua  dipendenza  in  questo  la- 
voro Giuseppe  Giordano  ingegnere  ordinario  del  medesimo  Corpo. 
11  de  Tommaso  condusse  la  delta  Strada  di  Posilipo  lungo  tutta  la 
costa  meridionale  del  colle  ,  ed  essa  va  lodala  per  dolcezza  di  pen- 
dio, solidità  dei  molti  ponti  bisognativi,  vaghezza  di  posizio- 
ni ,  ed  ampiezza.  Notevoli  operazioni  d'  arto  egli  cortamente  ebbe 
occasione  di  fare  in  un  lavoro  cosi  grandioso  ;  ma  per  la  sua  na- 
turale modestia  non  ne  lasciò  ricordo ,  ed  il  suo  degno  figUuolo 
Pietropaolo  ,  ora  consigliere  della  Suprema  Corte  di  Giustizia  di  Na- 
poli ,  ne  ha  assicuralo  che ,  richiesto  spesso  il  suo  genitore  di  riu- 
nire i  particolari  di  quesl'  opera  sì  egregiamente  da  lui  condotta , 
rispose  sempre  con  soverchia  umiltà  non  crederli  tali  da  farne  scien- 
tifica menziona. 

Dopo  il  1820  trovatasi  in  Napoli  la  milizia  tedesca,  questa 
assunse  di  tagliare  la  traversa  alla  punta  del  colle  di  Posilipo,  co- 
me fece,  ed  eseguirne  la  discesa  a  settentrione  del  colle  stesso  nel 
piano  dei  Bagnoli.  Cosi  ebbe  compimento  una  Strada  tra  le  più  a- 
mene  e  rinomale  in  llalia. 

Il  de  Tommaso  continuò  ad  essere  occupalo  nelle  opere  pub- 
bliche del  Regno  ,  condotte  dal  Corpo ,  di  cui  faceva  parte  ;  e  eoa 
bella  rinomanza  di  onesto  e  dolio  uomo  mori  l'anno  1826  nella 
sua  patria  ,  la  quale  dee  ricordarlo  con  gratitudine  ,  perchè  dalle 
fatiche  di  lui  ha  colto  utile  e  diletto. 


CENNO 


SULLA 

YITA  DELL'  ARailTETTO  ED  INGEGNERE 

CiV.  LllGI  MALESCI 

SUE  OPERE 

Miglioramento  della  strada  che  da  S.  Teresa  guida  al  ponte  della  Sanità. 
Miglioramento  della  strada  al  Largo  delle  Pigne. 
Incanalamento  delle  acque  di  Pollena. 
Nuovo  Camposanto  di  Napoli. 
Restauro  alla  chiesa  della  Pietrasanta. 


Nacque  Luigi  iMalcsci  circa  l'anno  1778  in  Portici,  patria  del 
celebre  Raffaello  I\lorghen  ,  da  Tommaso  agronomo  do'  reali  giar-, 
dini,c  fu  congiunto  di  parentado  ai  chiari  Giuliano  de  Fazio  e  Leo- 
poldo Laperuta.  Della  sua  fanciullezza  e  giovenlìi  decsi  supporrò 
essere  stata  mollo  accurata  1'  educazione  pel  gran  valore  ,  che  egli 
in  sua  vita  manifestò  sempre  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Appli- 
cossi  in  particolare  all'  architettura  ,  essendo  nelle  matematiche  in- 
signe. Ma  pure  la  sua  prima  giovinezza  fu  dedita  alla  milizia* 
nella  quale  meritò  gradi  ed  onori.  All'ordinamento  del  Corpo  dei 
Ponti  e  Strade  nel  1809,  non  fa  trascurato  il  merito  del  Malesci, 
e  fu  nominato  uno  degl'  Ingegneri  in  Capo.  Nel  qual  Corpo  atteso 
il  suo  distinto  valore  nelle  matematiche  fu  egli  destinalo  all'  inse- 
gnamento nella  scuola  d'Applicazione;  e  perchè  forbito  nelle  let- 
tere  quasi  sempre  fece  da  Segretario  del  Corpo  stesso. 

Il  ritorno  del  legittimo  Sovrano  nel  18115  per  nulla  diminuì  il 
credito  di  lui ,  anzi  fu  sempre  più  stimato  col  crescer  degli  anni. 
E  si  può  affermare  ,  senza  tema  d'  errore  ,  che  non  si  è  fatta  opera 
di  momento  ,  per  la  quale  non  siasi  consultato  il  Malesci  :  tan- 
toché i  lavori  di  luì  van  confusi  con  quelli  del  Corpo  ,  e  pochi  se 
ne  possono  additare  come  suoi  particolari. 

Avanzalo  al  grado  d' Ispettor  Generale  de}  Ponti  e  Strade  ac- 
crebbe la  sua  dignità  l' altra  nomina  di  Socio  Ordinario  della  So- 
cietà R.  Borbonica  nell'accademia  di  Belle  Arti,  e  la  onorificenza 
dal  Monarca  largitagli  con  Ordine  cavalleresco.  Istituito  dal  Gover- 
no il  Consiglio  Edilizio  per  la  città  di  Napoli  ,  non  si  mancò  di 
nominarne  il  Malesci  uno  dei  membri  ,  mentre  già  erane  architetto 
municipale  Commissario.  E  qui  si  vuol  ricordare  che  nel  1816  fu 
anche  membro  del  Consiglio  degli  Edifici  Civili  poco  dopo  abolito. 
Grande  era  la  erudizione  di  lui  e  la  finezza  nel  giudicare  opere  ar- 
ii&tiche  ,  ed   il  suo  i>arerc  fu  sempre  avuto  in  gran  pregio  presso 
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lullj\,  ed  ispccialilà  nell'Accadeniia  di  cui  faceva  parte.  E  questa  o- 
norando  la  capacità  e  zelo  di  lui  nominollo  suo  Presidente  con  So- 
vrana approvazione.  Occupando  tal  posto  venne  a  compiere  una 
lunga  operosa  ed  onesta  vita  nell'anno  1853,  da  tutti  amato  e  rim- 
pianto. 

Passando  dal  cenno  biografico  alle  opere  di  un  uomo  cosi  sti- 
mato mi  trovo  nella  stessa  penuria  di  notizie,  perchè  il  Malesci  in- 
vitalo a  pigliar  parte  in  moltissime  opere,  sia  col  consiglio  sia  con 
l'immediata  direzione  nella  capitale  e  nel  regno,  non  ne  ha  lasciato 
memoria.  Altronde  egli  ha  vissuto  la  miglior  parte  di  sua  vita  iu 
un  tempo  ,  nel  quale  specialmente  in  Napoli  non  sonosi  fatte  rag- 
guardevoli opere  architettoniche  di  pianta.  L'  ammassamento  degli 
antichi  fabbricati ,  le  condizioni  economiche  e  lo  stalo  di  rislrel- 
iezza,  in  cui  l'arte  trovavasi,  non  che  il  poco  gusto  per  essa,  non 
davano  campo  agli  artisti  di  manifestare  il  loro  valore;  e  potevasi 
dire  fortunato  colui  che  occupato  si  vedeva  in  qualche  grandioso 
restauro  di  vecchio  edifìcio,  fiancava  il  movimento  ,  l'emulazione, 
il  crescere  del  popolo  ,  l' aumento  della  social  ricchezza  ,  la  forza 
dei  capitali  riuniti,  Y  universalità  del  gusto  pel  disegno ,  la  celere 
comunicazione  delle  idee  delle  invenzioni  delle  mode  colla  medesi- 
ma velocità  del  viaggiare  ,  i  tanti  operai  istruiti ,  lo  estendersi  e 
traripar  della  città  dal  chiuso  all'aperto  :  in  somma  mancava  la 
vita  d'oggidì.  Adunque ,  non  facendo  parola  dello  opere  dello  Stato, 
in  che  il  Malesci  pigliava  parto  a  cagione  del  suo  ufficio  nel  corpo 
dei  Ponti  e  Strade,  a  pochi  si  riducono  i  lavori  da  lui  condotti  nella 
metropoli  e  suoi  dintorni,  dei  quali  ho  certa  notizia,  e  farò  cenno 
in  queste  pagine. 

MENZIONE  DELLE  SUE  OPERE 

strada  S.  Teresa  —  Sli-aila  ai  liargo  delle  Pigne  —  Chiesa 
^clla  Piclrasanta  —  lueaaalaiucnio  delle  acque  di  Poi- 
iena. 

Come  ho  già  detto,  di  poche  opere  dal  Malesci  particolarmente 
oondolle  nella  metropoli  si  ha  notizia.  La  prima  è  il  miglioramento 
fatto  alla  strada  S.  Teresa  nella  parte  ,  che  si  attacca  al  maleau- 
gurato  ponte  della  Sanità.  Ed  in  vero  il  salire  dagli  sludi  fino  alla 


-  173  — 
linea  di  Materdei  e  Fonseca,  e  poi  scender  di  nuovo  verso  il  ponte 
era  un  assai  sconcia  cosa.  11  Malesci  circa  il  1818  diminuì  la  pro- 
minenza a  quella  intersezione  di  Materdei  e  Fonseca  per  quanto  fu 
possibile,  coordinandovi  i  pendii  di  queste  vic^  e  rendette  quasi  piano 
il  proseguimento  fino  al  ponte  ,  attenuando  così  il  grave  difetto  , 
che  della  prima  coslruttura  di  questo  fu  conseguenza. 

Il  largo  delle  Pigne  era  assai  informe  e  negletto,  specialmente 
nella  parte  che  al  R.  Musco  è  più  vicina:  di  vario  livello  e  distri- 
buzione appena  vi  si  trovava  un  angusto  e  serpeggiante  passaggio 
ai  pedoni  ed  alle  vetture.  Vedevi  qui  aggruppati  i  marmi  tutti  bi- 
sognevoli all'arte  posti  alla  sega  ,  con  che  si  assordava  i  contigui 
abitanti  ;  là  maneggi  per  educar  cavalli  con  argini  di  terra  ,  ov(! 
l'erba  cresceva  rigogliosa  ;  incomodo  e  pericoloso  orane  il  transito 
notturno.  A  tutte  queste  cose  il  Malesci  ,  verso  l'anno  1833  ovviò 
regolando  alla  miglior  maniera  quell'ampio  suolo,  come  al  presente 
si  vede,  e  la  strada  propria  rifacendo  con  pezzi  di  lava  vesuviana, 
da  noi  chiamati  basoli  ,  e  con  marciappiedc  lungo  i  fabbricali  a 
mezzogiorno  fino  a  Porta  S.  Gennaro.  11  quale  marciappiedc  non 
ha  guari, dopo  molto  discutere  e  sperimentare^  si  è  alla  perfine  rite- 
nuto per  modello  nella  grandiosa  ricostruzione  della  strada  di  Tole- 
do ,  perchè  ,  senza  bruscamente  interrompersi  ad  ogni  passaggio  a 
portone  o  via  traversa  ,  con  un  dolce  pendio  discendendo  e  risa- 
lendo, e  con  una  colonnetta  di  qua  e  di  là  del  passaggio  slesso,  al- 
lontana un  imprevveduto  inciampo  o  caduta  per  chi  vi  cammina. 

Circa  il  184.0  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ,  che  i  napoli- 
tani chiamano  Pielrasanta  ,  manifestò  grave  pericolo  nella  sua  cu- 
pola, che  è  per  avventura  la  più  grande  della  città.  Il  Malesci  vi 
apportò  durevole  riparo,  ed  all'arcono  verso  il  maggiore  altare  co- 
struì un  sottarco  senza  notevole  sfregio  del  disegno  generale.  Ul- 
timamente il  muro  esterno  ad  oriente  della  medesima  chiesa  ha 
avuto  bisogno  di  esser  rifatto  quasi  nella  totalità  ;  ma  per  que- 
sto secondo  lavoro  niun  risentimento  si  è  veduto  nel  preccdenlc  re- 
stauro degli  arconi  della  cupola  ,  segno  della  buona  fattura. 

Piacemi  qui  dire  che  1'  ultimo  restauro  è  stato  condotto  dal 
chiarissimo  Francesco  Saponieri  da  Bi Ionio  ,  professore  di  architet- 
tura nel  R.  Istituto  di  Belle  Arli,  architetto  commissario  municipa- 
le ,  membro  dell'Accademia  di  Belle  Arti  e  del  Consiglio  Edifizii» 
di  Napoli ,  e  dall'egregio  Michele  Ruggiero  ,  archiletto  municipale 
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di  Sezione,  e  dislinto  per  opere  architotloriche  falle  da  lui  e  scrilli 
artistici.  Nel  qual  restauro  è  stalo  degno  di  nota  che  i  diligenti 
direttori  per  conservare  gli  antichi  stucchi  dei  cappelloni,  belli  nel 
loro  stile  e  bene  eseguili ,  han  fatto  costruire  il  nuovo  muro  in 
modo  ,  che  una  piccola  parte  all'inlerno  ne  é  rimasta  ,  atta  a  so- 
stenere i  lavori  di  stucco  ,  i  quali  sonosi  conservati  quasi  intera- 
mente nel  primitivo  slato.  E  tutta  la  chiesa  poi  han  fatto  pulire  e 
restaurare  e  nelle  pareli  e  nei  buoni  quadri ,  tornandola  a  decoro 
della  città  essendo  ella  di  pianta  a  croce  greca  ed  a  tre  navi,  bene  il- 
luminata con  ampia  cupola  e  di  non  ispregievole  disegno.  E  nuova 
ancora  è  la  decorazione  di  muratura  e  stucco  intorno  al  quadro  del- 
l'aitar maggiore  con  disegno  del  Ruggiero.  Lode  si  deve  giustamente 
a  questi  architetti  ;,  che  si  bene  sonosi  adoperali  a  conservare  un 
monumento  nella  pristina  sua  forma,  il  quale  se  non  è  di  marmi 
ricco  al  paro  d'altri,  è  nondimeno  stimabile  per  molti  rispelti. 

Ma  tornando  al  Malesci  grandiosi  lavori  ha  condotto  egli  per 
l'incanalamento  delle  acque  di  PoUena.  Ivi  al  cader  delle  piogge 
scendono  dal  Vesuvio  spaventevoli  torrenti ,  colmi  di  scorie  vulca- 
niche e  sabbia,  devastando  le  vicine  campagne  e  spesso  ancoragli 
abitati. 

Molli  dotti  uomini  sonosi  adoperali,  ma  piìi  di  tutti  è  riuscito 
il  Malesci  ad  ovviare  ai  gravi  danni  cagionati  da  quei  torrenti, fa- 
cendo eseguire  durevoli  lavori  atti  a  frenare  la  violenza  d'un  ele- 
mento, il  quale  sfugge  ai  calcoli  più  esatti ,  fornito  come  egli  era 
di  profonda  scienza  matematica  e  fìsica  ,  e  di  limga  esperienza. 

i\iiOTO  Campnsanìo. 

Restami  a  far  parola  di  un  opera  considerabile  di  civile  e  mo- 
numentale architettura,  voglio  dire  della  chiesa  e  cimitero  del  nuovo 
Camposanto  di  Napoli.  Era  antico  desiderio  della  città  di  collocare 
inori  del  suo  abitalo  la  sepoltura  dei  cittadini,  come  già  erasi  fallo 
per  gli  Ospedali,  costruendo  un  cimitero  nel  pendio  del  colle  di  S. 
Maria  del  Pianto  con  disegno  del  romano  architetto  Ferdinando  Fuga 
nell'anno  1762  ,  ora  chiamalo  Camposanto  Vecchio.  A  questo  desi- 
derio si  delle  principio  d'esecuzione  nell'anno  1814.  con  disegno  dol- 
rarchitetlo  Francesco  Maresca,  il  quale  non  si  allontanò  dalla  pri- 
ma   idea    del  colle  di  S.  Maria  del  Pianto  ,  scegliendo  a  maggior 
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distanza   dalla   città  un  più  vasto  pendio  a  settentrione  della  con- 
solare strada  di  Poggioreale  ,  fuori  del  limite  doganale    posterior- 
mente stabilito. 

Il  Maresca  tracciava  l'ingresso  dalla  consolare,  che  con  un  viale 
serpeggiante  metteva  sul  poggio,  come  ho  già  detto  nella  sua  vita.  E 
voglio  qui  notare  che  il  chiarissimo  Stefano  Gasse,  intento  sempre 
con  le  sue  opere  ad  abbellir  la  metropoli,  come  ha  fatto,  quando 
ebbe  incarico  della  costruzione  del  muro  finanziero  ,  piantò  incon- 
tro a  questo  ingresso  il  nobile  edificio  doganale  di  barriera,  di  stile 
greco  od  in  fondo  ad  un  semicerchio,  tal  che  ora  quell'ampio  spa- 
zio é  divenuto  simmetrica  e  bella  piazza. 

Ma  proseguendo  ,  il  ]\Iaresca  tracciò  la  salita  al  nuovo  cimi- 
tero ,  o  presso  la  sommità  del  colle  disegnò  uno  spazio  quadrila- 
tero ,  ad  oriente  ed  occidente  del  quale  collocò  due  chiusi  rettan- 
golari con  fosse  pei  morti  delle  parrocchie;  di  fronte  al  dotto  spa- 
zio costruir  divisava  un'ampia  gradinata  ed  in  cima  di  essa  la  chie- 
sa, dietro  cui  un  vasto  cimitero  per  confraternite  e  particolari  de- 
positi. 

Di  tale  disegno  fu  quasi  compita  la  prima  parte  ,  cioè  i  due 
chiusi  a  dritta  ed  a  manca  dell'indicato  spazio  quadrilatero,  nel  mo- 
do come  al  presente  si  veggano.  Tutta  la  esterna  muratura  dei  quali 
è  di  tufo  nostrale  giallo  ,  ed ,  essendo  ad  archi  continuati  e  soste- 
nuti da  piedritti,  le  imposte  gli  archivolti  ed  il  cornicione  fatti  vi 
sono  di  tufo  nericcio,  di  che  abbonda  la  provincia  di  Napoli  a  di- 
verse gradazioni  di  tinta  e  densità,  e  durevolissimo  all'intemperie, 
tantoché  se  ne  potrebbero  fare  delle  bello  ed  assai  finite  decorazioni 
architettoriche,  come  operarono  i  nostri  antenati  con  molta  riuscita, 
i  cui  lavori  fatti  da  secoli  si  ammirano  ancora.  Noi  ,  senza  sa- 
perli imitare  o  migliorare,  man  mano  che  un  restauro  ci  vien  com- 
messo distruggiamo  quei  lavori  sostituendovi  un  fragile  stucco,  sotto 
il  pretesto  di  allontanar  peso,  e  coprendo  cosi  la  vanità  propria  de- 
siderosa d'infrascar  quattro  posticce  cornici.  In  tal  guisa  continuando 
tutta  la  parte  monumentale  della  città  dispare ,  e  tra  non  molto  i 
più  grandi  edifizi  non  saranno  nel  loro  carattere  ne  antichi  né 
moderni,  perchè  falsi  nell'uno  e  nell'altro  senso!...  Rispettiamo  noi 
le  forme  e  le  materie  dello  antiche  costruzioni ,  se  vogliamo  con- 
servar le  pruove  della  nostra  antica  civiltà;  e  si  mostri  l'ingegno  e 
hi    inventiva   nelle  opere  nuove  ,  le  quali  appalesino  agli  avvenire 
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il  gusto  d'oggidì  ed  il  potere.  Ma  tornando  al  proposilo  ,  da  cui 
l'amore  dell'arte  mi  discostava,  ripeto  che  i  due  indicati  chiusi  fu- 
rono quasi  compiali  dal  Maresca  con  le  fosse  interne  ;  lo  stile  ne 
è  romano,  comccliè  pesante;  i  piedritti  dalla  base  fino  all'imposta 
degli  archi  sono  uniti  da  un  muro  intermedio  ,  rimanendo  forata 
la  parte  curva  degli  archi  medesimi.  In  ciascuno  al  lato  meridio- 
nale è  un  vestibolo  lungo  quanto  il  lato  stesso;  e  vi  è  la  cappella 
per  ricevere  e  benedire  i  cadaveri  all'un  dei  capi  ed  agli  altri  stanze 
per  custodi  e  per  arnesi  ,  e  la  calata  nei  sotterranei.  Della  chiesa 
poco  0  nulla  si  foce,  quantunque  dicasi  che  ne  fossero  state  fatte 
le  fondamenta.  Ma  ciò  non  può  esser  esattamente  vero  ,  perchè  il 
disegno  della  prima  chiesa  fu  mutato,  essendo  lutto  quello  poste- 
riormente fatto  di  diverso  stile:  forse  si  principiarono  dei  lavori,  che 
poi  sono  stali  ritenuti  nel  novello  disegno,  o  abbandonali  affatto.  La 
qual  cosa  non  avrebbe  potuto  accadere,  se  tutta  la  fondazione  fosse 
slata  già  compiuta,  a  meno  che  non  si  fosse  voluto  senza  ragione 
fondata  perdere  una  spesa  certo  non  lieve. 

Adunque  ,  sia  in  un  modo ,  sia  in  un  altro  ,  l'opera  del  no- 
stro Malesci  in  compagnia  del  sig.Ciro  Cuciniello  architetto  della 
R.  Casa ,  incominciò  da  questa  chiesa  ;  ed  architetto  di  dettaglio 
ne  è  stalo  l'egregio  sig.  Carlo  Paris  napoletano  nato  nel    1814-. 

Ma  essendo  sventuratamente  ben  presto  divenuto  cicco  il  Cu- 
ciniello si  può  assicurare  che  i  lavori  sieno  stati  condotti  dal  solo 
]\Ialesci  ,  senza  che  ciò  diminuisca  il  merito  del  primo  ,  il  quale 
ne  fu  collega  nel  progetto  generale,  ed  interveniva  alle  discussioni 
d'arte  sempre  che  occorreva. 

In  mezzo  del  lato  settentrionale  del  mentovato  spazio  quadri- 
latero (essendo  come  ho  detto  i  due  chiusi  ad  oriente  ed  occiden- 
te) ha  principio  la  gradinata  della  chiesa,  che  apresi  a  due  bran- 
che a  destra  ed  a  sinistra,  e  poi  con  altre  due  branche  si  unisce  di 
nuovo  ad  un  ripiano  che  precede  l'ingresso  principale  alla  chiesa 
medesima.  Tra  le  prime  due  branche  è  la  porta  che  mette  nel 
sotterraneo.  Lateralmente  alla  chiesa  trovansi  i  passaggi  al  gran 
rettangolo  o  cimitero,  che  estendesi  alle  sue  spalle,  e  due  lunghe  ali 
che  comprendono  il  dorso  delle  cappelle  dell'un  dei  lati  del  detto 
rettangolo. 

La  porta  della  chiesa  veniva  difesa  da  un  portico  di  quattro 
colonne  ,    di  travertino    campano    della  cava    di  Bellona  ,  di  stile 
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greco  ,  e  propriamente  di  ordine  dorico  imitante  quello  del  tempio 
di  Teseo  in  Atene.  Ma  questo  portico  era  piccolo  in  paragone  della 
grande  altezza  del  muro  di  facciata  del  corpo  della  chiesa^  e  ados- 
satovi  come  posticcio  ;  onde  un  superiore  saggio  comando  lo  fece 
togliere  ;  ed  ora  rimane  ancora  indecisa  la  decorazione  convenien- 
te da  farvisi. 

L'interno  della  chiesa  è  di  pianta  rollangolare  ,  lunga  palmi 
98  larga  73  ;  un  grandioso  portico  di  colonne  di  bianco  marmo 
vi  corre  intorno  continuato ,  e  del  medesimo  stile  del  tempio  di 
'i'eseo  ;  se  non  che  nel  Iato  di  fronte  è  un  semicerchio  ancora 
sostenuto  da  colonne  per  contenere  il  maggiore  altare.  Sul  primo 
ordine  di  colonne  se  ne  é  fallo  un  secondo  in  corrispondenza  e 
più  leggiero  nel  carattere  ;  ma  non  di  marmo  ,  sì  bene  di  mal- 
toni,  che  sarà  poi  finito  di  stucchi;  e  questo  secondo  portico  serve 
di  tribuna  nelle  solennità  religiose.  La  soffitta  è  piana  d'impalca- 
tura di  legno,  che  sarà  convenientemente  decorata,  e  forse  a  stuc- 
co. Nel  mezzo  di  questa  è  aperto  un  rettangolo  per  illuminar  la 
chiesa  con  copertura  di  vetri  ;  il  resto  è  difeso  da  tetto  fasti- 
giato  con  tegoli  d'argilla.  A  destra  trovasi  la  segreslia  la  salita 
alla  tribuna  ed  un  passaggio  nel  portico  del  cimitero,  a  sinistra 
la  cappella  Sanlangelo  ed  altro  passaggio  nel  detto  portico.  Dietro 
il  semicerchio  mentovato  ,  e  che  si  può  chiamare  abside  ,  ed  a 
manca  ed  a  dritta  dello  spazio  ,  che  resta  a  compire  il  rettangolo 
sono  due  simmetriche  uscite  nel  vasto  cimitero  alle  spalle  della  chiesa 
stessa.  La  facciata  della  quale  in  questa  parte  è  slata  già  com- 
piuta di  travertino  campano,  decorata  di  quattro  pilastri  addossati 
alti  quanto  l'intera  chiesa  ,  disegnati  a  modo  delle  ante  dei  greci 
monumenti,  e  coronati  da  frontone.  Tra  i  pilastri  laterali  corrispon- 
dono le  due  uscite  indicate  con  mostre  e  risquadrature  superior- 
mente. 

Ma  ecco  il  gran  cimitero  più  volte  nominato!...  Un  grandioso 
portico  gli  corre  intorno  nei  quattro  lati  interni  egualmente,  tutto 
di  travertino  campano  maestrevolmente  eseguito  ,  con  colonne  do- 
riche striate  sul  modello  di  quelle  del  già  mentovato  tempio  di  Te- 
seo in  Atene  ,  ed  il  diametro  alla  base  ne  è  di  palmi  quattro  na- 
poletani. Solo  il  lato  di  mezzogiorno  é  interrotto  dal  corpo  della 
chiesa  sporgente  ,  e  nel  lato  dirimpetto  al  dorso  di  questa  attra- 
versa il  portico  altro  passaggio  all'  esterno  verso  settentrione,  dove 
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trovasi  una  piazza  chiusa  da  una  metà  d'ellissi,  nel  cui  mezzo  é 
una  scalinata  ,  e  le  due  braccia  salendo  da  manca  e  da  dritta  in- 
clinale  mettono  nella  nuova  strada  ,  che  da  Poggioreale  mena  al 
campo  di  Marte.  Ed  é  da  notare  che  il  braccio  a  dritta  si  prolunga 
declive  intorno  al  lato  orientale  del  gran  cimitero  esternamente,  e 
deli'  uno  dei  chiusi  delti  fino  ad    incontrare   il    viale  ,    che  guida 
alla  piazza  quadrilatera  innanzi  la  facciata  principale  della  chiesa; 
tanto  che  si  ricongiunge  la  comunicazione  dei  carri  funebri  e  delle 
carrozze  da  Poggioreale  e  dalla  via  del  Campo.  Trenta  colonne  ha 
jl  dello  portico  in  ciascuno  dei  lati  d'oriente  e  d'occidente,  incluse 
le  angolari;  22  ne  sono  al  lato  settentrionale  dalle  angolari  in  fuo- 
ra;  eguale  è  il  lato  di  mezzogiorno,  raenochè  è  inlerolto  dal  corpo 
della  chiesa.  A  ciascuno  intercolonnio  corrisponde  una  porla  di  cap- 
pella rettangolare  con  mostra  parimente  di  travertino.  Di  stucco  é 
la   soffitta  del  portico  ,  e  di  stucco  è  tulio  l'interno  di  ogni  cap- 
pella   con    un  altare  di  marmo ,  e  con  discesa  nel  sotterraneo ,  il 
quale  in  parecchie  si  estende  sotto  il  portico  ed  alquanto  sotto  l'aia 
scoperta  del  gran  rellangolo. 

Nel  mezzo  di  questo  sorge  la  bella  statua  di  bianco  marmo  , 
rappresentante  la  Religione  in  colossali  forme  ,  dell'  insigne  napo- 
letano scultore  Tito  Angelini.  Essa  raggiunge  l'altezza  di  palmi  IS, 
è  volta  colla  faccia  alla  chiesa  e  le  spalle  all'ingresso  dalla  via  dt.'l 
Campo  ,  e  posa  su  piedistallo ,  di  cui  all'  una  delle  facce  vedesi 
scolpito  in  alto  rilievo  l'Angelo  del  Giudizio  con  la  simbolica  trom- 
ba ,  nella  opposta  lo  scudo  della  città  di  Napoli,  che  ne  sostenne 
la  spesa,  e  nelle  due  laterali  due  iscrizioni  dettate  dal  chiarissimo 
Bernardo  Quaranta.  E  qui  riportandole  credo  far  cosa  grata  ai  let- 
tori ,  anzi  utile  ,  perchè  l'una  è  monumento  storico  del  tempo,  in 
che  r  opera  è  stata  fatta  ,  e  del  Sovrano  che  ordinolla  ,  V  altra 
spiega  egregiamente  il  pensiero  ,  dal  quale  era  informato  l'artista 
nel  modellare  il  suo  lavoro  ,  e  che  seppe  si  bene  esprimere  col 
latto. 
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ì. 

FERDINANDO    li    BORBO.MO    REGNANTE 

ORDO    POPULUSQUE    NEAPOLITANDS 

QUO    ICRA    PIORUM   MANIUM 

SANCTIORA    IN    CHEISTI    TUTELA    FORENT 

SEPULCHRETUM 

ANNO    iV.    S.    MDCCCXXXVI    DEDICATUM 

HAC    MARSIOREA    STATUA 

EXORNANDUM    CURATERUNT 

II. 

ECCE    EGO 

lESU    CHRISTI    RELIGIO 

APERIAM    IN    SONO    TUBAE 

SEPULCHRA    VESTRA 

UT    DORMIENTES    IN    PULVERE 

EXCITENTUR    IN    VITAM    AETERNAM 

PALMAM    GLORIAE 

SUB    CRUCI    SIGNO    RECEPTURI 

E  in  vero  i  Sovrani  precedenti  desiderarono  l'opera  dei  Cara  - 
pisanti  ,  ma  s'  appartiene  al  Monarca  Ferdinando  li  l' aver  attualo 
i  loro  desiderii  ;  perchè  Egli  solo  fermamente  volle ,  e  pose  in 
atto  la  legge  emanata  dal  suo  augusto  avolo  Ferdinando  I  :  ciò 
che  in  quasi  tutto  il  regno  ha  avuto  pieno  effetto. 

Quanto  alla  statua  poi  ella,  essendo  con  caldo  affetto  volla 
cogli  occhi  alla  Croce  la  quale  col  destro  braccio  circonda,  e  por- 
gendo  colla  sinistra  la  palma  ai  giusti,  mentre  ha  raggiante  la  fron- 
te ,  parla  di  per  sé  il  più  eloquente  linguaggio  ,  indipendente- 
mente dall'  eccellenza  artistica  di  ogni  pcculiar  sua  parte. 

Intorno  a  tutto  il  fabbricato  fu  circoscritto  un  terreno  ad  uso 
di  coiuposanlo  per  particolari  sepolture,  per  ornar  l'opera  tutta  con 
viali  e  solubre  piantagione.  Nell'interno  del  gran  cimitero  le  cap- 
pelle erano  state  destinate  alle  congregazioni  della  città  facendo  dei 
sotterratorii  nei  luoghi  sottoposti,  e  l'aia  del  cimitero  medesimo  si  di- 
segnava dividere  a  piazzette  in  corrispondenza  di  ciascuna  cappella, 
onde  vi  si  potesse  collocare  monumenti  e  ricordi  dei  defunti  delle 
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correlali  ve  congregazioni.  Non  vi  mancava  luogo  distinto  per  i  sa- 
cerdoti e  per  le  claustrali. 

Tutto  questo  pensiero  sembrò  grandioso  al  tempo ,  in  che  l'o- 
pera aveva  principio  e  per  la  novità  della  cosa  ,  e  per  la  grave 
spesa  ,  cui  si  andava  incontro.  Ma  Napoli,  come  tanti  altri  paesi, 
cedendo  alla  forza  delle  abitudini,  quasi  abborriva  dalle  sepolture  allo 
scoperto.  IMa  i  Reali  ordini  con  efficacia  emanati  fanno  porre  la  prima 
pietra  della  continuazione  più  che  dcll'incominciamento  dei  lavori  nel 
1836;regregio  e  solerte  Intendente  Commendatore  Antonio  Sancio  pe- 
netrato del  Sovrano  pensiero  spinge  a  lull'uomo  lopera,  concede  suoli 
senza  pagamento  per  invogliare  gli  altri  cittadini  ad  acquistarne  ;  fa 
costruire  monumenti  di  stucco  ed  alcuni  di  marmo  a  conto  del  Co- 
mune per  richiamar  l' attenzione  dei  visitatori  ed  invaghirli  alla 
compera  con  la  modesta  spesa.  Ecco  1"  infausto  anno  1837  ,  nel 
quale  il  temuto  asiatico  morbo  invade  Napoli:  son  chiuse  por  sem- 
pre tutte  le  sepolture  delle  chiese  e  delle  congregazioni  della  città; 
si  destina  un  luogo  appartato  dietro  il  vecchio  cimitero  presso  S. 
Maria  del  Pianto  per  i  cadaveri  dei  colerosi.  Intanto  V  attivo  Com- 
mendator  Sancio  spinge  con  alacrità  i  lavori  del  camposanto  nuo- 
vo ;  i  particolari  le  congreghe  fanno  a  gara  a  chi  prima  acquisti 
una  cappella  nel  cimitero  o  un  luogo  di  deposito  nel  terreno  in- 
torno. 

Il  Comune  col  denaro  introitato  cresce  d' energia  ,  e  raddop- 
piando gli  operai  conduce  a  segno  i  lavori,  che  già  il  colle  prima 
deserto  e  scosceso  presenta  un  giardino  di  delizia  con  viali  dritti  e 
serpeggianti  in  una  dolce  china  ,  popolato  di  gradevoli  fiori  d'  ar- 
boscelli di  cipressi  ed  altre  elette  piante  ,  che  con  la  bellezza  dei 
loro  contorni,  il  vario  verdeggiare,  le  amene  ombre  ed  il  simbolo 
della  Croce  ai  crocicchi  dei  viali  rendono  il  luogo  non  tristo  e  rio. 
crescevole  ,  ma  asilo  di  pace  e  di  serena  meditazione  ,  cui  la  me- 
lanconia fa  più  nobile  e  dignitosa.  Chi  vi  si  conduce  non  più  teme 
il  lezzo  della  putredine  ed  i  fantasmi  della  morte  ,  ed  in  vece  in 
quel  benedetto  suolo  gratamente  ombreggiato,  tra  i  fioriti  cespugli, 
e  con  quella  egualità,  che  non  ha  potuto  ottenere  nella  vita,  egli 
spera  al  suo  caduco  corpo  tranquillo  e  desiato  riposo  ,  mentre  Ja 
Croce  gli  dà  cuore  di  volgere  gli  occhi  al  cielo,  dove  lo  spirilo  ha 
fede  di  trovar  giustizia  e  misericordia  presso  Colui  ch'é  solo  autor 
d'  ogni  vero  bene. 
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In  falli,  cessalo  come  per  incanlo  l'abborrimento  dei  napoletani, 
si  videro  preslo  sorgere  diverse  scpollure  individuali  e  di  famiglia, 
ed  altre  isolale  cappelle  per  congregazioni  ;  di  sorlachè  il  numero 
e  la  suiiluosilà  ne  crebbe  a  segno  che  guardando  di  lontano  avresti 
detto  vedere  non  più  un  camposanto  ,  ma  città  marmorea  co- 
struita sul  declivo  d'  ameno  colle  intramezzata  di  fiorili  e  deliziosi 
giardini  in  imo  spazio  ,  che  si  estende  per  oltre  le  sessanta  mog- 
gia antiche  napoletane,  ciascuno  di  passi  novecento  quadrati ,  d'  o- 
gnun  dei  quali  il  lato  e  lungo  palmi  selle  ed  un  terzo:  superficie 
ben  vasta  avuto  rispetto  all'  alto  valor  del  suolo  in  questa  nostra 
contrada  ,  pure  non  più  bastante  ! 

E  volendovi  fare  una  scorsa  per  avere  in  generale  una  notizia 
dell'insieme  d'opera  divenuta  ormai  si  rinomala,  ne  ripiglieremo 
la  descrizione  dal  primitivo  ingresso  da  Poggioreale. 

Questo  con  una  gradinala  di  fronte  e  due  salite  per  carri  a 
manca  e  a  diritta  vien  decoralo  di  un  portico  di  otto  colonne  di 
pezzi  di  lava  vesuviana  ,  cioè  quattro  in  una  faccia  e  quattro  nel- 
la opposta  ,  e  corrispondente  frontone  di  sopra  ,  di  ordine  dorico 
greco ,  il  quale  non  per  altro  differisce  da  quello  del  gran  cimi- 
tero ,  se  non  che  imita  il  tempio  del  Partenone  in  Atene.  Il  dise- 
gno ne  fu  fallo  dall'  insigne  defunto  architello  Stefano  Gasse  ,  e 
posteriormente  eseguito.  Ma  sia  che  la  pietra  non  si  prestasse  a  la- 
voro cosi  fatto ,  sia  che  vi  fosse  incorso  altro  difetto  d'  arte  ,  una 
porzione  del  cornicione  si  è  slogala  e  minaccia  rovina.  Veramente 
non  fu  il  miglior  consiglio  eleggere  il  basalle  vesuviano  per  tal  la- 
voro a  cagione  della  scurezza  del  suo  colore,  che  al  carbone  s'av- 
vicina ,  e  della  rozzezza  della  sua  grana  ,  spesso  ineguale  e  con 
qualche  vólo  che  ne  agevola  la  rottura;  e  vi  si  è  aggiunto  il  grave 
peso  delle  anteflsse  poste  sugli  angoli  sporgenti ,  delle  quali  si  sa- 
rebbe potuto  fare  a  meno  senza  notevole  difello  artistico.  Se  si 
fosse  adoperato  il  travertino  campano,  certo  1'  opera  sarebbe  meglio 
riuscita  e  più  bella  ,  e  la  spesa  di  poco  ne  sarebbe  stala  mag- 
giore :  differenza,  cui  il  Comune  non  avrebbe  dovuto  badare  in  un 
lavoro  di  tanta  importanza. 

Passata  la  soglia  di  questo  ingresso  il  viale  tortuoso,  che  sale 
alla  chiesa,  è  fiancheggiato  da  sepolture  di  famiglie,  da  nicchie 
individuali ,  e  da  cappelle  di  congreghe  ,  tra  quali  non  mancano 
talune  pregiate  e  degne  d'attenzione.  E  voglio  qui  notare  che  sulla 
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sinistra,  vale  a  dire  ad  occidente,  rArciconfraternila  dei  Bianchi  del 
SS,  Sacramenlo  e  Santi  Agostino  e  Monica  a  Ghiaia  ha  nella  sua 
cappella  allogala  l' antica  decorazione  di  marmo  della  porla  mag- 
giore della  famosa  chiesa  dell'  Incoronata  degli  Angioni  ;  la  quale 
porta  trovavasi  murata  in  un  cortile  privato,  esposta  ad  ogni  ma- 
niera di  deturpamenti  ,  ed  il  proprietario  ne  ha  venduta  la  deco- 
zione alla  detta  Arciconfraternita.  Ciò  è  stato  un  beneficio  per  l'ar- 
te ,  se  non  per  1'  archeologia;  imperocché  se  il  proprietario  ha  mo- 
strato poco  gusto  artistico  vendendola,  ha  per  avventura  procurato 
a  sì  distinta  opera  nna  migliore  condizione,  e  maggior  proba- 
bilità di  non  essere  ulteriormente  degradata.  Il  declivo  di  questa 
parte  occidentale  del  funereo  giardino  è  già  folto  di  cappelle  e  pri- 
vati sepolcri ,  che  troppo  lungo  sarebbe  noverare.  A  destra  della 
slessa  salila  merita  ricordarsi  il  sepolcro  con  cappella  della  famiglia 
Cocozza  ,  disegnato  dall'  architetto  Francesco  Borrelli ,  sormontato 
dal  busto  del  capo  della  stirpe  e  da  due  statue  sedenti  di  donne  rap- 
presentanti virtù,  pregiato  lavoro  dello  scultore  napoletano  Gennaro 
de  Crescenzo.  In  questo  lato  orientale  abbellito  da  variala  e  rigo- 
gliosa piantazione  molte  distinte  sepolture  si  ammirano,  di  cui  pia- 
cerai nominare  una  con  bassorilievo  tra  le  piìi  antiche  al  primo 
entrare,  della  baronessa  Stefania  de  Lotzbeck  morta  ai  13  marzo 
1839  ,  disegno  e  lavoro  del  chiaro  scultore  Tito  Angelini  napole- 
tano e  figliuolo  di  quell'egregio  Costanzo,  il  quale  di  Roma  venne 
coi  suoi  insegnamenti  a  dar  nuova  vita  alle  scuole  del  nostro  R. 
Istituto  di  Belle  Arti  ;  altra  della  famiglia  Ferrigno  disegnata  dal- 
l'architetto Giuseppe  Nardo  nel  1838  essendone  stata  scolpila  la 
medaglia  dal  mentovato  scultore  de  Crescenzo  e  gli  ornati  fatti  dal- 
l' artista  Costantino  Beccalli  ;  altra  della  famiglia  della  Rocca  lode- 
vole per  concetto  artistico  ,  sontuosità  della  materia,  onde  é  fatta, 
o  buona  esecuzione:  ma  quando  avrebbe  fine  il  mio  dire,  se  le  più 
vistose  tombe  solo  nominar  volessi  ?  .  .  .  Pure  non  posso  evitare  di 
fermarmi  alcun  poco  innanzi  ad  un  speco,  dove  una  onesta  e  mollo 
gentile  famiglia  raccolse  le  lagrimate  ossa  dell'amatissimo  genitore, 
di  Raffaello  Liberatore  insigne  per  lettere  e  per  virtù,  morto  in  Giu- 
gno 184.3  ,  in  modesto  ma  onorato  sepolcro  ! 

Ora  si  sollevi  l'animo  da  pensieri  troppo  lugubri ,  e  passo  a 
dire  che  in  questa  parte  orientale  quasi  alla  sommità  del  clivo  quel- 
r  egregio  Comraendalor  Sancio  in  poco  tempo  e  con  la  sua  potente 
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efficacia  un  edificio  sorger  fece  per  convento  dei  frati  cappuccini , 
al  numero  di  I-i,  i  quali  sono  destinati  alle  opere  religiose  ed  alla 
vigilanza  superiore  di  lutto  il  Camposanto. 

Questo  conventino  (che  pure  non  é  tanto  piccolo  ,  occupando 
un'  aia  lunga  palmi  dugentodiciasetle  e  larga  cento)  fu  disegnato 
e  condotto  dall'architetto  Leonardo  Laghezza  da  Terlizzi.  Il  suo 
stile  è  d'un  gotico  misto  di  veneziano  ,  come  si  voglia  dire  ;  e 
però  non  vi  puoi  trovare  carattere  distinto  e  purità  di  forme. 
j\Ia  nondimeno  evvi  una  vaghezza  che  appaga,  e  vi  scorgi  che 
sì  è  ottenuta  la  principal  cosa,  cioè  di  presentarsi  a  primo  sguar- 
do per  edifizio  religioso.  Né  poi  vi  manca  buona  distribuzione 
neir  interno  ,  ed  ogni  maniera  di  comodi  all'  uopo.  E  degno  di 
nota  è  l'oratorio  dei  frali,  che  lo  stesso  Commendator  Sancio  (amo- 
roso dell"  arte,  se  non  sempre  fino  disccrnitore  degli  artisti)  operò 
che  si  componesse  con  la  marmorea  decorazione  della  cappella  un 
tempio  della  famiglia  Palo  nel  secondo  chiostro  di  Monleoliveto  , 
dove  s' ammirano  il  beli'  arco  scolpito  a  rabeschi  i  due  bassiri- 
lievi  laterali,  eia  scollura  di  fronte  sull'altare,  rappresentante  ad 
alto  rilievo  Cristo  apparso  ai  due  discepoli  in  Emmaus,  tutte  opere 
pregiatissime  del  celebre  nostro  Giovanni  IMerlinno  da  Nola  ,  con- 
temporaneo del  Bonarroti,  di  cui  per  cinque  anni  precede  la  morte, 
essendo  egli  trapassato  nel  1359. 

Ma  portiamoci  sull'  alto  della  salita  ;  qui  a  destra  ed  a  sini- 
stra ,  vale  a  dire  a  levante  ed  a  ponente  sono  due  recinti  rettan- 
golari destinati  a  sepolcri  distinti  per  suntusosità  di  marmi,  scul- 
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ture  e  disegno.  Ed  in  vero  se  dirigi  lo  sguardo  nel  recinto  orien- 
tale molti  sono  i  sepolcri  degni  d'  attenzione  ,  e  tra  gli  altri  non 
potranno  sfuggirti  quelli  del  Bevenlani  ,  e  del  cav.  Giuseppe  Mo- 
scati posti  nel  1832,  e  quello  fatto  eseguire  per  sé  e  suoi  dal  vi- 
vente cav.  ÌMichele  Tenore  nostro  insigne  botanico;  e  se  vai  a  fer- 
marlo su  monumenti  del  recinto  occidentale  tra  i  molli  ben  me- 
rita distinta  lode  quello  del  lagrimato  giovane  Eduardo  Franco 
morto  nel  1830,  pregiato  lavoro  con  diligenza  e  delicatezza  ese- 
guito sul  disegua  e  con  la  direzione  dell'  egregio  architetto  Achille 
Catalani  napoletano,  architetto  municipale  di  sezione,  e  professore 
sostituto  di  Prospettiva  nel  Real  Istitulo  di  Belle  Arti. 

Procedendo  di  rincontro  agli  accennati  recinti  sono  lo  spazio 
quadrilatero  indicato  innanzi  alla  Chiesa,  e  i  due  Chiusi  c!ie  lo  fiuu- 


—  184  — 
clicggiano  ,  i  quali  son  divisi  dai  precedenti  recinti  da  un  ampio 
viale  j  di  cui  all'  estremità  orientale  trovi  a  prospetto  la  cappella- 
cimitero  dell'  Arciconfraternita  dei  Ss.  Francesco  e  ]\Iatteo  della 
Scala  Santa  con  bel  portichctto  di  quattro  colonne  doriche,  imitanti 
quelle  del  tempio  di  Ercole  a  Cora  ;  e  vi  si  osserva  di  particolare 
la  verità  dell'  esterno  e  dello  interno ,  mentre  appena  la  miri  ben 
comprendi  che  il  suo  destino  è  di  sepoltura  con  dei  locoli  artista- 
mente  segnativi  nelle  facciate,  opera  del  napoletano  architetto  Fran- 
cesco Jaul.  Ed  in  questo  lato  molto  si  estendono  e  viali  e  tombe 
e  cappelle-cimiteri  di  altre  congreghe  in  un  declivo  discendente  va- 
rio ed  ombreggialo  dal  salice  dal  cipresso  e  da  fiorite  piante. 
L'  altra  estremità  occidentale  del  detto  viale  si  unisce  ad  una  bre- 
ve scalca  ,  la  quale  mette  in  altra  estesa  china  dolcemente  ascen- 
dente ,  sparsa  ancora  d' innumere*  oli  ombreggiate  tombe  e  cappelle. 

Ma  entriamo  nel  vestibolo  del  Cliiuso  a  destra  ;  e  qui  già  di- 
verse memorie  addossate  alle  pareli  ne  fanno  il  santuario  della 
pietà  e  dell'arte  ;  e  tra  le  altre  sono  lodevoli  quella  a  diritta  po- 
sta a  Pietro  Ruggiero  dalla  pietà  filiale  nel  1837  ,  di  fini  marmi 
delicatamente  lavorati  sullo  stile  del  cinquecento,  e  con  medaglione 
scolpilo  dal  chiaro  Tito  Angelini ,  mentre  tutto  il  disegno  fu  con- 
dotto dall'  egregio  architetto  IMichcle  Ruggiero  ,  uno  dei  figliuoli 
del  defunto;  e  1'  altra  a  manca  falla  a  Domenico  Catalani  dal  suo 
egregio  figliuolo  ed  architetto  Achille  con  mezzo-busto  dello  scal- 
pello del  de  Crescenzo.  E  se  inoltre  il  passo  nella  chiostra  vi  nu- 
jneri  ottanta  lapide  che  chiudono  altrellante  fosse,  di  cui  una  per 
ciascuna  sera  accoglie  i  defunti  della  giornata  poveri  ed  a  con- 
greghe non  ascritti. 

Di  qui  passiamo  allo  spazio  quadrilatero,  che  precede  la  Chiesa, 
e  già  lo  vediamo  ornato  di  suntuose  sepolture  di  famiglia  ,  e  di 
ragguardevoli  personaggi  ,  addossate  alle  pareli  esterne  dei  due 
contigui  Chiusi;  e  tali  sono  il  primo  a  levante  tutto  di  marmo  dell'  a- 
bate  medico  Prospero  Postiglione,  che  in  vita  s'ebbe  gran  fortuna 
e  riputazione,  disegnato  dal  Vitolo;  segue  l'altro  di  Nicola  Intontì,  il 
quale  fu  Ministro  segretario  di  Stato  della  Polizia  Generale,  fatto  con 
disegno  dell'  ingegnere  del  corpo  dei  Ponti  e  Strade  Ercole  Lauria; 
e  altro  di  Domenico  Benucci  romano,  appaltatore  della  regia  fab- 
bricazione dei  tabacchi  di  Napoli,  morto  nel  finire  del  184.7,  sulla 
cui  colla  sepolcrale  un  piedistallo  soslenenie  una  nicchia  di  Iravei- 
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tino  di  stile  romano,  fatti  con  semplicità  e  robustezza  di  forme 
dal  valoroso  architetto  Errico  Alvino  napoletano  ,  contengono  il 
mezzo-busto  del  defunto.  E  di  nota  è  ancor  degno  1'  altro  sepol- 
cro della  famiglia  di  Pietro  Pulii  ,  disegnato  con  greca  finezza 
dal  suo  figliuolo  Achille^  egregio  architetto  del  municipio  napole- 
tano. Sulla  cella  posa  un'  edicola  di  candidi  marmi ,  e  dentro  di 
essa  un  cippo  con  medaglione  rappresentante  il  capo  della  fami- 
glia. Il  sepolcro  fu  fatto  tra  i  primi  nel  1838  con  lavoro  dello 
scultore  Beccalli  per  gli  ornati  e  del  chiaro  Tommaso  Arnaud  pel 
medaglione.  Le  leggende  sono  della  egregia  Virginia  Pulii.  Ma  già 
nel  184.2  il  cav.  Pietro  v'ebbe  l'ultima  dimora,  e  lo  ha  parimente 
seguilo  il  rimpianto  Achille! 

Ultimo  in  questo  lato  e  il  sepolcro  del  celebralo  chirurgo  Leo- 
nardo Santoro  che  la  sua  lunga  ed  onarata  vita  compi  nel- 
l'anno 1850.  L'architetto  ne  fu  il  napoletano  Luigi  Vitolo  ,  e  ne 
scolpi  la  somigliantissima  effigie  il  chiaro  Luigi  Persico. 

Volgendo  1'  occhio  al  lato  di  ponente  vi  trovi  il  sepolcro  del 
celeberrimo  giureconsulto  del  foro  napoletano  Pasquale  Borrelli  , 
scienziato  insigne  ed  assai  chiaro  nelle  lettere.  Ne  fece  il  disegno 
l'egregio  architetto  Giuseppe  Nardo  di  stile  egiziano,  tutto  di  bianco 
marmo.  A  pie  dcHa  decorazione  sopra  la  cassa  funerea  giace  distesa 
la  morta  effìgie  della  consorte  del  defunto  ,  con  un  genio  che  la 
piange  ;  lavoro  ben  disegnato  ed  eseguito  dal  più  volte  nominalo 
scultore  de  Crescenzo  :  ma  ora  si  vede  sfregiata  nel  volto  e  rotta 
in  più  parti  a  gran  torto  dei  custodi  del  luogo,  e  della  superiore 
vigilanza,  ed  a  scoraggiamento  delle  famiglie,  che  ai  loro  bene 
amali  defunti  erger  vogliono  un  ricordo,  ed  agli  artisti  ,  i  quali 
spesso  vi  perdono  la  loro  lodata  fatica.  Fo  voti  che  a  tanto  danno 
si  provveda  ;  e  che  al  mancar  dei  congiunti  non  restino  i  monu- 
menti così  viluperevolmonte  abbandonati! 

E  questo  del  Borrelli  fin  dal  principio  fu  incompiuto  ;,  stau- 
techè  la  statua  che  nelle  forme  egiziane  fu  scolpita  per  collocarvi- 
si  nel  mezzo  tenente  la  tavola  con  la  iscrizione,  non  fu  posta  per 
giusti  riguardi. 

Altri  ragguardevoli  sepolcri  compiono  il  giro  del  quadrilate- 
ro, e  due  di  essi  disegnati  dall'  egregio  architetto  Gaetano  Romano 
di  Napoli,  e  fatti  in  travertino  per  le  famiglie  Longobardi  e  de 
Oratiis  ,  ed  in  questo  vedesi  il  busto  di  bianco   marmo  del  dottor 
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Cosimo  capo  della  stirpe,  fatto  con   eccellenza   di  lavoro   dall'  An- 
gelini. 

Ma  sopra  tutti  onora  l'arte,  e  di  considerazione  è  degno  ,  il 
monumento,  che  la  Città  di  Napoli  posevi  al  defunto  Antonio  San- 
cio  ,  a  colui  che  tanto  fece  per  menare  ad  effetto  quest'  opera  di 
pietà:  si  volle  un  lavoro  stimabile  ,  e  perciò  si  apri  un  concorso. 
Al  quale  si  presentarono  parecchi  valorosi  architetti  napoletani ,  e 
il  disegno  scello  a  preferenza  dal  Consiglio  Edilizio  fu  quello  del 
sig.  Achille  Catalani.  Condizione  principale  al  concorso  fu  che  il 
monumento  fosse  di  stile  greco.  Dei  sepolcri  della  Grecia  nella  buona 
epoca  dell'arte  pochissimi  sono  gli  avanzi  :  pure  il  Catalani  con 
molto  giudizio  si  attenne  allo  spirito  dell'  arte  greca,  onde  concepì 
e  disegnò  un'  opera  grandemente  lodevole  ,  da  servir  d' esempio  a 
ehi  riuscir  veramente  brama  valoroso  artista  ;  e  la  esecuzione  in 
marmo  ha  ben  corrisposto  alla  finezza  ,  con  che  fu  disegnata.  Si 
troverà  nella  tavola  (32),  in  cui  riporterò  taluni  dei  più  belli  mo- 
numenti  del  nuovo  Camposanto. 

Ho  già  descritta  la  Chiesa  ed  il  gran  Cimitero  alle  sue  spalle. 
Solo  restami  a  dire  che  l' abside  della  Chiesa  accoglierà  il  sublime 
gruppo  della  Pietà  scolpito  dall'  egregio  Gennaro  Cali  napoletano  , 
opera  compiuta  da  più  tempo  e  degna  dei  maggiori  encomi  ;  e 
nei  laterali  saran  posti  quattro  quadri  già  fatti  da  rinomati  pittori, 
cioè  la  Resurrezione  dal  sig.  Filippo  Marsigli  da  Portici,  Cristo  alla 
colonna  dal  sig.  Francesco  Oliva  napoletano ,  Cristo  in  Croce  con 
le  Marie  e  S.  Giovanni  dal  sig.  Vincenzo  Morani,  e  Cristo  al  sepol- 
cro dal  sig.  Camillo  Guerra. 

Il  Chiuso  a  ponente  del  quadrilatero  ridetto  nel  suo  vestibolo 
ha  un  maggior  numero  di  monumenti  marmorei,  vistosi  per  sun- 
tuosilà  e  bellezza  di  disegno  la  più  parte  del  lodato  architetto 
Michele  Ruggiero,  come  quello  pel  Duca  di  S.  Arpino  Giov.  Batti- 
sta Sanchez  de  Luna  ,  del  Generale  Tschudy  ,  e  del  giureconsulto 
latta,  opere  tutte  sullo  stile  degli  avelli  del  cinquecento  con  finez- 
za lavorate. 

E  passati  nell'interno  del  Chiuso  si  trovano  le  ottanta  fosse 
nella  simile  aia  di  palmi  dugentotrè  lunga  sulla  larghezza  di  cen- 
loventritè  al  medesimo  uffizio  della  giornaliera  tumulazione. 

Ma  ci  avviciniamo  a  compiere  questa  pietosa  peregrinazione  , 
e  riuscendo  al  viale  ,  per  la  piccola  scalea  all'estremità  occiden- 
tale di  esso  ci  mettiamo  nell'  ultimo  tratto  dal  Camposanto  in  quf- 
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sto  lato,  il  quale  tratto  è  abbastanza  esteso  prolungandosi  in  dolce 
salita.  Lunghi  viali  obbreggiati  da  cipressi  ,  collinette  fiorite,  bo- 
scosi andirivieni  sono  interrotti  da  numerose  cappelle-cimiteri  ,  da 
avelli  ,  tombe  ,  epilafii ,  e  da  ogni  maniera  di  sepolcrali  ricordi. 
Pur  volgendo  alcun  poco  a  mezzodì  il  cammino  scorgi  una  colon- 
na, sotto  cui  dorme  il  sonno  della  pace  la  mortai  soma  del  Cuci- 
niello,  erettavi  dalla  famiglia  con  disegno  dell'  architetto  Carlo  Pa- 
ris ;  più  innanzi  trovi  una  ben  composta  chiesuola  con  greca  de- 
licatezza disegnata  dal  chiaro  architetto  Gaetano  Genovese,  e  tutta 
eseguita  in  bellissimo  travertino  di  Bellona  lustrato  e  cornici  di 
bianco  marmo.  La  quale  s'appartiene  alla  famiglia  de  Angelis  , 
essendovi  di  sotto  in  rispondenza  la  sepoltura. 

Eccoci  in  fine  ad  un  piano  ,  dove  il  salice  copre  poche  urne 
e  memorie  d'illustri  trapassati.  Ben  fece  il  MuuicipiOj,  assegnando 
un  distinto  luogo  a  seppellire  gli  uomini  stati  nella  vita  chiari 
nelle  scienze  nelle  lettere  e  nelle  arti.  Cosi  i  viventi  pagano  un 
meritato  tributo  di  ossequio  alla  memoria  di  coloro  ,  che  con  le 
proprie  fatiche  gì'  istruirono  o  dilettarono ,  ed  insiememente  pren- 
don  motivo  a  nobile  emulazione'.... Cosi  una  serie  di  tombe  diviene 
una  pagina  della  storia  della  civiltà  d'  un  popolo! 

E  che  ciò  sia  vero  lo  dimostrano  i  chiari  nomi  scolpiti  in 
quei  marmi;  ognun  d' essi  è  un  campione  dell'  arte  o  della  scienza; 
ognun  d' essi  ricorda  una  sequela  di  opere  fatte  a  nostro  benefi- 
cio; ognun  d'essi  ha  nobilitato  l'umana  natura!...  Qui  non  miri 
con  disdegno  il  ricco  superbamente  addobbato  ancor  nella  tomba, 
ma  un  ricordo  dell'  uom  virtuoso ,  che  innalzando  il  suo  spirito 
sulla  terrea  compage  dimostrò  in  se  più  spiccante  la  immagine  del 
Creatore,  e  ti  dà  coraggio  a  pronunziar  con  coscienza  essere  quaggiù 
l'uomo  la  più  perfetta  opera  di  Dio! 

E  vedi:  chi  è  il  primo  che  allo  sguardo  ti  si  presenta  appena 
avanzi  il  passo?...  E  l'illustre  architetto  Stefano  Gasse,  che  tanto 
innalzò  l' arte  sua,  e  che  virtuoso  ed  onesto  lasciò  insigni  modelli 
in  Napoli  ed  altrove  in  palagi  ed  in  pubbliche  costrulture.  L'amo- 
rosa sorella  fccegli  porre  sul  sepolcro  questo  marmoreo  ricordo, 
disegnato  dall'architetto  Luigi  d'Angiolo  alunno  del  defunto,  di  stile 
romano  e  di  pregiate  forme  ;  ed  in  pie  vi  leggi  la  veritiera  epi- 
grafe, dettata  dall'  egregio  Gabriele  Quattromani,  che  sarà  caro  ad 
ognuno  qui  veder  riportata. 
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QUI  RIPOSANO  LE  CENERI 

DI  STEFANO  GASSE 

ARCHITETTO  EDILE 

CHE  PER  RARA  ECCELLENZA  DI  ARTE 

B  PER  SETERA  PROBITÀ 

OTTENEVA 

L'AFFETTO  DEL  SOVRANO 

LE  INSEGNE  DEL  MERITO  CIVILE 

l'estimazione  LE  LAGRIME  IL  DESIDERIO 

de'  CITTADINI 

Poco  innanzi  procedi  e  sulla  terrena  salma  dell'insigne  Fran- 
cesco Pelrunti  miri  la  sua  effigie,  e  questi  onorevoli  accenti  scolpili. 

1. 

I  DISCEPOLI 

INCONSOLABILI  DI  TANTA  SVENTURA 

PIETOSAMENTE  SU  I  LORO  OMERI 

QUI  PORTARONO  A  SEPPELLIRE 

IL  CARISSIMO  LORO  MAESTRO 

II. 

FRANCESCO  PETRUNTI  NATO  IN  CAMPOBASSO 

E  MORTO  QUI  TRA  NOI  DI  LV  ANNI 

FU  ECCELLENTE  MAESTRO  IN  CHIRURGIA 

E  DI  SI  PIETOSO  ANIMO 

CHE  PARVE  MANDATO  DA  DlO  IN  SOCCORSO  DEGL'INFERMI 

TENENDOSI  PELLEGRINO  DI  QUESTO  MONDO 

LE  PROSPERITÀ  E  LA  FAMA  MAI  NOL  FECERO  LEVARE  IN  SUPERBIA 

LA  SPERANZA  E  LA  FEDE 

NON  GLI  FECERO  TEMERE  LA  MORTE 

Quest'  ultima  epigrafe  dettava  il  chiaro    Basilio  Puoti  ,    onore 
della  letteratura  napoletana. 

Ma  ecco  un  candido  angelo,  che  con  le  grandi  ali  difonde  un 
sarcofago  ,  al  quale  non  ancora  scolpito  si  vede  il  nome  del  de- 
funto. Guarda  su  quel  busto  marmoreo  di  veraci  forme  ,  e  tosto 
riconoscerai  l' insigne  Antonio  Niccolini  toscano,  il  quale  di  Napoli 
fece  la  sua  seconda  patria.  Ben  l'angelo  custodir  doveva  i  resti 
mortali ,  in  cui  stette  uno  spirito  che  tanto  ebbe  di  divino  iielìe 
arti  del  disegno  ! 
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Ed  altri  ilUislri  defunli  vi  sono,  che;  annoverar  tutti  non  posso. 
Nondimeno  preterir  non  mi  e   lecito  il   celeberrimo    Z  ngarelli  ,  il 
quale  trapassato  ebbe  qui  meritamente    sepoltura  ,  su  cui  vedi  la 
sua  effigie  ,  e  leggi  dal  Puoti  dettate  queste  veritiere  parole. 

I. 

yvESTA  È  l'effigie  di  MCCOLÒ  zingarelli 

DOTTISSIMO  MAESTRO    DI  MVSICA 

I  SANTI  SVOI  COSTVMI  E  l' INGEGNO 

CHE  LO  SCARPELLO  NON  POTEA  RITRARRE 

RISPLENDONO  NELLE  IMMORTALI  SVE  OPERE 

NACQVE  IL  1)1   i  DI  APRILE  DEL  17o2 

CESSÒ  DI  VIVERE  IL  DÌ  3  DI  MAGGIO  DEL  1837 

II. 

NICCOLÒ  ZINGARELLI 
FV  PER  ARTE  DI  MVSICA  E  PER  LETTERE  CHIARISSIMO 

IL  MALVAGIO  ESEMPIO  DEL  SECOLO 

CHE  NON  POTÈ  MAI  SVOLGERLO  DALLA  SANTA  ONESTA 

MAI  NON  LO  SVOLSE  DAL  RITRARRE  IL  BELLO 

IN  CASTI  SOAVI  ED  ITALIANI  ACCORDI 

LA  MODESTIA  ED  IL  DECORO  MIRARILMENTE   IN  LVI  CONGIVNTI 

IL  RITENNERO  DALLA    VILTÀ  E  DALL'ORGOGLIO 

LA  PIETÀ  INVERSO  DIO  L'a.MORE    DEI  PROSSIMI  LA  CARITÀ  CO'  POVERI 

IL  FECERO  GRATO  A  DIO  ED  AGLI  V03IINI 

LA  SVA  MijRTE 

FV  da' CITTADINI   E  DAI  FORESTIERI  COMPIANTA 

CHE  de' CHIARI  VOMINI 

TVTTA  LA  TERRA   È  PATRIA  E  SEPOLCRO 

E  qui  io  do  fine  a  questa  breve  e  generale  descrizione  d'un'ope- 
ra  divenuta  in  pochi  anni  di  gran  rinomanza  per  vastità  e  ricchezza 
di  artistici  lavori.  E  si  è  verificato  quello  che  in  principio  dissi,  che 
i  due  Chiusi  la  Chiesa  ed  il  vasto  Cimitero  dietro  di  essa,  che  sem- 
bravano bastanti  alla  partenopea  metropoli,  sono  in  corto  volger  di 
tempo  diventati,  si  potrebbe  quasi  dire,  la  parte  minore  del  Camposanto 
nello  stato  ,  in  che  al  presente  si  trova.  In  vero  ,  senza  parlare 
degl'  innumerevoli  privati  sepolcri  ,  moltissime  chiesette  con  solter- 
ratorii  sono  state  costruite  nel  terreno  circostante  per  Confraternite 
napoletane  ;  e  tanta  è  la  varietà  delle  stesse  ,  che  se  da  un  canto 
ella  palesa  la  volubile  immaginazione  di  popolo  meridionale  ,  dal- 

Sasso  —  Voi.  H.  2o 
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r  altro  accresce  il  diletto  dal  vedere  forme  talvolta  bizzarro  o  sin- 
golari ,  e  talora  di  una  regolarità  e  bellezza  più  spiccante  Ira  le 
molle  trivialità.  Né  I'  occhio  si  distrae  per  monotonia  e  sazietà,  nò 
la  mente  si  stanca  per  la  troppa  gravità  di  sistematica  e  rigorosa 
simmetria.  E  poiché  tutto  il  Camposanto  si  è  diviso  in  due  parti, 
{  orientale  1'  una  1'  altra  occidentale  )  vigilate  da  due  architetti  col 
nome  d'  Ispettori  ,  e  le  opere  che  vi  si  fanno  d'ogni  specie  debbo- 
no prima  essere  sopra  appositi  disegni  approvate  dal  Consiglio  Edi- 
lizio ,  cosi  man  mano  vi  si  aumenta  1'  ordine  il  decoro  e  la  bel- 
lezza. 

Ma  perchè  quello   che  è    veramente    monumentale   in    questo 
Camposanto  ,  vale  a  dire  la  Chiesa  ed  il  gran  Cimitero,  non  è  an- 
cora compiuto  ,  ed  è  di  pubblico  interesse,  siami  lecito,  anzi  cre- 
do mio  dovere  esporre  qualche    considerazione    sul  modo  di    com- 
pierlo ,  clic  più  sarebbe  conducente  all'  arte  ed  allo  scopo  morale 
dell'  opera  stessa.  Quando  si    ebbe  lo    buona    ventura  della    nuova 
strada  ,  che  da  quella  del  Campo  si  unisce  all'altra  di  Poggiorea- 
]e  passando  alle  spalle  del  gran  Cimitero  ,  cioè  a  tramontana  ,   si 
ebbe  ancora  la  più  favorevole  occasione  di  fare  a  questo  il  princi- 
pale ingresso  da  quel  lato.  Imperocché  bello    che  sia    e  pittoresco 
il  primitivo  adito  da  Poggioreale,  tuttavia  per  la  soverchia  lunghez- 
za della  serpeggiante  salila,  la  non  felic-e  unione  della  piazza  qua- 
drilatera alla  facciala  della  Chiesa,  e  per  lo  stile  dei  due  Cliiusi  ai 
lati  della  piazza  diverso  d'assai  da  quello  della  Chiesa  medesima,  fatta 
in  tempo  molto  posteriore  con  disegno  di  altro  architetto,  non  può 
]-eggere  a  petto  della  semplice  ed  espressiva  bellezza  dell'  altro  in- 
gi'csso  per  la  detta  nuova  strada  a  tramontana ,  donde  con  conve- 
niente distanza  si  guarda  tutto  un  lato  del  Cimitero    con   adattato 
vestibolo  ,  e  per  gì' intercolonnii  di  questo  indovini  la  vastità  del- 
l' interno  ,    scorgi    la    base    della    statua    della    Religione  ,    ed  in 
fondo  la  Chiesa  ,  la  quale  poi  si  eleva  e  trionfa  suU'  altezza  della 
stessa  fronte  del  Cimitero  !...  E  tutto  questo  con  finezza  e  di  bel- 
lissimo travertino  è  stato  eseguito ,  come  ho  già  descritto  ,  e  non 
saravvi  alcuno  di  buon  gusto  che  non  vi  trovi  grandiosità  e  chia- 
rezza di  significato.  Or  ,  quando  tutto  ciò  erasi  compiuto  ,  e  l'in- 
terno della  chiesa  non  ancorasi  faceva,  né  si  disponeva  in  essa  quel- 
l'emiciclo 0  abside  di  contro  all'ingresso  meridionale,  ed  innanzi  a 
questo  un  sovrano  comando  aveva  fatto  togliere  il  meschino  portico, 
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fu  certamente  quello  il  momento  più  opportuno,  in  che  il  Munici- 
pio potesse  far  mutare  il  primitivo  principale  ingresso  alla  Chiesa, 
e  farlo  stabilire  dal  gran  Cimitero,  dove  era  possibile  e  convenien- 
te portico  ,  e  qualunque  altra  ben  decorosa  facciata.  E  ,  posta  la 
statua  della  Religione  coli'  aspetto  verso  tramontana  ,  non  si  dcsi- 
dorebbe  niente  di  meglio  per  la  semplicità  della  composizione  , 
grandezza  di  concetto  ,  vaghezza  armonia  e  facilità  di  compren- 
dimento. Cosi  rimanendo  sempre  obbietti  predominanti  il  Cimitero 
e  la  Chiesa,  il  terreno  che  li  circonda  ne  sarebbe  importante  accesso- 
rio, dove  la  severità  dei  primi  verrebbe  temperata  da  melanconica 
piacevolezza.  Ma  di  quel  momento  non  si  profittò,  e  le  coso  soiiosi 
disposte  tutto  al  contrario ,  tantoché  posto  come  si  e  l' ingresso 
da  Poggioreale,  la  vastità  del  terreno  sparso  d'innumerevoli  cappelle 
e  sepolcri  ,  il  quale  si  dee  attraversare  innanzi  che  alla  Chiesa 
pervengasi  ,  fa  di  questa  quasiché  un  accessorio.  Altre  conside- 
razioni non  fo  al  proposito  ,  perchè  il  lettore  comprenderà  di  leg- 
gieri che  questa  scrittura  non  è  di  critica  artistica  ,  ed  anzi  tut- 
r  altro  è  il  suo  scopo  ;  e  solo  qui  se  ne  Tuole  discorrere  tanto  , 
che  possa  suggerire  alla  Municipale  Amministrazione  qualche  idea 
giovevole  alla  cosa  pubblica  ,  o  almeno  provocarne  più  scria  at- 
lenzione. 

Adunque  nella  facciata  meridionale  della  Chiesa  non  sarà  più 
da  pensare  a  portico  ,  poiché  1'  angustia  del  sito  noi  comporta  ;  e 
le  due  branche  di  gradini  attaccandovisi  lateralmente  lo  restereb- 
bero come  palco  pensile.  Più  conveniente  sarà  ripetervi  la  facciala 
di  pilastri  addossali  già  fatta  a  tramontana.  Questo  per  la  più 
semplice  e  meno  dispendiosa  via. 

Che  se  il  Comune  vogliasi  sot-toporrc  a  più  grave  spesa  ,  ciò 
che  sarebbe  di  dovere  sì  pel  decoro  di  una  metropoli  quale  e  Na- 
poli ,  e  si  perchè  l'  opera  del  nuovo  Camposanto  ,  dopo  il  tempio 
di  S.  Francesco  di  Paola  ,  è  tra  le  prime  contemporanee  in  Italia 
anche  coi  suoi  difetti  (  ed  in  questo  non  temiamo  d'  esser  redar- 
guiti di  millanteria  )  a  noi  sembra  che  farebbe  cosa  mollo  savia 
se  il  Municipio  impetrasse  dell'  Augusto  Monarca  l'  approvazione 
di  aprirsi  un  concorso ,  a  fine  'i  progettasse  la  rmgliore  pos- 
sibile unione  dei  due  Chiusi  precedenti  la  Chiesa  ,  con  gradi- 
nata  più  conveniente  nella  nobiltà  e  grandezza  alla  Chiesa 
stessa,  e  facciata  di  questa  con  portico,  o  senza.  Cosi  gli  artisti 
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più  distinti  moslrereLLero  a  gara  il  loro  ingegno  in  lavoro  di  tan- 
ta importanza  por  un  luogo  ,  dove  ciascuno  ha  qualche  ricordo 
d'affetto,  ed  al  quale  deve  essere  onninamente  rivolto  il  nostro  pen- 
siero ,  più  che  a  quelli  di  passeggicro  gaudio  ;  e  gloria  grande 
ne  tornerebbe  a  coloro  ,  che  con  1'  energia  del  volere  ,  o  con  la 
eccellenza  della  esecuzione  vi  prendessero  parie  ("). 


(')  Una  più  compiuta  notizia  di  questo  Camposanto  si  trova  nella  pre- 
giata operetta  intitolata  :  Gli  odierni  Campisanti  napolitani  dcscrtlti  du  Raf- 
faela d'  Ambra.  Napoli  1855. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

PIETRO  VALENTE 


SUE  OPERE 


Progetto  del  Tempio  di  S.  Francesco  di  Paola. 

Palazzo  del  cav.  Francesco  de  Rosa  ,  ed  ora  del  suo  figliuolo  Andrea 
Duca  di  Carosino,  posto  in  via  Toledo  e  Latilla  dirimpetto  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele. 

Palazzo  del  cav.  Actou,  ed  ora  di  Rotschild  alla  Riviera  di  Ghiaia. 

Casino  presso  il  Capo  di  Posilipo. 

Palazzo  Mautone    in  via  S.  Teresa. 

Campisanti  di  Aversa  e  di  S.  Maria  Maggiore. 

Chiesa  di  S.  Antonio  in  Caserta. 

Teatro  di  Messina. 


Volendo  far  parola  della  vita  e  delle  opere  di  Pietro  Valente, 
vengo  a  discorrere  del  tempo,  in  che  veramente  ebbe  principio  in 
Napoli  il  rinnovamento  delT  architettura.  Prima  d'allora  Ferdi- 
nando Fuga  e  Luigi  Vanvilelli  avevano  in  Italia  ,  e  specialmente 
tra  noi  dato  il  bando  al  barocchismo  ,  o  stile  capriccioso  ed  insi- 
fìcante,  il  quale  dominava;  ma  eglino  se  accostaronsi ,  quanto  al- 
l'ideale ,  all'arte  romana  ,  non  ne  gustaron  poi  la  bellezza  delle 
forme  e  dei  particolari,  vale  a  dire  lo  stile.  I  loro  alunni  e  gl'imi- 
tatori, come  un  Pompeo  Schiantarelli,  copiarono  anche  i  difetti;  e 
r  Arie  nel  corainciamento  di  questo  secolo  si  trovò  di  non  aver 
progredito  d'un  passo  in  più  di  cinquant' anni,  che  eran  trascorsi. 
Antonio  INiccolioi,  fornito  di  potente  ingegno ,  venuto  di  Toscana 
nella  qualità  di  scenografo  dei  IIR.  Teatri,  erasi  dimostrato  anche 
valoroso  architetto  ,  ma  senza  sequela  o  scuola  ;  ed  oltracciò  egli 
felicissimo  nella  parte  ideale  ,  ancora  nello  stile  peccava  dei  vizi 
dell'epoca  I  due  onorevolissimi  gemelli  Stefano  e  Luigi  Gasse,  tut- 
toché nati  in  Napoli,  si  ebbero  la  loro  artistica  educazione  a  Pa- 
rigi e  nel  pensionato  francese  a  Roma,  come  ho  già  narrato  nella 
loro  vita.  Eglino  nel  tempo  dei  loro  studi  in  quel  pensionato  eb- 
bero la  felice  congiuntura  d'  amicarsi  col  celeberrimo  d'  Agincourt, 
il  quale  nella  sua  Storia  dell'  Arte  venuto  a  parlare  del  Casino 
fatto  costruire  in  Napoli  dagli  Aragonesi  nel  silo  chiamato  Poggio 
Beale  ,  nominoUi  con  onore  in  una  sua  nota  al  proposito.  Ne 
le  parole  del  D' Agincourt  furono  smentito  dai  fatti,  quando  i  Gasse 
trasferironsi  a  Napoli,  dove  con  la  finezza  del  loro  ingegno  e  col- 
tura ,  e  con  le  molle  opere  da  loro  condotte  fin  dall'anno  18H 
introdussero  il  buon  gusto  ed  i  più  purgati  principii  dell'  arte.  Ma 
una  scuola  essi  non  stabilirono  ,  e  la  loro  virtù  si  espandeva  solo 
coir  esempio  e  nel  giro  dei  propri  alunni  :  ciò  che  non  in  breve  , 
ma  col  tempo  poteva  portare  i  suoi  frutti. 
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Il  più  cfiicacc  impulso  dalo  allo  arti  in  Napoli  fu  la  islitu- 
zionc  del  Pensionalo  a  Roma.  Allora  la  nostra  Scuola  pigliò  vera- 
menle  forma  e  progredì.  II  Pensionalo  era  sialo  slabililo  fin 
dal  ISU,  ma  fu  allualo  nel  1S16  dopo  il  rilorno  del  legitlimo  So- 
vrano l'Augusto  Ferdinando  IV.  Contemporaneamente  fu  dato  or- 
dinamento alla  Socielù  Reale  Borbonica  ,  divisa  nelle  Accademie 
Ercolaneso  ,  delle  Scienze  ,  e  di  Belle  Arti  ,  le  quali  ebbero  altri 
migliorati  fino  al  1822,  collo  stabilirsi  ancora  il  Reale  Islilulo  di 
Belle  Arti  ,  rinomala  scuola  ,  da  cui  già  tanti  insigni  artisti  sono 
usciti  ad  onore  della  patria  e  d' Italia. 

Adunque  i  primi  alunni,  clic  si  mandarono  al  Pensionato  fu- 
rono per  l'architetlura  Pietro  Valente,  Francesco  Saponieri  da  Bi- 
lonlo,  e  Nicola  d' Apuzzo  napoletano;  per  la  pittura  Filippo  riar- 
sigli da  Portici,  ora  Direllore  del  Pensionato  stesso  ,  de  Laurenliis 
chietino,  ed  Ansuoni;  e  per  la  scultura  Antonio  Cali  oggi  cosi  ce- 
lebre ,  Gaetano  Roberti  morto  ,  e  Francesco  Scaccioni  ancora  vi- 
vente. 

E  per  venire  al  mio  soggetto  debbo  tornare  un  poco  più  in- 
dietro, per  dire  che  il  Valente  nasceva  in  Napoli  nel  1796  da  Pas- 
quale ;  che  passò  la  sua  fanciullezza  negli  studi  elementari  come 
ogni  altro  ;  e  che  avvicinatosi  all'  adolescenza  manifestò  precoce- 
mente grande  inclinazione  ed  altitudine  all'  architettura.  Onde  fu 
che  il  genitore  Io  provvide  di  maestri  per  le  matematiche  e  pel 
disegno  ,  tra  cui  il  fiorentino  Domenico  Chelli  scenografo  dei 
RR.  Teatri  ,  maestro  dei  migliori  che  allora  si  potevano  avere. 
Tanto  fu  il  progresso  del  giovanetto  nel  disegno,  che  nell'anno  1810 
incaricalo  il  Chelli  della  condotta  del  teatro  di  Salerno  il  Valente 
non  solo  ne  compose  quasi  tulio  il  progetto,  ma  ne  vigilò  la  ese- 
cuzione con  tanta  intelligenza,  che  l'Intendente  d'allora  signor 
Jlandrini  gliene  fece  pubbliche  lodi,  e  ricordandosi  di  lui  anche 
dopo  alcun  lempo  se  gli  professe  ,  come  appresso  dirò.  Ed  il  Va- 
lente non  aveva  che  quattordici  anni..! 

Nel  1812  aperto  il  concorso  per  il  progetto  del  Foro  S.  Gioac- 
chino non  mancò  il  nostro  giovane  architetto  di  presentarsi  alla 
gara.  Gli  valse  in  questo  rincontro  la  meritala  benevolenza  del 
detto  signor  Mandrini  divenulo  prefetto  di  Napoli,  il  quale  volle 
egli  stesso  porgerne  il  disegno  al  ministro  Zurlo,  e  questi  mostrollo 
al  Re,  che  assai  gradillo.  Ma  partito  costui  per  la  gue.-ra  di  Rus- 
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sia  si  dovettero    mandare    a  Vilna   i  progetti    dei   concorrenti  ,  e 
sventuratamente  tra  essi  non  si  trovò  quello  del  Valente. 

Nei  1814.  fu  destinato  il  Valente  a  far  parte  del  Pensionato 
in  Roma,  conio  lio  già  dotto.  Intanto  mutaronsi  le  condizioni  del 
Rogno  col  ritorno  in  Napoli  del  legittimo  Sovrano  Ferdinando  IV  ; 
ma  Costui  amoroso  delle  Arti  Belle  ,  e  giusto  apprezzalore  delle 
utili  istituzioni  confermò  il  Pensionato  e  gli  alunni  nominati  ,  i 
quali  si  preparavano  a  partire  ,  avendo  por  loro  Direttore  il  cele- 
bre pittore  Vincenzo  Camuccini.  Prima  della  partenza,  poiché  l'Au- 
gusto Monarca  aveva  fatto  voto  d'  ergere  un  tempio  dirimpetto  la 
reggia  a  S.  Francesco  di  Paola,  se  ne  pubblicò  il  programma  del 
concorso  ai  7  settembre  1817.  11  Valente  presentossi  al  cimento,  ed 
il  suo  progetto  fu  scelto  dal  Consiglio  degli  Edifizi  Civili,  dove  presede- 
va l'Intendente  sig.  Michele  Filangieri,  ed  erane  membro  Luigi  Male- 
sci, ammettendo  ad  un  premio  Luigi  Voghera  milanese  e  Giuseppe 
Valadier  romano.  11  ministro  Tommasine  fu  cosi  contento,  che  volle 
(é  storia  genuina)  ,  egli  il  primo  annunziare  al  Valente  il  trion- 
fo per  farne  la  personale  conoscenza,  e  nel  prodigare  a  costui  lodi 
e  distinti  onori,  molto  più  gliene  manifestò  le  sue  congratulazioni 
per  vederlo  cosi  giovano.  Ma  la  fortuna  non  sempre  è  propizia 
alla  virtù  :  i  vecchi  professori  di  Corte  ,  i  quali  avevano  insieme 
concorso  ,  la  vinsero  sopra  un  giovane.  11  progretto  del  Valente 
non  si  trovò  tra  quelli  presentati  al  Re  ;  il  Consiglio  degli  edifizi 
civili  venne  abolito..!  Ho  già  raccontato  nella  vita  del  Bianchi  come 
i  progetti  furono  mandati  a  Canova  in  Roma  ,  ed  alla  perfine  , 
esclusi  i  napoletani  ,  fu  scelto  uno  straniero  a  dirigere  l' opera  , 
che  farà  contrasto  ai  secoli.  Appresso  alla  vita  del  detto  Bianchi 
si  è  già  messo  a  stampa  il  progetto  del  Valente  con  la  chiamata 
alla  tavola  del  disegno  corrispondente.  11  quale  ,  per  l' avvenuta 
morte  dell'  autore,  che  non  ancora  ne  aveva  consegnalo  l'origina- 
le per  inciderlo,  è  dubbio  se  riesca  ottenere  dagli  eredi ,  e  possa 
esser  pubblicato. 

Dopo  queste  pruove  per  lui  molto  onorevoli,  comechè  a  causa 
della  soverchia  sua  gioventù  non  riuscite  a  suo  vantaggio,  il  Va- 
lente si  condusse  a  Roma  coi  suoi  compagni  di  pensionato  sopra 
già  detti  ,  ed  era  l'anno  1818.  Non  mancò  di  lavorare  indefessa- 
mente negli  anni  del  pensionato  ,  mandando  ,  come  è  solito  ,  an- 
nualmente lodevoli  saggi  dei  suoi  stndi  nell'  Atene  italiana. 
Sasso  —  Voi.  II.  26 
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Tornalo  in  patria  verso  il  1823  ,  preceduto  da  chiara  rino- 
manza;, pose  studio  di  disegno  architettonico,  e  tosto  raccolse  molli 
alunni  in  preferenza  di  ogni  altro  maestro.  Il  pubblico  favore 
non  lardò  u  venire  in  suo  appoggio  ,  e  si  vide  egli  onorato  di 
commissioni  per  la  condotta  di  ragguardevoli  opere  ,  non  ancora 
avendo  compiti  sei  lustri ,  e  da  lui  recate  a  fine  con  molto  sa- 
pere. Le  quali  commissioni  crebbero  tuttora  ,  fino  a  meritargli  la 
slima  del  magnanimo  Sovrano  Ferdinando  II  ,  che  in  più  occasio- 
ni si  valse  dcU'ingegrio  di  lui  ,  e  con  sua  soddisfazione.  Nell'anno 
1834.  la  Maestà  del  Re  affidògli  temporaneamente  la  Cattedra  di 
Archiloltura  civile  nella  Regia  Università,  dove  insegnò  fino  al  184.0, 
allorché  nel  ordinamento  universitario  questa  cattedra  non  fa  cre- 
dula necessaria  ,  e  perciò  abolita.  Nel  184.9  fu  per  sovrana  deter- 
minazione nominalo  Uirellore  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  ,  succe- 
dendo al  defunto  insigne  Antonio  Niccolini  ,  mentre  già  egli  nel- 
r  Istituto  medesimo  da  alcuni  anni  occupava  il  posto  di  professore 
di  Prospettiva  ,  ed  era  socio  corrispondente  dell'  Accademia  di  Bel- 
le Arti.  Sempre  indefesso  nel  lavoro  ,  ha  avuto  ancora  il  Valente 
la  rara  fortuna  di  condurre  suntuose  opere  di  pianta  fino  agli  ul- 
timi anni  di  sua  vita. 

Pose  a  slampa  alcuni  dei  discorsi  di  apertura  annuale  delle 
lezioni  di  architettura  nella  Regia  Università,  pubblicò  un  volume 
stampato  in  Roma  riguardante  una  polemica  coli' Archi  tetto  signor 
Francesco  de  Cesare  per  progetti  d'  opere  pubbliche  da  farsi  nella 
strada  di  Foria,  ed  altri  opuscoli.  In  questi  scritti  si  mostrò  istrui- 
to nelle  lettere  e  nei  principii  dell'  arte  ,  ma  non  sempre  la  mo- 
derazione animò  il  suo   deltato. 

Ma  già  una  malattia  affligevalo  ,  la  quale  divenendo  sempre 
più  grave  il  tolse  alla  patria  all'  arte  ed  alla  famiglia  il  1 0  agosto 
di  questo  anno  1859  nella  età  non  avanzala  di  circa  anni  sessan- 
taquallro. 

Egli  già  vedovo  ha  lasciato  alle  sue  figliuole  il  nome  d'  uo- 
mo onesto  ed  una  ristretta  fortuna  fruito  delle  sue  onorale  fatiche, 
avendone  una  collocata  coli'  egregio  architetto  Nicola  Stassano. 
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Menzione  delle  sue  opere. 

PALAZZO  DE  ROSA 

Come  ho  innanzi  dello  il  Valcnle  ebbe  presto  delle    ragguar- 
devoli commissioni  ,  ed  io  menzionerò  le  principali  tra   esse  ,    fa- 
cendo una  breve  descrizione  di  quelle  eseguile  in  Napoli ,  essendo 
questo  il   dirclto    scopo    del    mio  lavoro.  La    prima    opera  ,    che 
egli  condusse  fu  il  gran  palazzo  del  cav.  Francesco  de  Rosa  ,  ora 
del  primogenilo  di  costui  Andrea  Duca  di  Carosino  ,  posto   nel  Ia- 
to occidentale  in  via  Toledo  allo  Spirito  Santo  ,  facente    una  ster- 
minala isola.  Questo  palazzo  fu  incominciato  nella  fine  del  secolo 
XVllI  dal  Principe  di  ]\Ionleleone  con  quella  grandezza   propria  di 
tanto  ricca  famiglia  ,  e  la  costruzione  si  estese  ai  due  cortili  ver- 
so Toledo  elevandosi  al  pianterreno  e  quasi  tutto  il    primo    nobile 
appartamento.  Rimasto  incompiuto  per  lungo  tempo  fu  circa  il  1825 
acquistato  dal  de  Rosa  mcnlovato,  figliuolo  primogenilo  del  ricchis- 
simo Andrea  del  comune  di  Afragòla  ,  il  quale  perspicace    ed    at- 
tivo da  piccolo  slato  ,  postosi  negli  appalli  di  opere    pubbliche  ed 
in  altre  industrie ,  e  meritata  la  benevolenza  del  Ministro  Cav.  Me- 
dici   venne  in  grande  fortuna.  E  qui  non  dispiacerà  una  breve  no- 
tizia di  questa  famiglia  diventala  si  ragguardevole  nella  metropoli. 
11  capo    di    essa    Andrea    con    le  sue  prospere    intraprese  fondò  la 
casa  ,  avendo  procreato  dieci  figliuoli  ,  di  cui  quattro  maschi ,  ed 
accumulato  una  fortuna  presso  ad  un  milione  di  ducati  ;  dei  ma- 
schi gli  sopravvissero  il  primogenito  Francesco,  Ferdinando,  e  Lui- 
gi ,  tutti  e  tre  laboriosi  non  meno  del    genitore  ,  i    quali    hanno 
aumentato  il  paterno  retaggio ,  progredendo  in  gentilezza  ed  istru- 
zione. Costoro  alla  ricchezza  hanno  accoppialo    il  lustro  di  nobili 
parentadi  ,  poiché  Francesco  insignito  dal  Sovrano  dell'  Ordine  Co- 
stantiniano sposò  in  seconde  nozze  la  figliuola  del  Cav.  Gerardo  Ca- 
racciolo ,  Ferdinando  una  figlia  del  Conte  Anchissola  ,  e  Luigi  per 
paterna  predilezione  erede  di  pingue  maggiorato  sposò  la   figliuola 
del  Barone  Patini  da  S.  Germano,  la  quale  gli  porlo    in  casa  ti- 
tolo e  ricca  dote.  Né  questo  avanzamento  di  famiglia  ha  fatto  per 
nulla  sosta  :  imperocché  cresciuto  é  nella  numerosa  novella  gene- 
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razione  con  la  virtù  e  coltura  dello  spirito  ,  e  con  altri  nobili  e 
ricchi  parentadi.  E  per  non  uscire  dal  mio  proposito,  il  primogenito 
del  Cav.  Francesco  proprietario  del  palazzo,  di  cui  tengo  discorso  , 
provveduto  di  ragguardevole  maggiorato  ,  e  ricco  di  gentili  costu- 
mi si  è  unito  in  matrimonio  alla  stimabile  sig.  Clotilde  Marnili 
sesta  figliuola  del  Duca  d'  Ascoli,  col  titolo  di  Duchessa  di  Carosino 
da  lei  trasferito  allo  sposo. 

Ora  il  Valente  intraprese  il  compimento  del  detto  palazzo  cir- 
ca il  1826  ,  prima  nella  parte  incominciata  verso  Toledo,  modifi- 
cando ,  dove  potette  1'  antica  pianta ,  ed  introducendo  più  comode 
distribuzioni  adattate  al  tempo  ed  ai  costumi  odierni.  Nella  faccia- 
la principale  sul  basamento  (  che  abbraccia  due  grandi  portoni  le 
botteghe  ed  un  secondario  piano  di  stanze  )  ,  maestoso  abba- 
stanza ,  e  tutto  diviso  a  bugne  ,  compose  quattro  altri  piani  ,  dei 
quali  tre  tirano  da  cantone  a  cantone  ,  e  1'  ultimo  si  restringe  per 
due  balconi  da  un  lato  e  due  dall'altro:  cosi  i  piani  inferiori  han 
dodici  balconi  ,  l'ultimo  ne  ha  otto  e  due  spaziose  ed  amene  log- 
ge angolari.  Assai  imponente  è  la  massa  di  tale  facciala  per  la 
sua  grandezza  e  per  la  Sua  bella  forma  piramidale,  che  pensomi  sia 
la  migliore  degli  cdifizi  privati  in  via  Toledo.  Nel  basamento  trovasi 
parte  della  primitiva  costruzione,  che  non  poteasi  modificare,  spe- 
cialmente nei  portoni  :  ma  la  parte  superiore  è  tutta  composizione 
del  Valente.  Lo  stile  ne  é  del  cinquecento  ,  comechè  più  sui  mo- 
di fiorentini  che  romani.  Dal  basamento  fino  a  tutto  il  secondo 
piano  le  cantonate  sono  lavorate  a  bugne  per  quanto  si  estende  una 
stanza  ,  e  dove  sono  i  balconi  le  bugne  medesime  fanno  un  cor- 
po avanzalo  poco  sporgente  fin  sotto  al  terzo  piano.  La  par- 
te intermedia  non  ha  ordini  architettonici ,  ma  un  piano  é  diviso 
dall'  altro  per  mezzo  di  cornici  orizzontali;  sul  quarto  piano  gira 
un  grazioso  cornicione  con  mensolette  sotto  al  gocciolatoio.  Duol- 
mi  che  di  si  bello  edifizio  non  mi  è  facile  pubblicare  il  disegno  , 
da  cui  si  potrebbe  rilevarne  i  pregi  artistici  ,  più  che  dalle  paro- 
le. Solo  posso  dire  che  il  prospetto  di  questo  palazzo  è  forse  l'uni- 
co tra  gli  cdifizi  privati  in  Napoli,  che  ha  bene  intesa  gradazio- 
ne d'un  piano  sopra  l'altro,  diminuendoli  con  giusta  proporzione;  tan- 
toché ne  risulta  sveltezza  nella  grandiosa  massa,  ed  un  lutto  pirami- 
dale e  bello.  11  che  non  si  ottiene  che  rare  volle  con  l'apposizione 
degli  ordini  architettonici  alle  facciate:  imperocché  se  si  dispongono 
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per  ciascun  piano,  si  corre  pericolo  di  cader  nel  meschino;  se  con  un 
solo  ordine  si  abbraccino  tulli  i  piani  dal  basamenlo  al  cornicione, 
si  va  nel  mastino  ;  e  se  infine  si  adolli  il  sistema  di  unire  un 
paio  di  piani  in  ciascun  ordine,  si  ha  una  decorazione  spesso  gof- 
fa ,  non  ragionata  ,  e  con  maggiori  inconvenienti  ,  sistema  fug- 
gito dai  grandi  maestri  dell'  arte.  Ancora  la  soprapposizione  degli 
ordini  ha  d'  uopo  di  grande  giudizio  nel  farsi  ,  perché  gli  ordini 
come  crescono  in  gentilezza  ,  cosi  crescono  in  altezza  ,  al  contra- 
rio di  quello  che  conviene  fare  nei  piani  di  una  ben  proporziona- 
ta facciata  per  darle  la  leggerezza  voluta  dalla  ragione  e  dall'  oc- 
chio. Quando  si  vogliano  adoperare  ,  su  d'  un  basamento  ,  (  che 
non  avrà  mai  ordine  )  si  porranno  alterandone  i  diametri  in  mo- 
do che  gli  ordini  superiori  riescano  meno  alti  degl'  inferiori.  Al- 
tre difficoltà  sorgono  nel  proporzionare  il  cornicione  nell'un  siste- 
ma e  neir  altro,  che  non  posso  qui  esaminare  per  non  andar  trop- 
po lungi  dal  mio  subbiello.  Solo  ricordo  che  in  questo  genere  ri- 
marrà duraturo  modello  di  bellezza  la  graziosa  facciala  del  palazzo 
del  Principe  di  Monlemilelto  in  via  Toledo  ,  decorata  dall'  insigne 
Stefano  Gasse  ,  ed  i  giovani  artisti  in  quella  debbono  studiare  se 
non  vogliano  smarrire  la  buona  via  dell'  arte  con  imitare  taluni 
ghirigori  ,  che  si  amano  dire  della  rinascenza,  e  sono  stranezze 
e  goffaggini  da  spinger  1'  arte  slessa  presto  alla  decadenza  da  quel- 
la dignità  ,  nella  quale  1'  han  collocala  pochi  valorosi  ingegni.  E 
quando  non  si  tratti  di  opere  pubbliche  o  principeschi  palagi  il 
più  giudizioso  modo  da  tenersi  a  modello  è  quello  dal  Valente  se- 
guilo nel  palazzo  de  Rosa  per  ricchezza  di  composizione  bellezza 
d'  insieme  armonia  e  delicatezza  di  profili.  E  se  taluno  vorrà  ap- 
puntare di  troppo  numerosi  i  membri  ,  di  che  si  compongono  le 
cornici,  da  poter  cadere  nel  trito,  questo  difetto  (che  é  facile  fug- 
gire )  non  saprei  in  tulio  negare  :  ma  d'altronde  mi  si  deve  con- 
cedere che  tulli  son  posti  con  bella  correlazione  da  ottenere  la  u- 
nilà  nella  varietà  ,  e  1'  eguaglianza  nel  carattere  generale  ,  cosa 
importantissima  in  opere  di  belle  arti. 

Dietro  il  palazzo  ,  di  cui  ho  tenuto  discorso  ,  vale  a  dire  a 
ponente  dello  slesso,  era  uno  spazio  confinante  con  la  strada  Latilla 
appartenente  al  medesimo  proprietario,  e  non  ancora  coperto  di  fab- 
briche, hi  si  prohmgò  dal  Valente  il  palazzo  pel  lato  di  tramontana 
e  ponente,  riattaccandolo  a  quello  di  mezzogiorno,  e  tutto  di  pianta, 
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facendo  l'ingresso  al  nuovo  cortile  dalla  strada  Lalilla  ,  cioè  nella 
facciata  occidentale.  Questa  continuazione  d'ediflzio  nel  lato  di  tra- 
montana diviene  più  semplice  ,  ma  non  forma  un  prospetto  sim- 
metrico abbastanza  ed  euritmico  per  la  estrema  lunghezza  ,  e  non 
essendo  il  prospetto  principale  non  poteva  ricevere  una  conveniente 
e  vistosa  decorazione  senza  sprecare  inutilmente  ima  ingente  spesa. 
Ma  la  facciata  occidentale  dove  é  il  portone  del  nuovo  fabbricato, 
come  ho  detto  ,  avendo  una  massa  proporzionata  ,  ha  poi  decora- 
zione più  semplice  nei  porofili  e  nella  coraposizion  generale  ,  e 
quale  più  conviensi  ad  edilìzio  privato ,  ma  di  qualche  impor- 
tanza. 

Ma  ciò  ,  che  in  questa  nuova  parte  del  palazzo  in  disamina 
merita  attenzione  e  studio  ,  è  la  scala  grande  e  l'altra  secondaria. 
La  grande  trovasi  a  manca  del  cortile  piantala  in  un  rettangolo  , 
il  cui  lato  maggiore  fiancheggia  il  cortile  stesso  ,  tutta  chiusa  e 
ben  decorata  di  stucchi  per  1'  altezza  del  pianterreno  e  dei  quattro 
piani  superiori  ,  e  bene  illuminata  da  regolari  finestroni.  Fin  qui 
non  ho  mentovato  che  cose  ovvie  e  comuni  alle  opere  di  altri  ar- 
tisti. Quello  che  rende  singolare  \  opera  del  Valente  é  la  disposi- 
zione delle  branche  di  scalini  non  mai  fatta  in  Napoli  da  altri  , 
e  che  procura  tanta  comodità  ai  molti  appartamenti  d'  un  si  va- 
sto fabbricalo  ;  vantaggio  ottenuto  con  non  grossa  spesa  ,  sempli- 
cità di  linee  ,  ed  occupazione  di  ristretto  spazio  ,  mentre  le  altre 
scale  rinomale  tra  noi  ,  e  fatte  in  tempi  anteriori  ,  sono  di  colos- 
sale grandezza  bizzare  e  non  corrispondenti  nell'  effetto.  Adunque 
dal  cortile  entrati  nella  cassa  di  detta  scala  trovi  a  dritta 
nel  mezzo  una  branca  di  scalini  che  mette  in  im  ripiano  lungo 
quanto  è  la  larghezza  del  rettangolo  ,  e  collocato  nella  metà  della 
lunghezza  del  rettangolo  stesso  ;  da  questo  ripiano  partono  altre 
quattro  branche  poste  all'  estremità  m  conlatto  dei  lati  maggiori 
del  re'itangolo  ,  e  precisamente  due  vanno  di  fronte  e  due 
tornano  verso  le  spalle  di  chi  sale  ,  ed  appoggialo  a  due  al- 
tri ripiani  lunghi  ancora  quanto  T  intera  larghezza  del  rettango- 
lo ,  i  quali  Irovansi  a  livello  degli  appartamenti  del  primo  piano, 
due  per  ciascuna  banda  ed  anche  tre;  dal  mezzo  di  questi  secondi 
ripiani  muove  una  branca  di  scalini  dall'  un  lato  e  dall'  altro  ,  le 
quali  si  riuniscono  ad  altro  ripiano  ancora  esso  posto  nella  metà 
del  rettangolo  ,  e  da  questo  partono  di  nuovo  quattro  branche ,  e 
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poi  novellamente  due,  e  cosi  alternando  fino  alla  sommità.  Dispo- 
sizione è  questa  ingegnosa  semplice  di  grande  vantaggio    e  di  fe- 
lice invenzione  ,  di  cui,  a  quel  che  io  ricordo^  può  trovarsi  riscon- 
tro  nelle  ingegnosissime  scale  del  Palladio. 

Non  meno  è  lodevole  la  scala  secondaria  spirale,  di  pianta  el- 
littica ,  posta  verso  l'angolo  a  diritta  del  cortile,  la  quale  comu- 
nica con  tutti  gli  appartamenti  ,  e  monta  sul  terrazzo  dando  adi- 
to alle  molte  piccole  abitazioni  su  lutto  V  edifizio  costruite  ,  che 
oramai  possono  dirsi  costituire  una  colonia  d'  abitatori. 

Conchiudo  la  menzione  di  questo  edifizio  col  racconto  di  un 
fatto  onorevolissimo  pel  Valente.  La  Maestà  del  Re  di  Prussia  Fe- 
derico Guglielmo  nel  suo  viaggio  a  Messina  onorò  di  sua  visita  il 
nuovo  teatro  ,  disegnato  e  condotto  dal  Valente  ,  il  quale  per  buo- 
na sorte  ivi  trovossi.  Neil'  esaminar  T  opera  avendo  la  M.  S.  lo- 
data molto  una  scala,  il  Valente  La  informò  di  averne  eseguita  in 
Napoli  altra  più  ingegnosa  e  comoda,  la  quale  avrebbe  certamen- 
te merito  il  benevolo  gradimento  di  Lei  ;  e  Lo  indicò  la  descritta 
nuova  scala  del  palazzo  de  Rosa.  Venuto  il  Re  a  Napoli ,  memore 
della  promessa  fatta  al  Valente  di  volerla  osservare,  vi  si  condusse 
e  Irovolla  di  grande  sua  soddisfazione,  degnandosi  di  farne  encomi 
ali'  inventore. 

Palazzo  llolcliild. 

11  Cav.  Acton  circa  il  1827  commise  al  Valente  il  disegno  d'un 
palazzo  da  costruire  in  un  amenissimo  terreno  da  lui  acquistato 
lungo  la  Riviera  di  Ghiaia  ,  (  vendutogli  ,  se  non  erro,  dal  Prin- 
cipe di  Belvedere  )  e  precisamente  a  levante  del  palazzo  del  Prin- 
cipe della  Torcila  ,  ora  di  S.  A.  R.  il  Conte  di  Siracusa.  Secondo 
il  costume  inglese  il  palazzo  doveva  sorgere  nel  mezzo  d'una  vil- 
la ,  lo  stile  d'  architettura  antica  greca  o  romana  ,  sotterra  le  cu- 
cine ,  dispense  ,  cantine  ,  a  pianterreno  1'  appartamento  per  rice- 
vere ,  un  appartamento  superiore  per  1'  ordinaria  dimora  del  pro- 
prietario ,  nel  tetto  l'abitazione  della  servitù  ed  altre  comodità  per 
la  famiglia.  Molti  progetti  furono  dal  Valente  disegnali,  dei  quali 
(cosa  incredibile!  )  il  numero  sorpassò  i  venti  per  le  tante  esigen- 
ze del  proprio.  Finalmente  da  un  misto  di  tulli  risultò  quello,  che 
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si  esegui  ,  non  di  guslo  dell'  architello  ,  ma  pur  bello  ;  imperoc- 
ché la  grande  feracità  d'  immaginazione  del  Valente  sapeva  sem- 
pre con  buon  partito  uscir  dagl'imbarazzi. 

A  fronte  della  strada  due  nobili  ingrossi  ,  cioè  uno  a  ciascu- 
na estremità  fiancbeggiati  da  abitazioni  per  custodi  ,  e  sopra  ter- 
razzi con  semplici  e  vaghe  ringhiere,  assai  belli  e  di  delicato  stile 
romano  ;  nella  parte  media  un  raslello  continuato  di  ferro  anche 
con  semplicità  e  bellezza,  interrotto  solo  da  pilastri  sormontati  da 
vasi  di  fiori  ;  e  lutto  di  pietra  vulcanica.  Questa  disposizione  la- 
scia libero  lo  sguardo  a  goder  della  villa  e  del  palazzo  in  fondo. 
La  pianta  del  palazzo  è  un  rettangolo  col  lato  maggiore  per  fac- 
ciata principale  e  sette  aperture  volte  alla  strada,  airestremità  del 
quale  sporgono  duo  corpi  avanzati  che  si  elevano  solo  quanto  l'ap- 
partamento terragno  e  su  d' essi  ariosi  terrazzi  a  comodo  dell'  ap- 
partamento superiore  ;  la  fronte  di  questi  corpi  avanzati  si  unisce 
con  un  portico  a  doppia  fila  di  dieci  colonne  di  bianco  marmo  d'or- 
dine dorico  ,  il  quale  tra  gl'intercolonnii  lascia  vedere  la  base  del- 
l' edifizio  ,  che  gli  è  dietro  ,  e  sopra  permette  il  passaggio  da  un 
terrazzo  all'  altro.  Innanzi  a  questi  corpi  avanzati  ed  al  portico  so- 
no scalini  di  marmo  ,  tantoché  il  pavimento  se  ne  eleva  convene- 
volmente sul  piano  fiorito  della  villa  ;  ed  aggiugni  che  essondo  la 
composizione  di  delicato  stile  greco  ,  essi  corpi  avanzati  con  due 
colonne  nel  mezzo  hanno  ai  lati  pilastri  o  anli  e  sopra  frontoncini 
che  mascherano  i  detti  terrazzi.  Dagl'  intercolonnii  del  portico  si 
passa  all'atrio  fiancheggiato  dai  ripetuti  corpi  avanzali,  i  quali  vi 
hanno  finestre  ed  uscite  ;  di  fronte  elevasi  1'  edifizio  principale  , 
avente  in  mezzo  quattro  pilastri  ,  che  abbracciano  con  la  loro 
altezza  il  piano  terragno  e  1'  altro  superiore  con  frontone  cor- 
rispondente su  i  modi  del  tempio  di  Minerva  Poliade  in  Atene,  ai 
lati  del  quale  continua  l'edifìzio  attaccandosi  ai  corpi  avanzali  ed 
uscendo  sugli  stossi  ,  al  piombo  dei  quali  si  elevano  due  pilastri 
da  una  banda  e  due  dall' iil Ira  dell'altezza  quanto  il  piano  supe- 
riore. Ricordomi  bene  che  nel  primitivo  concetto  non  Irovavansi  i 
pilastri  col  frontone  nel  mezzo  di  questa  facciala  ,  ma  vi  si  ag- 
giunsero nel  corso  dei  lavori  per  volontà  del  padrone.  E  vero  che 
nel  primo  pensiero  la  composizione  riusciva  più  semplice  e  ragio- 
nata ;  pure  non  saprei  disapprovarla  come  fu  modificata  ,  percioc- 
ché mi  dà  un'apparenza  di  grandioso  e  monumentale  ,  non  ecces- 
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siva  per  signorile  privalo  edifizio.  È  inutile  dirne  la  bellezza  delle 
modanature  ,  e  degl'  intagli  :  basti  solo  affermare  che  tutto  vi  è 
slato  fatto  con  la  massima  delicatezza  su  i  più  perfetti  modelli  dei 
greci  maestri.  Senza  tema  d'essere  appuntato  d'entusiasmo  oso  ma- 
nifestare che  più  diletto  mi  viene  dalla  vista  di  questo  cdifìzio  che 
di  taluno  dei  stimali  palazzi  del  Palladio.  Né  con  vera  giustiziasi 
potrebbe  affermare  colossale  riuscire  la  decoraziane  di  mezzo  alla  fac- 
ciala in  correlazione  delle  allre  parti  di  essa  ,  tanto  più  che  adat- 
tata dopo  il  primitivo  concetto:  perchè  guardandola  con  imparzia- 
lità e  senza  prevenzione ,  a  quel  che  sembrami  ,  tale  effetto  non 
produce,  e  singoiar  pregio  certamente  ne  è  la  novità  della  compo- 
sizione tra  noi  ,  e  la  vaghezza,  che  forse  non  iena  paragoni. 

Omettendo  di  parlar  dei  laterali  ,  la  facciata  alle  spalle  del- 
l' edifìcio  e  non  meno  degna  di  considerazione  :  la  delicatezza  delle 
cornici  l'armonia  dell'insieme  la  convenienza  delle  parti  ed  una  sem- 
plicità graziosa  ne  fanno  un  lavoro  assai  pregialo  e  tra  le  più  belle 
invenzioni  del  Valente.  Finestre  al  pianterreno  ed  in  mezzo  un  por- 
lichetlo  sporgente  di  quattro  pilastri  e  sopra  terrazzino  ad  uso  del- 
l' appartamento  superiore  ,  il  quale  è  dislaccato  dall'  inferiore  dalla 
ricorrenza  delle  cornici  del  porlichetto  ;  su  cornicione  ,  e  picco- 
lo attico  ;  non  ordini  ,  non  ornamenti  fuori  luogo  ;  appena  alle 
estremità  rilevano  con  delicatezza  le  ultime  stanze  facendo  lievi  a- 
vancorpi.  L' ingresso  proprio  al  palazzo  corrisponde  all'  interpila- 
stro  medio  del  detto  piccolo  portico;  ma  le  carrozze  in  questo  s'in- 
troducono con  dolce  salita  dall'  un  lato  ,  o  dall'altro,  di  sorta  che 
appena  messo  il  piede  nel  primo  vestibolo  in  piano  si  è  menalo 
neir  appartamento  da  ricevere.  Entralo  nel  veslibolo  accanto  si  tro- 
va facile  comoda  e  bella  scala  circolare  ,  che  mette  giù  nelle  cu. 
cine  ,  su  neir  appartamento  e  tetti.  Di  fronte  al  veslibolo  comode 
stanze  e  passaggi  ,  sale  di  bella  forma  e  bene  illuminale;  i  corpi 
avanzali  nella  facciata  principale  danno  la  gran  sala  da  festa  ed 
altre  da  pranzo  e  guoco  ;  tulle  uscenti  nel  nobile  atrio  mentovato, 
donde  pel  portico  di  marmo  si  può  passare  alla  villa  ,  ben  com- 
prendendosi che  di  qua  si  potrebbe  con  molta  decenza  e  diletto  en- 
trare da  chi  a  piedi  ciò  volesse  per  la  villa  medesima.  Più  in  fondo 
dietro  il  palazzo  sono  le  scuderie  ed  ogni  altra  comodità  possibile  a 
desiderarsi  da  un  gran  signore. 

Compiute  le  fabbriche  e  gli  stucchi  nacque  disgusto  tra  il  pro- 
Saì^so  —  Voi.  II.  27 
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prielario  e  l'architello  ,  onde  le  dipinture  e    gl'interni    addobba- 
menti furono  commessi  ni  toscano  Guglielmo  Beghi,  segretario  de  1 
H.  Istituto  di  Belle  /\rli. 

Circa  il  184.0  questo  palazzo  con  tulle  le  attenenze  fu  com- 
peralo dal  Barone  Rolhschild,  il  quale  volendovi  operare  dei  restau- 
ri ,  e  specialmente  nella  interna  decorazione  secondo  la  can- 
giala moda  ,  invitò  un  parigino  architetto.  Costui  rispellando  tulio 
ciò  che  all'esterno  dal  Valente  era  stalo  eseguilo,  decorò  l'inlerno 
con  pareti  di  stoffe  dorature  ed  ogui  altra  ricchezza  ,  che  moder- 
namente si  usa  ;  e  tolto  il  letto  d'  argilla,  ve  ne  disposo  altro  di 
rame.  ]\la  per  onore  della  napoletana  artistica  scuola  i  lavori  dal 
parigino  condotti  non  soddisfecero  per  ogni  verso  11  propielario  , 
il  quale  licenziatolo  ,  chiamò  l' onorevole  architetto  Gaetano  Geno- 
vese ,  elio  li  menò  a  compimento. 

Casino  al  Capo  di  Posilipo. 

Quando  per  1'  amena  strada  di  Posilipo  giungete  verso  la  pun- 
ta del  colle  ,  dove  chiamano  il  capo  di  Posilipo  ,  continuate  per 
poco  e  percorrete  a  drllla  un  seno  ,  indi  girate  e  gulla  destra  ve- 
dete un  palazzotto  isolalo  ,  che  si  può  diro  un  cubo.  Sulla  fac- 
ciala principale  ha  tre  piani  incluso  il  terragno  ,  e  Ire  aperture 
per  ciascun  piano  :  le  altre  Ire  facciale  ne  sono  simili,  e  tulle  di 
stile  romano.  Alla  sommità  sorgo  un  belvedere  quadrilatero  coper- 
lo  ;  il  resto  e  difeso  da  tetto  d'argilla. 

L' ingrosso  principale  è  sulla  strada  come  cosa  naturale,  ed  è 
difeso  da  un  portico  di  quattro  colonne  doriche  con  un  terrazzino  ad 
uso  del  piano  superiore.  Ai  cantoni  della  facciala  due  raslelli  di  ferro 
sostenuti  da  appositi  pilastri  ne  chiudono  il  circuito  ,  ed  in  fondo 
un  terreno  erto  e  taglialo  a  scaglioni  procura  all'  edifizio  orna- 
mento e  frescura.  Pel  dello  portico,  capace  di  ricovero  carrozza,  si 
ha  r  adito  al  vestibolo,  il  quale  a  manca  e  a  dritta  presenta  usci 
di  passaggio  al  pianterreno  per  pranzo  ,  giuochi  ,  cucina  ed  altro 
comodozzo.  Dirimpetto  mena  alla  scala,  che  è  la  parte  più  stima- 
bile in  questo  edifizio.  Ella  è  stata  costruita  in  una  cassa  ,  la  cui 
base  rettangolare  è  di  palmi  quattordici  per  sedici,  due  branche  di  sca- 
lini   mettono  a  ciascun  piano  molto  comodamente  fiancheggiale  da 
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ringhiera  di  ferro  ,  ed  il  passaggio  dalla  prima  branca  air  altra 
vi  è  operato  con  scalini  posti  a  raggi  :  poscia  un  ripiano  mette 
neir  appartamento,  e  così  prosegue  bella  e  bene  illuminala  fin  su 
dando  la  più  facile  comunicazione  tra  tutte  le  parti.  Questo  edifi- 
cio non  é  il  più  bello  del  Valente  per  i  profili  esterni ,  ma  il  suo 
pregio  sta  uell'  insieme  ,  nella  bene  inventata  pianta ,  e  n'ella  gra- 
ziosa scala.  E  tanto  ciò  è  vero  che  non  solo  intelligenti  personag- 
gi nostrali  ne  hanno  manifestato  favorevole  giudizio  ,  ma  ancora 
S.  JI.  r  Imperatore  Niccolò  di  Russia  nella  sua  dimora  in  Napoli 
nel  184.3  se  ne  invaghì  a  segno,  che  ne  ordinò  un  modello  simile 
nella  intenzione  di  riprodurlo  in  qualche  sua  imperiale  delizia.  Sin- 
golare onore  a  pochi  artisti  toccato  in  sorte  ,  e  di  che  il  Valen- 
te più   volte  ha   gustato  la  dolcezza  \ 

Palazzo  Mautonc. 

Dissi  che  al  Valente  furono  sempre  abbondanti  le  commissio- 
ni ,  e  non  vengo  smentito  dal  fatto  ;  anzi  aggiungo  che  a  niuno 
dei  contemporanei  professori  si  affidarono  tante  opere  di  pianta 
come  a  lui  ,  se  ne  eccettui  il  Niccolini  ed  i  Gasse  ,  i  quali  più 
provetti  d'età  il  precedcrono  nell'artistica  carriera  ,  e  trovaronsi 
occupati  in  ragguardevoli  opere  di  Corte.  Così  ad  oriente  della 
strada  S.  Teresa  ,  e  proprio  in  quel  piano  che  ,  andando  dalla 
città  ,  precede  il  ponte  ,  dove  era  un  giardino  è  sorto  un  vago 
palazzo  disegnato  e  condotto  dal  Valente  ,  ed  appartiene  al  nego- 
ziante Mautonc.  Ne  si  dee  confondere  con  altro  edifizio  (  di  Sco- 
gnamiglio  )  costruito  appresso  e  sulla  stessa  linea  posteriormente 
con  disegno  e  condotta  dell'architetto  Giuseppe  Califano ,  non  pri- 
vo d'ingegno  e  merito  ,  ma  infelice  ,  perchè  diventato  cieco  nel 
meglio  della  vita ,  da  questa  infermità  non  ha  guari  ebbe  più  tri- 
sta fine,  precipitandosi  inavvertitamente  da  una  scala  scendendo  da 
un  terrazzo, in  cui  era  solito  ristorarsi  all'aperto!  L'opera  del  Califano, 
di  maggiore  estensione  ben  si  distingue  non  solo  perchè  colorila  ed 
isolala,  ma  più  pel  disegno,  avendo  il  portone  con  serti  e  cornice 
a  mensole  e  foglie  ,  tre  piani  nobili ,  ed  al  quarto  uu  padiglione 
.con  pilastri  colonne  e  frontespizio. 

Ora  il  Valente  in  questo  novello  suo  lavoro   atteso  la  fervida 
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sua  immaginazione  e  facilità  di  disegnare  raostrossi  direi  ,  quasi 
diverso  da  se  stesso.  La  facciala  (che  guarda  l'occidente)  non  è  in 
isola  ,  ma  a  mezzogiorno  ad  altra  casa  dello  stesso  Mautone  e 
contigua  ;  la  sua  figura  ò  un  rettangolo  ,  avente  il  lato  minore 
per  altezza  ;  ciascun  piano  ha  sette  aperture  ;  il  basamento  bu- 
gnato con  leggerezza  comprende  le  botteghe  e  stanze  sopra  di 
esse  ;  il  portone  è  decoralo  con  semplicità  ,  e  solo  lo  sporto  del 
balcone  sopra  lo  stesso  sostenuto  da  quattro  mensoloni  é  maggio- 
re degli  allri  ,  che  sono  ne'  quattro  nobili  appartamenti  coronali 
da  vistoso  cornicione.  La  pianta  dell'edifìzio  ingegnosa  per  cavar- 
ne molle  abilazioni  da  appigionare  essendo  nella  profondila  egua- 
le alla  facciata  ;  due  scale  non  grandi  ,  ma  semplici  e  como- 
de ;  il  tetto  d' argilla  ben  congegnato  nella  sua  ossatura  ;  la 
solidità  delle  fabbriche  tra  le  migliori  dal  Valente  condotte  ,  frut- 
to della  maggiore  esperienza. 

Passando  a  dire  qualche  cosa  della  parte  decorativa  neU'ofH,'- 
ra  in  disamina,  solo  inlratlerrommi  alla  facciata  principale,  espo- 
nendo poche  considerazioni  non  a  fine  di  lodare  o  biasimare  ,  ma 
d'insistere,  onde  i  principii  dell'Arte  siano  dalla  gioventù  compresi. 
11  carattere  generale  delle  parti  e  dell'insieme  s<imbrami  piuttosto 
alla  delicatezza  corintia,  che  alle  forme  ioniche  appartenersi  :  cosi 
la  leggierczza  delle  bugne  del  basamento,  le  cornici  delle  mostre 
e  cimase  dei  balconi,  e  le  pietre  addentellate  a  rilievo  nei  canto- 
ni. Ma  il  cornicione  risponde  a  tutto  questo?  Non  pare:  anzi  non 
solo  al  carattere  ionico  più  s'avvicina  ,  ma  si  bene  nel  tulio  e 
nelle  parli  è  troppo  greve.  Sporgente  di  soverchio  ,  poiché  ha  un 
sodo  gocciolatoio  ,  non  vi  faceva  necessità  di  modiglioni  tanto 
grossi  ;  0  essendovi  questi  conveniva  leggerezza  al  gocciolatoio. 
Oltracciò  con  quai  norme  il  cornicione  fu  proporzionalo?  I  primi 
tre  appartamenti  non  sono  divisi  da  cornici  orizzontali  :  benissimo; 
questo  sistema  rende  grandiosi  e  svelti  gli  edifizi.  Ma  il  quario 
piano  è  poi  distaccato  dai  tre  per  mezzo  di  cornice  :  ecco  questa  di- 
visione restringe  Io  sguardo  al  solo  quarto  piano  e  rende  mostruoso  il 
cornicione,  che  l'è  immediatamente  sopra.  Ma  se  non  ci  fosse  slata 
questa  divisione,  o  pure  supponiamo  che  non  ci  sia,  l'occhio  in  questo 
caso  passerà  dal  basamento  al  cornicione  ,  e  lo  troverà  ben  pro- 
porzionalo. iVemracno  ciò  è  vero  ;  la  delicatezza  della  decorazione 
del  basamento  e  la  cornice,  che  lo  corona  son  troppo  lungi  dalla 
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pesantezza  del  cornicione  ,  indipendentemente  dalla  diversità  dot 
carattere.  Il  solo  vantaggio  vero  dall'  eccedente  sporto  del  cornicione 
ottenuto  è  il  garcnlire  possibilmente  i  balconi  dallo  stillicidio  delle 
piovane.  Ancora  le  cornici  delle  mostre  dei  balconi  hanno  po- 
chissimo rilievo,  e  troppa  leggierezza  quelle  dello  cimase.  Tu  non 
sai  scorgervi  la  purità  dello  stile  greco  ,  no  del  romano  ,  e  ne 
pure  dei  bei  tempi  del  Bramante  :  le  mensolette  delle  cima- 
se son  ricercate ,  non  belle  :  e  le  forme  del  cornicione  van- 
no al  romano  ,  e  greve.  Medesimamente  le  ringhiere  mostrano 
nel  loro  disegno  lo  sforzo  la  gara  di  novità  ,  non  la  grazia  spon- 
tanea e  la  facile  gradevolezza  delle  linee:  il  che  fa  il  bello  degli 
artistici  lavori,  nascondendo  la  fatica  e 

a  L'arte  ,  che  lutto  fa  ,  nulla  si  scopre  )-) 

Adunque  i  giovani  artisti  considerino  bene  lo  stile,  che  vo- 
gliano seguire  nelle  loro  opere;  poscia  stabiliscano  il  c^jrattere  da 
adottare  convenientemente  al  soggetto  ;  fermato  il  massimo,  il  me- 
dio ,  o  il  minimo  di  ricchezza  dell'ordine  o  carattere  adottato, 
verranno  spontanei  gli  ornamenti,  sempre  belli  quando  saran  con- 
Tcnicnti  ,  sieno  pure  imitati  o  ripetuti  sopra  antichi  originali.  Al 
contrario  il  nuovo  non  conveniente  non  sarà  mai  bello.  E  qui 
non  essendo  il  mio  scritto  una  istituzione,  mi  è  forza  por  fine  al 
mio  dire  in  riguardo  al  ministero  dell'arte. 

Lo  opere  del  Valente  darebbero  più  lunga  materia  alla  storia 
e  critica  artistica  ,  se  mi  fosse  lecito  descrivere  e  considerare 
quelle  da  lui  condotte  fuori  della  metropoli ,  e  con  mollo  onore. 
Solo  ne  ho  potuto  dare  la  semplice  notizia  nell'elenco  posto  in 
fronte  della  vita.  Se  riuscirà  avere  il  disegno  di  qualcuna  di  esse, 
e  specialmente  del  teatro  di  Messina  di  gran  rinomanza  ,  non  si 
ometterà  pubblicarlo  nelle  seguenti  tavole.  Ma  in  Napoli  rimar- 
ranno monumenti  di  bellezza  artistica  ,  e  degni  dell'  allenzione  e 
dello  studio  della  gioventù  i  palazzi  de  Rosa  eRolschild,  di  vario  stile, 
e  della  più  vaga  maniera  dal  Valente  usata. 
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PARALELLO  DELLO  STILE 

.     DEI  PIÙ'  DISUMI  ARCHITETTI  STATI  >ELL\  PRIMA  META'  DEL  SECOLO  XIX. 

Koa  sarà  disaggradevole  ai  lellori  corlamenlc ,  se  in  quosT  o- 
pera,  fatta,  non  per  dar  pascolo  alla  semplice  curiosità,  ma  si  bene 
istruire,  per  quanto  è  in  noi,  i  giovani  artisti  ricordando  loro  i  pro- 
fessori, che  r  arie  con  onore  coltivarono  ,  esporremo  un  confronto 
dello  stile  artistico  dei  più  insigni  trapassati,  tra  quelli  onde  le  opere 
aver  si  possano  a  modello  negli  architettonici  concelti.  Dal  Vanvilelli 
dal  Fuga  e  dalGioffrcdo  si  formò  tra  noi  la  scuola  che  produsse  Pom- 
peo Schiantarelli,  Francesco  Maresca,  Gaetano  Barba,  Vincenzo  de  Ni- 
cola, Leopoldo  Lapcrula  da  Portici  ,  Giuliano  de  Fazio,  Francesco 
Romano,  il  Malesci  od  altri  di  minor  grido.  Lo  Schiantarelli  rima- 
se a  documento  dei  suo  valore  il  pregiato  palazzo  de  Lieto  in  via 
Toledo  presso  il  Vico  di  S.  Sepolcro,  il  gran  palazzo  del  Marchese 
del  Vasto,  ed  il  piiino  superiore  del  palazzo  degli  Sludi,  oggi  Rcal 
Museo  Borbonico  ,  in  tutta  la  facciala  principale  fiancheggiante  la 
gran  sala  media  e  V  inlero  cortile  ad  occidente  ,  essendo  stato 
quello  ad  oriente  compilo  da  Francesco  Maresca.  Costui  disegnò 
e  condusse  i  due  cimiteri  minori  nel  Camposanto  nuovo,  come  ab- 
biamo narralo  nella  sua  vita  ;  e  più  i  belli  scaffali  di  noce  con 
capitelli  ionici  e  busi  dorate  nel  salone  della  Mineralogia  alla  Re- 
gia Universiti'i,  lavoro  con  molta  intelligenza  eseguilo  dairebanisla 
JNicola  Henzel.  Gaetano  Barba  compi  la  vaga  chiesetta  del  Mona- 
stero della  Maddalena  dal  GioEfredo  principiata,  essendone  rimasta  la 
facciata  incompiuta,  la  quale  ai  giorni  nostri,  abbandonata  l'idea  del 
portico  incomincialo  ,  si  decorò  come  al  presente  é  dal  Braucci  , 
alunno  del  R.  Istituto  di  Belle  arti  e  pensionalo  a  Roma.  Il  de 
JNicola  nel  1805  condusse  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto  ingran- 
dita come  ora  si  vede,  avendone  io  slesso  osservalo  il  disegno  presso 
la  consorte  vedova.  Il  Laperula  molto  disegnò  in  Napoli  ed  in  Roma, 
e  si  distinse  nei  concorsi  del  foro  S.  Gioacchino,  (che  poi  si  volle  mo- 
dificare a  Segretariato  Generale  con  allro  disegno  dello  slesso)  e  del 
Tempio  a  S.  Francesco  di  Paola,  l  suoi  disegni  furono  di  molto  pregio 
come  si  osserva  presso  gli  eredi ,  che  li  conservano  dopo  la  sua 
morte  avvenuta  ai  27  luglio  1858,  nella  età  di  circa  anni  oltaii- 
la:  ma  poco  esegui,  non  rimanendo  opera  di  riguardo  da  lui  con- 
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dolla  che  il  palazzo  della  R.  Foresloria  fallo  di  pianta  a  sellen- 
trione  della  piazza  innanzi  alla  Reggia,  il  quale  nella  facciala  non 
permise  allra  invenzione  che  la  modificazione  delle  colonne  di  mar- 
mo addossale  nel  portone,  ed  in  tutto  il  resto  fu  simile  all'  altro  a 
mezzogiorno  toltene  le  sole  riquadrature,  che  erano  nel  pianterreno 
ed  in  quelli  superiori.  Del  de  Fazio  e  del  Malesci  abbiamo  indica- 
lo le  opere;  di  Francesco  Romano,  che  fu  Ingegnere  Ispettore  del 
Corpo  di  Ponti  e  Strade  si  sa  che  diresse  un  palazzo  di  mezzana 
grandezza  e  non  ispregevole  nel  disegno  al  Largo  delle  Pigne  ia 
contiguità  del  monastero  del  Rosario  ,  facendo  collo  slesso  un  an- 
golo rientrante.  Di  lutlc  le  opere  di  costoro  le  più  degne  di  con- 
siderazione sono  quelle  condotte  dallo  Schiantarelli  ;  ed  ispecialità 
il  palazzo  de  Lieto,  in  cui  rarchitello  ha  dovuto  trovare  dei  mezzi, 
onde  la  poca  lunghezza  dell'  edifizio  non  sembrasse  inconveniente 
alla  molta  altezza,  e  dove  si  ammira  una  comoda  e  bella  scala  , 
più  volte  imitala.  Ma  se  lo  Schiantarelli  può  lodarsi  pel  concello 
delle  sue  artistiche  invenzioni,  non  cosi  per  la  finezza  de'  profili  o 
sia  contorni  delle  parli,  che  le  compongono  ,  sebbene  poco  si  di- 
scoslino  dalla  perfezione. 

I  veri  architetti  da  studiare  nelle  loro  opere  furono  V  insigne 
Antonio  Nicolini,  i  gemelli  Gasse,  il  Valente,  e  non  voglio  preler- 
meltere  ancora  il  Bianchi.  Il  Nicolini  è  da  ammirare  nella  bel- 
lezza e  novità  dei  concetti.  Ingegno  originale  ha  sapulo  dare  alle 
sue  composizioni  conveniente  massa,  armonia  d' insieme,  espressio- 
ne abbastanza  significativa  del  carattere  dell'  edifizio.  Guardi  il 
portico  del  teatro  S.  Carlo?  .  .  .  Trovi  grandiosità  nel  tutto,  i  pro- 
digi della  musica,  l'apoteosi  di  Sofocle  ed  Euripide  ,  le  J\luse  con 
Apollo,  ed  eternali  1  nomi  dei  più  insigni  poeti  drammatici  mo- 
derni e  compositori  di  musica.  La  Gloria  corona  il  genio  delia 
poesia  e  della  danza;  i  tripodi  mandan  profumi  ad  onore  della 
virtù.  Ecco  la  poesia  dell'  arie.  Come  non  si  penserà  che  dentro 
deve  esservi  un  teatro  ?  .  .  .  Ma  vediamo  la  parte  tecnica:  i  pie- 
dritti sono  a  fiere  bagno  di  rustico,  simili  gli  archivolti;  poscia 
bugne  meno  fiere ,  poi  la  balareslrata  di  colonnino  doriche  ;  indi 
le  colonne  ioniche,  che  sostengono  la  copertura  della  gran  sala  da 
riposo,  le  robuste  cantonate  con  bagne  gentili  ;  il  cornicione  ricco 
con  fregio  a  serti  e  festoni,  e  mensole  con  foglie.  ]\Iaschere  e  fe- 
stoni su  i  piedritti  ,  bassirilievi    sugli  archi  ,  ornali    allusivi    alle 
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cunloiKile  ,  goni  della  musica  pongono  in  mezzo  il  lilolo  del  tea- 
tro. Si  vedo  chiaramente  che  ogni  cosa  è  nel  suo  posto  ,  ed  ha 
spazio  sufficiente  a  spiccar  quanto  fa  d'uopo;  niente  v'è  di  super- 
lluo,  niente  di  confuso  ed  angusto.  Si  dirà  col  Milizia  che  le  co- 
lonne a  piombo  degli  archi  posano  in  falso,  e  mostrano  debolezza. 
Ma  gli  archi  sono  solidissimi,  e  l'occhio  a  guardar  quelle  colonne 
che  vi  cadon  sopra  non  vi  scorge  apparente  debolezza,  e  nemme- 
no la  ragione  vi  scorge  la  reale.  La  grande  opera  in  musica  ,  la 
danza  ,  dove  tulle  le  arti  lavorano  ed  in  lutti  i  generi  sono  ben 
rappresentale  da  questo  prospetto  ,  che  se  percorri  1'  Europa  trove- 
rai sempre  il  migliore  nel  concetto  (prescindendo  dall'essere  di  stuc- 
chi, e  non  di  più  nobile  materia)  in  lavori  di  lai  falla  ,  e  degno 
di  quella  lode  che  1'  illustre  Cicognara  a  voce  tributò  all'  autore  , 
cioè  d'  essere  originale  ! 

Ma  ammettendo  l' originalità    e  la   vaghezza   dell'  insieme  del 
prospetto  di  S.  Ciulo  ,  vale  a  dire  d'essere  opera  del  genio,    non 
])ossiafno  affermare  esservi  1'  esattezza  ,  diremmo  ,  grammaticale  nel 
disegno.  Sotto  la  balaustrata   di  colonnine   doriche   di  greca    ma- 
niera trovi  mensole  romane  piuttosto  ioniche  ;    sull'  ordine   di  co- 
lonne ioniche  il  cornicione  e  corintio  ,  e  via  discorrendo.  NuUadi- 
meno    non  è  questo  il  più  notevole  e  censurabile    in    ordine    alla 
perfezione  artistica  ,  ma  bensi  è  la  forma  nelle    parti    non    inlesa 
ed  espressa  secondo  lo  siile  veramente   romano    o  greco  ,    trattalo 
dal  Nicolini  con  una  corta  negligenza,  come  colui    che  usciva  da 
uno  siile  corrotto  ,  e  non  ancora  perfezionato  si  ora  nel  gusto  in- 
nanzi alle  immortali  opere  d'Alene  e  di  Roma  nt.'lle    più  gloriose 
epoche  doli'  arie.  Egli    in   somma    era    1'  artista  della    transizione 
dal  baiocco  dal  corrotto  al  bello;  sentì  la  bellezza  ideale  nella  in- 
venzione ,  ma  nelle  parti  nelle  membra  delle  sue  composizioni  nel 
gradevole  alla  \ista  non  giunse  a  manifestare  il  gradevole  all'inlel- 
letlo,  porche  egli, colpa  della  scuola, non  sonlivalo  ancora  nel  suo  ani- 
mo, nò  la  mano  si  era  abituata  a  rapprosonlarlo.  Questo  trovi  in  tutte 
le  sue  opere.  Che  se  ciò  stalo  non  fosse,  non  avrebbe  avuto  eguali 
neir  epoca  nostra  :  tanto  più  che  alle  molle  sue  cognizioni  di  let- 
tere,  di  scienze  e  di    archeologia    accoppiò    una    rara  conoscenza 
della  costruzione  ;  e  le  sue  opere  ne  fan  fede  ,    mantenendosi  tut- 
tora saldissime  in  ogni  loro  parte  meglio  che  in  altre  dei  più  di- 
stinti profossori  suoi  contemporanei. 
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Così,  facendo  le  slcssc  considerazioni,  ammirabile  è  1'  inlerno 
del  lealro,  e  le  allrc  sue  opere  ,  tra  quali  il  piccolo  casino  d'  un 
gotico  e  veneziano  stile  all'  ingresso  della  sunluosa  villa  Ruffo  a 
Capodimonle  ,  la  scala  dal  verso  del  mare  del  casino  maggioro 
della  villa  Floi'idiana  o  Lucia  al  Vomero,  ed  il  gran  ponte  nella 
medesima.  E  su  di  questo  giova  dir  qualche  particolare  importante 
per  la  istruzione  della  gioventù,  e  per  dovuta  lode  alla  profondità 
delle  cognizioni  del  Niccolini  in  fatto  di  costruzione. 

Il  re  Ferdinando  I,  di  gloriosa  memoria^  quando  ordinò  in  della 
villa  il  grandioso  ponte  per  unirne  due  araenissime  collinette  a  vi- 
sta del  mare  ,  volle  che  vi  si  adoprassc  ogni  mezzo  ,  onde  avesse 
la  massima  solidità  giunta  alla  bellezza.  All'uopo,  affinchè  nel  lavo- 
rare si  avesse  una  costante  fermezza,  volle  che  la  forma  di  sostegno 
alla  costruzione  fosse  di  una  continua  muratura,  anziché  di  legna- 
me. L'  architetto  ubbidì  al  sovrano  comando,  ma  la  sommità  della 
muratura  circondò  di  legno  in  modo  da  poterlo  liberamente  toglie- 
re compita  la  costruzione  del  ponte  senza  necessità  di  demolire  anco- 
ra la  muratura  usala  per  forma.  In  fatti  quel  ponte  così  svelto  fu 
compiuto  in  poco  tempo,  e  di  non  piccole  dimensioni;  giacche  la 
corda  ne  e  di  palmi  112,  e  la  freccia  o  il  sesto  di  palmi  72,  di  fi- 
gura gotica  ,  ma  i  due  archi  son  tali  che  nell'  insieme  si  avvici- 
nano alla  catenaria  ;  le  spalle  sono  ancora  traforate  con  aperture 
ellittiche  angolari  giù  e  su  ,  e  gradatamente    diminuenti  come  si 
avvicinano  alla  chiave.  11  Re  appena  compiute  le  fabbriche  volle  pas- 
sarvi sopra."  ma  nell'  avvicinarsi  al  ponte  con  sorpresa  s' avvide  non 
poggiar  r  arco  sulla  forma  di  muratura,  giusta  i  suoi  ordini,  ve- 
dendosi un  breve  e  continuato  spazio  tra  questa  e  1'  arco  soprastante, 
ed  interrogonno  1'  architetto.  Costui  rispeltosamenle  al  ìMonarca  ri- 
sposo; aver  egli  dovuto  obbedire  al  reale  comando  ed  alle  leggi 
dell'  arte.  Queste  genuine  parole  abbiamo  raccolto  noi  stessi  dalla 
viva  voce  dell'  insigne  professore.  In  fatti  la  forma  di  stabile  mu- 
ratura era  stata  costruita  a  seconda  dei  l'egii  voleri,  ma  la  cinta 
di  legno  soprappostavi  die  agio  all'  arcliitello  che  ,  caricala  la  chia- 
ve dell'  arco,  poco  tempo  dopo  potesse  togliere  il  legno,  onde  1'  ar- 
co abbandonato  al  proprio  peso  comprimesse  le  malte,  e  rassodasse 
gli  attriti,  che  tra  i  cunei  hau  sempre  luogo,  non  solo  in  mi  lavoro, 
nel  quale  il    tufo  ha  la    principal  funzione  ,  ma    si  bene  in  ogni 
altra  opera  di  più  soda  materia.  Con  ciò  il  Niccolini   ottenne  che 
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il  poulc,  pi'osciiigalo  e  privo  dell'  oppoggio  delia  forma  ,  non  ma- 
nifestasse fenditure  in  nessun  silo  ,  come  luUodi  si  vede  accadere 
a  danno  dell'  opera  e  sfregio  dell'  arie  ;  e  mostrò  la  soiimia  sua 
diligenza,  non  che  la  chiarezza  dolio  sue  cognizioni.  11  Re  fu  con- 
Icnlo  dell'  operalo,  e  quando  lutto  il  lavoro  chbe  compimento  ne 
saggiò  la  fermezza,  (  e  lo  abbiamo  già  altrove  narrato  )  col  farvi 
su  passare  una  batteria  di  sei  cannoni.  Ed  il  ponte  non  mosse  un 
pelo;  e  rimane  intatto  ora  che  son  passati  oltre  i  trenta  anni  ! 

Abbiamo  voluto  Iribularc  una  giusta  lode  ad  un  distinto  inge- 
gno non  nato  nel  Regno  ,  affinchè  i  giovani  artisti  non  omettano 
di  studiarne  le  opere,  e  per  dimostrare  che  la  virlù  vera  tra  noi 
si  pregia,  d'  onde  che  ci  venga. 

I  gemelli  Luigi  e  Stefano  Gasse  con  perseverante  studio  a  Pa- 
rigi ed  a  Roma  si  educarono  al  buon  gusto  e  ad  uno  stile  di  gran- 
de perfezione  in  riguardo  agli  eletti  principii  dell'  arte.  E  ben  do- 
veva r  Italia  produrre  ai  nostri  giorni  architetti  del  valore  come  i 
germani  Gasse  ed  in  particolare  Stefano,  essa  che  verso  il  cadere 
del  passato  secolo  aveva  dalo  il  Guarenchi  alla  metropoli  della  Rus- 
sia, il  quale  fece  rivivere  in  Pietroburgo  le  belle  forme  Palladiano 
in  tanti  sunluosi  cdifizij  ed  in  questo  secolo  già  gloriavasi  del  gran 
Canova  nella  scultura,  e  del  Camuccini  nella  pittura.  Ed  in  vero  non 
sapremmo  trovare  architetti  italiani  al  principio  dell'epoca  nostra 
da  anteporre  a  Stefano  Gasse  nello  stile,  che  vorremmo  dir  classico, 
se  potessimo  giudicare  dalle  opere  da  noi  osservate  in  Roma  e  Na- 
l)oli  solamente  ,  non  avendo  avuto  opportunità  di  visitare  le  altre 
nobili  città  d' Italia.  ]\Ia  pure  a  Roma  vien  dato  il  nome  d' italica 
Atene,  e  chi  ha  questa  veduta,  può  senza  gran  fatto  lemcre  d'  in- 
gannarsi affermare  d' aver  veduto  il  meglio  delle  italiane  arti. 
Onde  è  che  ci  facciamo  ardili  a  dichiarare  le  ultime  romane  ope- 
re a  cominciare  dalla  Sagrestia  di  S.  Pietro,  la  nuo\a  sala  del  !\Iu- 
seo  Pio-Glementino,  e  fino  alla  decorazione  della  Piazza  del  Popolo 
e  della  Villa  del  Pincio  d'  assai  inferiori  a  quanto  in  opero  pub- 
bliche si  0  fallo  in  Napoli  da  sessanta  anni  a  questa  parte. 

In  falli  quale  opera  più  costosa  e  più  disordinata  della  Sa- 
grestia di  S.  Pietro?...  La  nuova  sala  del  Museo  manifesta  una 
gran  povertà  d'  inventiva  dal  lato  della  bellezza  nell'  architetto  che 
la  condusse,  ed  ancora  ignoranza  delle  classiche  forme.  Imperocché 
chi  tra  noi  avrebbe  senza  alcun  legame  noli'  inferno  del  principale 
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ingresso  posta  la  decorazione  di  due  colonne  isolale  con  frontone, 
prese  dalla  porla  della  Torre  dei  Venti  in  Atene  coli' aggiunta  di 
avervi  falle  le  colonne  slesse  a  pancia  di  vipera?  La  grandiosa  Piazza 
del  Popolo  si  è  ornala  con  qiiatlro  palazzi  simili:  ma  di  quale  de- 
formità di  composizione  e  profdi!...  Epuro  queste  opere  erano  sla- 
te disegnale  e  condotte  da  rinomati  artisti  ,  la  sala  ,  se  non  erro 
dal  Camporesi  ,  la  piazza  da  Giuseppe  Valadicr.  E  la  decorazione 
del  Pincio  fatta  dopo  il  1830  da  Valadicr  figlio  merita  le  medesi- 
me censure. 

]\Ia  neir  osservare  le  opere  di  Stefano  Gasse  non  si  può  a  me- 
no di  dire:  se  costui  avesse  avuto  più  larghi  mozzi  ,  e  1'  opporlu- 
tunità  di  estendere  il  suo  ingegno  in  altre  parti  d'  Italia,  sarebbe 
stato  il  rigcncralore  dell' architettura  in  tutta  la  penisola,  novello 
Dramanle,  tanta  è  la  regolarità  dei  suoi  concelti,  purità  e  bellezza 
dello  stile  ,  e  la  ragionala  esattezza  della  disposizione  di  tutte  le 
parti!...  Si  percorra  il  vasto  edilizio  dei  Ministeri  di  Stalo:  in  esso 
egli  ha  tratto  partilo  da  ogni  più  picciolo  spazio,  ha  fatto  uso  del 
puro  stile  romano  nei  più  variali  concetti.  Nella  principale  facciata 
ad  oriente,  cioè  verso  il  Largo  del  Castello  ha  emulala  la  sempli- 
cità del  rinomato  palazzo  Farnese,  comechc  senza  la  fierezza  e  no- 
biltà di  materia  di  quello  ,  avendo  dovuto  adoperare  più  ristrette 
divisioni  ed  in  ogni  parte  lo  stucco,  meno  la  decorazione  dei  por- 
toni di  vulcanica  pietra.  I\Ia  deesi  considerare  gli  obblighi  forzosi 
all'  architetto  imposti:  prima  l'economia,  poscia  il  rispettare  ed  in- 
corjiorare  la  chiesa  di  S.  Giacomo  all'  edifizio,  unire  diverse  anti- 
che fabbriche  disordinale  da  farne  il  grande  isolalo  di  pianta  ret- 
tangolare come  al  presente  si  vede  ,  ordinato  e  distribuito  per  in- 
numerevoli offici,  e  tutti  comodamente  accessibili  e  bene  illumina- 
ti. ]\Ia  noi  non  dobbiamo  di  minute  particolorità  occuparci,  si  be- 
ne del  bello  artistico.  Onde  è  che  solo  aggiungiamo  che  alle  altre 
difficoltà  si  uni  il  doversi  portare  il  livello  della  sommità  della  fac- 
ciata d'  oriente  pari  a  quello  della  facciata  occidentale  su  Toledo, 
precedentemente  falla,  e  porne  in  comunicazione  gli  appartamenti. 
Posti  questi  dati,  di  necessità  il  basamento  della  principal  facciata 
che  è  quella  orientale  (lav.XXVI),  come  abbiamo  dello,  ha  dovuto 
eccedere  alquanto  l'altezza  in  proporzione  dei  pianisupuriori. Nondime- 
no 1'  artista  seppe  trovare  un  compenso  nella  semplicità  ed  insieme 
dei  tre  piani  superiori,  e  nell'adeguato  cornicione,  imitante,  in  più 


—  211)  — 
picciole  dimensioni,  quello  del  Farnese.  In  quella  graziosa  semplicità 
trovi  il  decoro  I'  imponenza  la  bellezza  ed  armonia  delle  sagome. 11 
portone  medio  e  grandioso:  solo,  poiché  l'archilello  mirava  al  Far- 
nese, doveva  il  balcone  su  di  esso  meglio  decorare  ed  in  qualche 
modo  rendere  più  vistoso,  anziché  farne  Ire  che  rendono  troppo  rag- 
grappate  le  aperture  dove  meno  dovrebbero  esserlo,  e  di  debolezza 
danno  aspetto;  imperocché  a  piombo  dei  robusti  piedritti  dello  slesso 
portone  cadono  i  vani  con  manifesta  inconvenienza.  Meno  tal  man- 
camento, come  a  noi  sembra,  in  questa  facciata  ha  motivo  e  deve 
studiare  ogni  artista,  che  vuole  attingere  il  bello  dalle  più  limpide 
sorgenti,  anche  nelle  ringhiere  di  ferro  e  ne' cancelli  disegnati  nelle 
due  gran  porte  laterali  ,  di  cui  non  si  è  fatta  cosa  più  vaga  poste- 
riormente, a  quel  che  noi  ne  ricordiamo. 

Si  proceda  nclT  interno  :  quale  dignitosa  sobrietà  e  bellezza  nel 
primo  cortile  a  sinistra  !  Chi  ha  mai  veduto  un  ordine  dorico  ro- 
mano più  bello  di  quello  della  sala  della  Dorsa?  Che  gentilezza  e 
grazia  nel  secondo  cortile ,  anche  a  sinistra  ,  che  esce  nella  stra- 
ca  della  Concezione  !  ...  E  qual  robustezza  nel  taglio  del  bugna- 
lo  del  basamento  ed  in  lutto  il  resto  dell'altro  cortile  calando  per  la 
niedesia  via  della  Concezione,  dove  è  la  Prefettura  !...  0  giovani  siate 
certi  che  in  quello  edifizio,  coloro,  i  quali  non  han  la  sorte  di  condursi 
a  Roma,  trovano  ben  materia  di  lungo  ed  utile  studio  presso  i  propri 
lari!  iVon  vi  fermate  alle  spregianti  insinuazioni  di  egoistici  maestri, 
e  posto  giù  il  cicco  amor  proprio  non  abbiale  vergogna  di  studiare 
nella  vostra  patria  quello  che  spesso  non  troverete  in  pomposi  e  vani, 
libri,  che  d'olire  i  confini  ci  vengono.  E  dico  di  più  che  ivi  trove- 
rete istruzione  per  lutto,  sia  di  belle  chiusure,  ed  altre  decorazio- 
ni di  legno,  sia  per  ferramenti  opportuni  e  dei  più  vari  modi,  sia 
per  intagli  bene  concetti  ed  eseguiti.  Quante  scale  non  vi  sono,  e 
tulle  comode  e  belle,  e  coperta  da  vaghissimi  padiglioni  ornati  a 
stucchi  con  luce  nel  mezzo?  Specialmente  ora  ve  ne  é  bisogno  che 
1'  arte  corre  con  furia  alla  decadenza  per  smania  di  novità,  come 
sempre  suole  avvenire.  Onde  é  che  non  si  avverte  mai  abbastanza 
la  gioventù  artistica  a  slare  in  guardia  contro  tali  novità;  anzi  deb- 
bono impegnarsi  a  tutl'uomo  nel  richiamare  i  principii  stabiliti  dalla 
classica  antichità,  dal  Bramante,  dal  Peruzzi ,  dal  Palladio  dal  Ti- 
gnola ,  e  dai  nostri  più  reputati  moderni  ,  e  non  mancherà  loro  , 
(ove  air  arte  sien  nati)  varietà  di  forme  e  composizioni  d'  ogni  gè- 
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nere  senza   ricorrere  al    capriccio  ed   alle  slrambezze  ,  proclamale 
con  speciosi  nomi. 

I\Ia  dccsi  aggiungere  che  lo  studio    nelle  opere  del  Gasse  non 
si  rimano  al  solo  palazzo  dei  Ministeri;  perocché  lunga  è  la  serio 
delle  sue  opere;  e  le  accademie  ed  i  maestri  del  disegno  farebbero 
utilissima  cosa  proponendone  ora  1'  una  ora  1'  altra  a  copiare  ed  a 
studio  dei  loro  alunni.  In  fatti  la  Gran  Dogana  nuova  vi  presenta 
il  dorico  romano  in   grandiose  forme,  e  lutti  i  piccioli  edifìzi  per 
le  varie    officino    sono    graziosissimi.    Ancora    il  rastcllo    di    ferro 
della  strada  del  Pilioro  e  nella  sua  semplicifà  bello;  ed  ivi  i  posti 
di  guardia  doganale  non    lasciano  nella    loro  picciolezza   d'  essere 
belli,  imitati  come  sono  dalla  Torre  dei  Venti    in  Atene.  Agli  uf- 
fizi della  barriera  al  Ponte  della  Maddalena  avete  il  bel  dorico  del 
Partenone;  nella  barriera  di  Miano  avete  una  bella  romana  compo- 
sizione, in  quella  del  Campo  il  più  semplice  ionico  greco;  nell'altra 
di  Poggiorealc  ha   tentato  soprapporre  gli  ordini  greci ,  che  per  la 
loro  delicatezza  poco  si  prestano  all'  uopo.    Egli  decorò  1'  ingresso 
al  palazzo  Franca\illa  alla  calata  di  Ghiaia  o  nobilitò  con  un  bel- 
l'arco il  vico  di  rincontro.  Quiinti  non  sono  i  privali  edifìzi  di  sua 
invenzione  e  da  lui  condotti?  Senza  parlare  della  bellissima  facciata 
composta  al  palazzo  Monlemilcllo  a  tutti  nota,  benché  fatta  a  fab- 
brica antica  e  solo  da  lui  restaurata,  altri  pregiatissimi  esempi  del 
più  delicato  stile  romano  egli  ha  dato  nel  palazzotto  a  tre  piani  oltre 
il  basamento,  e  con  tre  balconi  in  ciascun  jìlano  della  facciata  prin- 
cipale, posto  in  Napoli  in  via  Medina  a  settentrione  della  gradinata 
della  chiesa  di  S.  Giorgio.  In  essa  è  slata  modificala  posteriormente 
la  sola  decorazione  del  portone  da  chi  ha  credulo  dell' ottimo  tro- 
varsi il  migliore,  giacche  prima  eravi  un  beli'  archivolto  sui  modi 
del  cinquecento  con  imposte  e  semplici  piedritti.    Neil'  altro  palaz- 
zotto, che  egli  in  pochi  mesi  costruì  ad  oriento  del  teatro  del  Fon- 
do ;  nei  restauri  fatti  a  tutte  le  case  lungo  la  bella  strada  del  Pi- 
llerò, e  in  tante  opere  da  noi  nella  sua  vita  mentovala. 

Dopo  gì'  insigni  gemelli  Gasse  dobbiamo  discorre  di  Pietro 
Bianchi,  sebbene  non  nativo  del  Regno,  poiché  il  cammino  dell'  arte 
il  comanda.  1  primi  avevano  formato  il  loro  stile  nello  studio  delle 
opere  greche  e  romane,  ed  in  particolare  (come  noi  congetturiamo 
dagli  effetti)  di  quelle  di  Bramante  e  di  Baldassarre  Peruzzi,  i  quali 
certamente  giudicarsi   debbono  i  più  chiari  lumi   dell'  Italiana  ar- 
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cliitellura.  Ma  il  Bianchi  (che  che  sia  siala  l'educazione  della  sua  gio- 
veulù  ,  ed  il  nierilo  inlrinseco  del  suo  ingegno)  ha  recalo  in  Na- 
poli un  grandioso  e  puro  siile  romano  classico,  cioè  antico,   aven- 
do avula  la  rara  forluna  di  condurre    la  più  sunluosa    opera  mo- 
derna in  Ilalia,  quale  e  siala  la  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola, 
per  la  costruzione  di  cui  tre  Sovrani  hanno  sp(!so  la  ingente  som- 
ma d'  un  milione  e  seltecentomila  ducali  napoletani,  (  come  I'  au- 
tore medesimo  a  voce  ne  assicurò),  e  compirla  egli    solo    fino  al 
più  minuto  lavoro.  Certo  l'Italia  d'oggidì  non  ha  altro  da  porre 
al  di  sopra  di  quesl'  opera,  quantunque  difetti  ella  abbia,  essendo 
in  essa  verificatosi  quello  che  Cartesio  nel  suo  celebre  discorso  sul 
metodo  disse  aver  riflettuto,  cioè  a  che  le  opere  incominciate  e  com- 
pite da  un  solo  slate  sono  in  arcbitellura  sempre  le    migliori  ì  E 
vero    che    1'  universalità    delle   persone    non  ne  rimase  conlenta  , 
né  al  presente  d'  avvantaggio  1'  approva.  Ma  la  colpa  non  sia  prin- 
cipalmente nelle  forme  e  nello  stile,  si  bene  nella  falsità  del  con- 
cello, avendo  voluto  rappresentare  l'idea  cristiana  sotto   veste  pa- 
gana. La  cattolica  cristianità  nutrita  all'  idea  della  Croce  non  volge 
l'animo  a  pensieri  religiosi,  ove  non  la  vegga  in  mille   modi  sim- 
bolicamente riprodotta,  e  principalmente  si  è  connaturala  a  vedere 
le  chiese  a  croce  latina  più  spesso,  che  a  croce  greca ,  grandi  ar- 
chi, ricche  cappelle,  sunluosi  altari,  dipinture  e  simboli  per  ogni 
parte  ,  V  esterno   secondario  ,    primario    l' interno.    L'  opposto  av- 
veniva nel  culto  e  nclF  arte  pagana  ,   meno    poche  opere    d'  ecce- 
zione ,  come  il  Panteon  ed  il  tempio  della  Pace.  Ora  a  queste  ope- 
re s' attenne  il  Bianchi  quanto  alla  suutuosità  interna  ed  esterna  : 
ma  trasandò  la  più  vagheggiala  idea  cristiana,  il  simbolo  della  cro- 
ce ,  nella  pianta  del  nuovo  tempio  ;  né  seppe  ornare  di  dentro,  e 
mollo  più  di  fuori  le  sue  invenzioni  della    santità    rappresentativa 
del  cattolicismo  ,  secondo  la  fede  e  le    abitudini    del  popolo.    Così 
entrando  nel  maestoso  portico  della  chiesa    ti  trovi    in  un  deserto 
senza  significalo  ,  e  nella  chiesa  medesima  quelle  solitarie  cappelle 
e  quei  meschini  altari  non  li  contentano  ,  non  sollevano  il  tuo  a- 
nimo  alla  contemplazione  della  Divinità!...  Quegli    eccellenti  qua- 
dri _,  quelle  sculture  di  grandissimo  pregio  ti    sembrano    poste  in 
un  museo  senza  legame  religioso  ,  senza  1'  unità  del  mistero  !  Al- 
zi gli  occhi  al  cielo  ed  un  ammasso  d'imitali  marmi  e  di  stermi- 
nalo lavoro  con  la  sua  fredda  uniformità  t'  opprime! 
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Ma  posto  da  banda  il  pensiero  religioso  subentra  l' idea  della 
bellezza  sensibile  ,  e  non  si  può  fare  a  meno  di  provare  un  sen- 
timento d'  ammirazione  per  un'  opera  finita  con  tanta  esattezza  e 
precisione.  Neil'  esterno  il  peristilio  dorico  degli  omicidi  è  imitato  da 
quello  del  teatro  di  lAIarccUo  ,  il  più  stimato  per  bellezza  fra  le 
opere  romane  ,  e  quei  dadi  di  travertino  aggiuntivi  sotto  non  for- 
mano base  ,  ma  un  ripiego  per  non  portare  1  gradini  troppo  di 
fuori  nella  piazza ,  e  con  la  diversità  del  colore  del  travertino  dal 
fusto  della  colonna  ,  il  quale  e  di  pietra  scura  somigliante  il, pi- 
perno  (  che  è  lava  tracbitica  )  delle  cave  di  Pianura,  ma  in  real- 
tà di  lava  spatica  più  dura  del  monte  Olibano  presso  Pozzuoli,  for- 
se r  autore  credette  dar  più  risalto  a  quelle  colonne  nella  compo- 
sizione generale.  In  verità  meglio  sarebbe  slato  non  porre  quei  da- 
di ,  e  piantar  la  colonna  sul  piano  alla  sommità  dei  gradini  co- 
me era  naturale  ,  ed  allontanare  quella  irregolarità  ,  ed  una  certa 
apparenza  mal  ferma.  Il  portico  dell'  antitempio  è  un  ionico  buo- 
no nelle  generali  proporzioni  ,  ma  non  il  capitello  modificato  a 
quella  guisa  ,  sostituendo  un  serto  a  foglie  di  lauro  all'  intaglio 
d'  ovoli  ,  cui  siamo  abituanti  vedere  con  godimento.  Lo  tre  porle 
sono  ben  decorate  ;  e  grandiose  e  belle  ne  sono  le  modanature  e 
le  sagome. 

Eccoci  all'  interno.  Noi  qui  non  vogliamo  discutere  se  il  pe- 
ristilio continualo  intorno  alla  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola 
sia  più  o  meno  bello  dell'  altro  ad  interruzione  nel  Panteon  ;  e  se 
questo  lo  abbia  apparentemente  più  in  funzione  di  quella.  Bla  non 
possiamo  nascondere  che  (  posto  da  parte  il  merito  dell'  originale 
e  della  copia  )  grandissimo  diletto  ci  arreca  questo  continuato  del- 
la napoletana  basilica.  E  se  un  giorno  la  saggezza  Sovrana  ordi- 
nerà che  si  tolgano  quelle  mostruose  cariatidi ,  ed  il  Tabernacolo 
si  rimanga  al  suo  poslo  ,  ma  come  in  ben  decorala  nicchia  ;  che 
quelle  meschine  tribune,  non  corrispondenti  alla  nobiltà  dello  sco- 
po, si  nascondano  con  quadri  a  colori  rappresentanti  fatti  della  no- 
stra Sacrosanta  Religione  ;  e  che  in  fine  quell'immensa  soffitta  pri- 
vata di  quella  marmorea  grave  apparenza  ,  e  tinta  d'  un  bianco 
appannato  venga  dorata  nelle  cornici  dei  cassettoni  ,  certamente 
si  ammirerà  una  bellezza  delle  più  stimabili  tra  le  moderne  opere. 
Or  senza  più  dilungarci  ,  poiché  ,  il  nostro  argomento  non  é  1'  c- 
same  di  tutto  il  concetto  e  dei  particolari  del  tempio  in  discorso  , 
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rna solo  dello  stile  e  di  ciò  che  possiamo  raccomandarne  allo  stu- 
dio della  gioventù  ,  diciamo  che  1'  ordine  corintio  dell'  interno  di 
S.  Francesco  di  Paola  è  designato  su  quello  anche  interno  del  Pan- 
teon :  bello  ne  è  il  cornicione  ,  Leila  la  colonna  ,  perfettissima  per 
l'esecuzione  :  il  fasto  di  fiorito  marmo  breccialo  di  Mondragonc 
si  direbbe  d'  un  sol  pezzo  ,  mentre  ne  ha  tre  ,  ed  il  capitello  fu- 
so. IN'c  ,  giovani  ,  state  a  sentire  coloro,  che  senza  uscir  ,  non  di- 
co dalia  patria  ,  ma  spesso  dalla  propria  stanza  ,  si  fanno  a  sen- 
tenziare che  quei  lavori  son  troppo  finiti  ,  e  perciò  meschini^  non 
trovarvisi  il  massoso  e  grande  dell'  antico.  jMenzognc ,  esagerazio- 
ni !...  L'opera  d'intaglio  da  servire  all'esterno  ed  alle  intemperie 
è  ben  diversa  da  quella  dell'  interno  ,  i  capitelli  interni  del  Pan- 
teon sono  finiti  con  la  massima  delicatezza.  Guardate  le  tre  colon- 
ne nel  Foro  Romano  ,  oggi  Campo  Vaccino  ,  avanzo  del  tempio 
di  Giove  Slatore  o  Castore  e  Polluce  :  spaventa  il  lavoro  d' im  fi- 
nito insuperabile  ;  ed  erano  esse  a  luce  aperta  esposte!...  Inten- 
diamo sempre  raccomandare  ai  giovani  architetti  di  studiare  nel 
rilievo  le  forme  classiche  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  ma  nel  con- 
cetto e  nella  disposizione  ricorrano  al  quattrocento  ed  al  cinque- 
cento ,  e  non  mancherà  loro  ispirazione  conveniente  per  ogni  sor- 
ta di  lavoro  d'  italiano  pensiero.  Imperocché  siccome  in  principio 
di  questo  secolo  per  rigenerare  la  letteratura  e  la  scultura  si  è  ri- 
corso al  classico  pagano  per  venire  poi  al  cristiano  primitivo  o 
meglio  del  risorgimento  delle  arti  ,  cosi  1'  architettura  rifattasi  so- 
pra gì'  insegnamenti  di  Vitruvio  e  le  opere  del  secolo  d'  Augusto, 
deve  trovare  lo  svolgimento  della  sua  vera  forma  e  sembianza  nel 
tempo  che  fortemente  si  scosse  dal  trecento  al  cinquecento.  Più 
avventurato  la  pittura  e  la  musica  italiana  furono  al  sorgere,  ed  al 
loro  ultimo  rinnovellarsi;  perchè  non  avendo  elle  significanti  esempi 
nel  classico  antico  ,  il  loro  rifacimento  e  stato  nazionale ,  o  come 
altri  romantico  il  direbbe. 

Ma  italiano  è  lo  stile  delle  opere  del  nostro  chiarissimo  Pie- 
tro Valente  ,  ancora  quando  ha  voluto  imitare  I'  antico  sia  greco, 
sia  romano.  La  gioventù  artistica  dalle  composizioni  di  lui  potrà 
trarre  giovamento  grande  ,  ed  in  particolare  dalle  ingegnosissime 
piante  ,  e  dalla  disposizione  delle  scale  ,  ormai  divenute  sloriche 
come  abbiamo  narrato.  Ed  in  vero  insigne  modello  a  studio  ri- 
mangono gì'  ingressi  dalla  Riviera  di  Ghiaia  alla  villa ,  che  prece- 
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do  il  palazzo  Aclon  ,  ora  llolchild ,  e  questo  palazzo  stesso  in 
ogni  sua  parlo  ,  dove  si  vede  il  puro  stile  greco  ,  volto  al  gusto 
italiano  ,  essendo  1'  unico  ai  nostri  giorni  ,  che  abbia  ravvivata  la 
fantasia  del  Palladio.  Né  dccsi  omottcre  la  bella  facciala  principale 
del  palazzo  de  Rosa  ,  per  massa  e  coniposizion  generale  rimaso  an- 
cora unico  in  via  Toledo.  ^Meritevolissime  di  studio  sono  poi  le 
piante  della  progettata  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  ,  (  che 
noi  riportiamo  alla  Tav.  XXVII  )  e  del  teatro  di  Messina  ,  e  di 
questo  ogni  altra  parte  ,  sia  inlernaj  sia  esterna  ,  avendo  in  esso 
r  autore  superalo  tulli  gli  ostacoli  ,  che  alla  perfezione  di  simili 
opere  cransi  finora  opposti  ,  e  sciolti  col  più  felice  successo  i  pro- 
blemi d'  arte. 

E  per  dirne  qualche  cosa  di  più  chiaro  dell'  una  e  dell'  allro 
ne  faremo  uiìa  descrizione  accorciala ,  tanto  che  basti  all'  intelli- 
genza dell'  artista  ,  e  d'  ogni  altro  ,  il  quale  all'  arte  abbia  avuto 
amore. 

La  basilica  di  S.  Francesco  di  Paola  è  preceduta  da  una  piaz- 
za a  mezza  ellissi  divisa  per  1'  asso  maggiore.  La  parte  media  è 
una  linea  retta  ,  alle  estremità  della  quale  si  uniscono  le  curve 
per  compimento  della  mezza  ellissi.  La  detta  linea  media  è  il  fron- 
te della  navata  della  chiesa,  fino  a  tutta  l'altezza  di  essa  sul  qua- 
le si  avanza  sporgente  nella  piazza  un  portico  di  colonne  corintie 
con  frontone  triangolare  preceduto  da  beu  alla  gradinata.  11  medesimo 
ordine  corintio  forma  continuato  peristilio  intorno  le  parli  curvo  della 
piazza,  le  cui  teste  presentano  un  vestibolo  di  due  simili  colonne  tra 
due  pilastri  angolari.  L'ai  tozza  del  peristilio  agguaglia  i  palagi  laterali 
alla  piazza.  La  pianta  della  chiesa  é  a  croce  greca,  la  cui  bella  ed 
ingegnosa  disposizione  rilevasi  dalla  tavola  da  noi  indicata.  In  mezzo 
si  eleva  l'  unica  cupola  sostenuta  da  quattro  arconi  ,  mentre  l' or- 
dine corintio  con  la  medesima  ricorrenza  dell'  esterno  ne  decora 
ogni  parte.  Esternamente  il  tamburo  della  cupola  sorge  circondato 
da  un  continuo  ordine  di  colonne  ancora  corintie  con  sveltezza  e 
bella  proporzione  ,  quasi  come  nella  cupola  di  S.  Paolo  di  Londra, 
indi  la  calotta  doppia  e  di  bolla  forma  tanto  noli'  interno  ,  che 
neir  esterno  ,  ed  il  lanternino  con  croce  ne  è  il  compimento. Ecco 
grandioso  semplice  e  bello  concetto  *...  Della  pianta  non  aggiun- 
giamo nulla ,  essendo  argomento  di  lungo  studio  che  non  può 
farsi  se  non  se  sul  disegno. 
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Il  Ioalro  (li  ^Messina  ,  si  bene  lonlano  da  Napoli  ,  ma  perchè 
pvogcUalo  dallo  slesso  autore  ed  eseguito  ,  e  perchè  odiernamente 
è  il  monumento  artistico  più  importante  d'  Europa  in  tal  genere  , 
inerita  adeguata  menzione  a  gloria  della  nostra  patria  ,  e  vantag- 
gio deli'  arte.  In  esso  si  è  avuta  la  rara  fortuna  di  poterlo  edifi- 
care isolato  e  simmetrico  suU'  aia  d' un  gran  rettangolo,  di  sorta- 
che  se  la  sala  del  teatro  e  la  quinta  per  grandezza  in  Italia,  Tin- 
tero  corpo  del  fabbricato  forse  non  ha  eguali.  Della  pianta  indi- 
cheremo le  cose  principali,  ora  che  dopo  la  morte  del  sig.  Valente 
la  famiglia  di  lui  ne  ha  comunicato  i  disogni  cortesemente  ad  ono- 
re dell'illustre  defunto  ;  e  farem  cenno  delle  facciate  ,  e  delle  al- 
tre   particolarità    importanti  all'arte. 

Como  abbiamo  dotto  la  pianta  del  teatro  di  Messina  trovasi 
disegnata  in  un  gran  rettangolo;  la  facciata  principale,  costituita 
da  uno  dei  lati  minori  ,  ha  innanzi  a  sé  una  piazza  ,  sono  stra- 
de ad  ambo  i  laterali  ,  altra  piazza  alle  spalle.  Si  entra  nel  pri- 
mo grandioso  vestibolo  por  tre  ingressi  arcati  sul  fronte,  ed  altri 
due  por  le  vetture  sono  ai  lati;  dopo  si  passa  alla  scala  che  motte  nel 
piano  del  secondo  vestibolo  ,  il  quale  precede  la  platea  ed  il  cor- 
ridoio dei  palchi.  A  manca  e  a  dritta  sono  due  comodissime  scale 
principali;  altre  due  di  minore  grandezza  ai  lati  del  palco  sceni- 
co, vasto  abbastanza ,  dietro  il  quale  è  una  sala  rettangolare  con 
uscite  airestenio.  Ai  fianchi  del  corpo  del  teatro  sono  altre  sale 
rettangolari ,  cui  si  ha  l'adito  dai  corridoi  dei  palchi  e  dalle  sca- 
le, e  tutte  nel  pianterreno  con  uscite  all'esterno,  e  di  sopra  con 
regolari  aperture  per  la  luce.  Nella  facciata  principale  su  i  detti 
duo  vestiboli  si  apro  una  sola  gran  sala  rettangolare.  Chi  vorrà 
dir  poi  quante  libere  uscito  sonovi  per  ogni  dove,  quante  comodità, 
e  comunicazioni  secondarie,  e  tutte  bene  illuminate  ed  accessibili 
alla  circolazione  dell'aria?  La  forma  della  sala  del  teatro  somiglia 
quella  del  nostro  S.  Carlo...  E  quale  migliore  se  ne  può  imma- 
ginare? In  somma  la  pianta  di  questo  teatro  è  tra  lo  più  studiale 
di  quante' se  ne  trovano  in  Europa,  e  noi  osiamo  dichiararlo  fran- 
camente ,  e  senza  timore  di  essere  smentiti.  Quale  vista  non  do- 
vrà fare  t[uel  teatro  nelle  grandi  foste,  con  quel  magnifico  ingros- 
so con  le  gallerie  laterali  aperte,  ed  in  comunicazione  con  la  sala 
alle  spalle  del  palcoscenico,  e  l'altra  gran  sala  sopra  i  due  vesti- 
boli? 
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Ma  so  la  pianta  è  stata  falla  con  tanto  sapore  ,  non  mono 
pregevoli  sono  le  facciate  e  la  decorazione  dolio  parli  tulle  ,  in 
special  modo  la  sala  del  teatro;  e  forte  ci  duolo  non  poterne  dare 
i  disogni  ,  che  abbraccerebbero  non  mono  di  quattro  tavolo  ,  le 
quali  non  possono  trovar  luogo  tra  le  altro  poche  che  rimano  a 
pubblicare.  La  facciata  principale  ha  Ire  grandi  archi  nel  mez- 
zo^ con  quattro  colonne  cslemamonlo,  ed  ai  lati  di  questa  specie 
d'avancorpo  due  altri  ingrossi  rettangolari;  su  altri  simili  archi 
coronati  da  cornicione  e  da  attico  emblematico  bcllamonlo  dispo- 
sto, ai  lati  sopra  i  detti  ingressi  rettangolari  sono  in  corrispon- 
denza fìncslro.  Le  facciate  laterali  conservano  perfettamente  la  ri- 
correnza dolio  lineo  della  facciala  principale:  sonovi  quattro  ordini 
d'aperture  oltre  l'attico  variate  di  forme  eoa  armonia  generalo  e 
Lellezza  di  profili  in  corrispondenza  delle  logge  inlerne.  Con  ciò 
si  è  sciolto  un  difficilissimo  problema  ,  rimasto  insolubile  finora. 
L'artista  Jia  pigliato  partilo  dalle  imposte  dogli  archi  della  faccia- 
ta principale,  e  dallo  cornici  che  coronano  gli  ordini.  Il  siujile 
parlilo  ha  tratto  dai  fìnostroni  della  facciata  allo  spallo:  lanlochc 
a  primo  colpo  d'occhio  chi  mira  quell'edifizio  è  sicuro  d'esser  lea- 
Iro,  noi  quale  domina  un  pensiero  unico  da  per  tulio ,  e  sembra 
operato  di  gotto,  e  con  finezza  di  forme  del  più  puro  romano 
stile. 

La  sala  del  teatro  non  ha  colonnine  negli  spartimonti  dei  pal- 
chi, le  quali  sarebbero  riuscito  troppo  meschine,  no' pilastrini  con 
capitelli:  ma  una  semplice  riquadratura  arlislamente  falla  ne  de- 
cora la  fronte.  E  vi  è  questo  di  particolare  che,  mentre  gli  spar- 
timonti trovansi  più  dentro  della  fronte  dei  parapetti  dei  palchi  , 
una  graziosa  mensola  sostiene  gli  ordini  superiori;  di  sorta  che  si 
ottiene  libertà  di  veduta  dagli  spellatori ,  e  la  bellezza  decorativa 
non  ne  è  punto  discapitala.  In  generale  nella  decorazione  è  so- 
brietà di  ornamenti,  ma  fatti  con  perfezione,  e  l'apertura  del  pro- 
scenio arcata  con  ordine  corintio  è  delle  più  belle. 

Non  essendoci  permesso  più  dilungarci  in  cose  di  che  i  soli 
disegni  possono  ben  persuadere  l'occhio  e  la  mente,  ci  rivolgiamo 
ai  giovani  artisti,  insistendo  perché  noi  loro  studi  e  lavori  non 
dimentichino  la  bella  artistica  fantasia  del  Niccolini,  la  finezza  dello 
stile  di  Stefano  Gasse,  la  grandiosità  e  bellezza  dei  particolari  del 
Bianclii,  od  in  fine  le  belle  composizioni  e  studialissime  piante  del 
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Vulenlc,  so  non  vogliano  esser  travolti  nel  vortice  dell'  ignoranza, 
!a  quale  (eccetto  pochi  valorosi,  che  ancora  sostengono  Io  stile  clas- 
sico e  del  puro  cinquecento)  sotto  il  pretesto  di  voler  produrre  novità 
spinge  l'arte  alla  rovina.  II  bello  assoluto  sta  in  quei  trovali  uma- 
ni, che  i  secoli  han  consacrati  ;  i  principii  artistici  sono  immula- 
bili;  chi  ha  ingegno  li  sa  sempre  applicare  con  novità  senza  che 
ne  esca  bruscamente  per  tentare  il  viaggio  di  Fetonte. 


VITA  DELL'ARCHITETTO 

ORAZIO  ANGELINI 

SUE  OPERE 

Ponte  di  Ghiaia, scala  pubblica  a  mezzogiorno  dello  stesso  e  palazzetto  con- 
tiguo. 

Facciata  alla  chiesa  di  s.  Giuseppe. 

Scala  al  palazzo  Santangelo. 

Nel  Camposanto  nuovo  il  sepolcro  di  Stefania  de  Latzbeck. 

In  Santa  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofalcone  nella  cappella  del  Principe  di 
Gerace  tutta  la  novella  decorazione,  l'altare,  i  sepolcri  laterali. 

Nella  chiesa  di  santa  Teresa  il  sepolcro  del  Principe  di  Cassano. 

Nella  città  di  Noto  in  Sicilia  condusse  i  restauri  della  piazza  ,  disegnò  ed 
eseguì  una  nuova  porta  della  città,  e  diresse  gran  parte  della  strada,  che  mena 
a  Siracusa. 


11  mese  (li  novembre  184.9  tolse  a  Napoli  imo  dei  più  stima- 
bili ingegni  nella  persona  dell'architelto  Orazio  Angelini^  che  ap- 
pena il  quarantasellesimo  anno  di  sua  vita  compiva.  Perdita  veramente 
dolorosa,  poiché  d'un  professore,  il  quale,  trattandosi  della  difficile 
scienza  architettonica  ,  allora  giungeva  al  massimo  del  suo  Intel- 
lettual  valorcl 

Nato  egli  in  Napoli  dall'insigne  Costanzo  romano  e  Maria  An- 
gela Rega,  e  sortilo  dalla  natura  ingegno  pronto  ed  inchinevole  al 
disegno^  ebbe  la  felice  occasione  di  studiar  la  figura  da  fanciullo 
sotto  il  più  celebre  maestro  delle  nostre  scuole,  quale  era  il  suo 
genitore  Costanzo.  E  perito  assai  in  tal  disegno  si  manifestò,  quan- 
do fattosi  adulto  frequentava  con  onore  l'accademia  del  nudo.  In- 
tanto studiava  le  lettere,  le  matematiche,  e  volgendo  l'animo  suo 
alla  professione  d'architetto  ne  coltivava  la  parte  artistica  j)resso  i 
chiari  Leepoldo  Laperuta  ,  Giuliano  de  Fazio,  e  Luigi  Giura.  E 
grande  facilità  aveva  incontrato  il  nostro  Orazio  nel  disegno  ar- 
chittcnico,  perché  molto  innanzi  erasi  fatto  in  quello  della  figura; 
tantoché  parecchie  tavole  dell'opera  intitolata  //  Museo  Borbonico 
furono  non  pure  disegnate  dalla    sua  mano  ,  ma  si  bene  incise. 

Egli  applicossi  attesamente  alle  scienze  fisiche  ,  ed  in  parti- 
colare alla  mineralogia,  onde  in  età  più  avanzata  trasse  qualche 
profitto  a  sé  ed  all'arte  come  appresso  diremo. 

In  gennaio  del  1823  fece  parte  dei  pensionati  a  Roma  in  com- 
pagnia del  chiaro  Antonio  Cali  per  la  scultura,  e  dell'egregio  Ca- 
millo Guerra  (se  non  erriamo)  per  la  pittura.  In  queir  Atene  ita- 
liana l'Angelini  si  manifestò  assai  operoso,  essendosi  a  tutta  possa 
dedicato  alla  osservazione  accurata  degli  antichi  monumenti,  di  che 
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mandò  per  saggi  al  nostro  R:  Islilulo   di  Belle  Arti  i  restauri  d<;l 
tempio  di  Vesta  a  Tivoli  e  di  Marte  Ultore  a  Roma  ,   studiali  con 
somma  intelligenza  e  finezza  d'esecuzione  e  grazia. 

Tornato  onorevolmente  in  patria,  gli  fu  commessa,  per  primo 
incarico,  la  decorazione  del  Ponte  di  Ghiaia  ,  e  degli  altri  lavori 
che  ne  furono  conseguenza  per  togliere  una  deforme  salila  che  dalla 
strada  di  Ghiaia  metteva  sul  ponte  medesimo  al  capo  meridionale, 
dove  si  sostituì  una  nobile  scala,  ed  un  vago  palazzotto. 

11  primo  incarico  ben  riuscito  fu  seguitalo  dall'  altro  ,  anche 
ragguardevole  del  miglioramento  del  tratto  di  strada,  che  da  ì\loa- 
teoliveto  passa  all'  ampia  via  di  Fontana  medina ,  quando  fu  de- 
molito l'antico  Sedile,  costruendovi  un  palazzo  di  privato  con  di- 
segno dei  signori  Ulisse  Rizzi  e  Carmelo  Passero  .  e  se  ne  rifece  il 
lastricato.  11  quale  miglioramento  secondo  il  progetto  dell'Angelini 
fu  in  poca  parte  eseguito,  avendo  solo  egli  fatta  in  altro  modo  la 
facciata  della  chiesa  di  S.  Giuseppe,  e  dato  principio  alla  piazzetta 
incontro,  perchè  il  Goraune  non  si  trovò  nello  stalo  di  continuare 
i  lavori,  e  perchè  i  possessori  degli  edifizi  vicini  opposero  ostacoli 
d'ogni  sorta. 

Ancora  per  la  citlà  di  Nolo  in  Sicili  a  gli  fu  commesso  il  re- 
stauro degli  edifizi  intorno  la  piazza  ,  a  fin  d'ornarla;  vi  disegnò 
e  condusse  una  nuova  porta  della  città  medesima  a  spese  d'un  ge- 
noroso  privato;  e  vi  eseguì  gran  trailo  della  consolare,  che  mena 
a  Siracusa. 

Dopo  tutte  queste  commissioni  con  onore  adempite,  fugli  con- 
ferito l'ufficio  di  disegnatore,  ed  appresso  di  direttore  del  //.  La- 
boratorio delle  pietre  dure;  e  volendo  il  Governo  migliorarne  l'an- 
damento e  riordinarlo,  spedi  all'uopo  1'  Angelini  in  Firenze  ,  onde 
vi  studiasse  la  vera  pratica  di  tale  arte.  Al  suo  ritorno  per  vari 
ostacoli  non  si  potette  eseguire  il  riordinamento  da  lui  meditalo 
e  proposto  :  ma  pure  non  cessò  mai  d'  attendere  con  zelo  al  suo 
ufficio  egli,  che  con  amore  coltivava  il  disegno  la  mineralogia  ed 
altre  scienze  fisiche. 

All'antico  e  rinomalo  palazzo  Golombrano,  oggi  Santangelo  irt 
via  iS",  Biagio  de' Ubicai,  per  commissione  del  proprietario  cav.  Ni- 
cola Santangelo  ,  allora  Ministro  Segretario  di  Stato  dell'  Interno, 
rifece  tutta  e  decorò  di  bianchi  marmi  la  scala.  E  per  non  omet- 
tere le  sue  opere  minori  ricordiamo  ancora  che  furono  di  suo  di- 
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segno  il  piccol  sepolcro  della  baronessa  Stefania  de  Lotzbotk  al 
nuo\o  Camposanlo  di  Napoli  ,  Taltro  del  principe  di  Cassano  nella 
chiesa  di  S.  Teresa  sugli  Sludi,  e  lutla  la  decorazione  nella  cappella 
del  Principe  di  Gerace  in  S.  Maria  degli  Angeli  a /'/;::;o/<:?/co«t',  con 
due  monumenti,  altare,  pavimento  di  marmo  ,  e  raslello  di  ferro. 
I  quali  monumenti  sono  tutti  stati  scolpiti  dal  chiarissimo  fratello 
di  lui  Tito  Angelini,  onore  della  napoletana  scultura,  amoroso 
fratello  e  figliuolo  ,  che  di  presente  ha  compiuto  il  pregevole 
bassorilievo,  per  collocarsi  nel  monumento  al  Camposanto  ,  nella 
cappella  della  Congregazione  degli  artisti  sotto  il  titolo  di  S.  Lu- 
ca e  S.  Anna,  dove  con  Lello  e  commovente  pensiero  un  angelo 
guida  innanzi  al  predefunto  genitore  il  figlio  ossequioso. 

Il  JMunicipio  napoletano  ebbe  il  nostro  Orazio  a  suo  professo- 
re, tanto  nelle  opere  di  città  ,  quanto  nel  Consiglio  Edilizio.  Cosi 
egli  menava  la  sua  vita  sempre  onorata  e  laboriosa,  e  la  compi- 
va, se  troppo  presto,  nondimeno  compensata  daH'amoi'C  di  tutti  gli 
uomini  onesti,  che  il  trattarono  ,  e  dalla  molta  stima  degli  arti- 
sti, i  quali  ne  conoscevano  il  non  comune  ingegno. 

Mi:\ZIO\E  DELLK  OPERE 


POME    DI    CHIAIA    E    SUE   ATTENENZE 

Non  facendo  parola  di  molti  progetti  non  eseguiti ,  dicemmo 
l'opera  del  l'onte  di  Chiaia  essere  stati  la  prima  condotta  del  no- 
stro Angelini ,  Non  si  trattava  già  che  quel  ponte  si  dovesse  far 
nuovo,  ma  dare  ad  esso  una  forma,  una  regolare  decorazione,  in 
una  strada  nobile  della  città  e  frequentatissima.  Questo  incarico 
era  per  sé  stesso  più  grave  d'una  costruzione  di  pianta,  ma  dive- 
nivalo  maggiormente  per  lo  locali  condizioni.  Imperoccliè  ad 
oriente  del  ponte  e  contiguamente  al  lato  meridionale  della  strada 
Irovavasi  una  salita  sul  ponte  medesimo,  deformo  in  modo  e  peg- 
gio che  fosse  stata  una  scoscesa  di  montagna,  la  quale  al  princi- 
pio costeggiava  la  base  di  un  altissimo  cdifizio,  che  vi  è  rimasto; 
il  ponte  era  costruito  a  sbieco  ;  si  voleva  lasciare  la  comodità  di 
ascendere  per  una  scorciatoia  alla  via  sul  ponte  stesso.  A  tutte 
Sasso  —  Voi.  li.  ao 
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qucslc  difficoltà  l'Angelini  seppe  dare  una  soluzione.  La  salila  si 
(olso  airallo;  fu  rafforzala  la  base  di  quel  cdiflzio  come  al  pre- 
sente si  vedCj  senza  che  le  murature  ne  soffrissero  un  che  mini- 
niamcnle;  nella  parte  media  della  salila  a  tante  informi  casncce 
fu  sosliUiito  un  grazioso  palazzotto  ;  la  salita  sul  ponte  si  operò 
per  comoda  scala  in  quella  vaga  torre  di  pianta  quadrilatera  nel- 
l'angolo rientrante  tra  la  strada  ed  il  ponto^  mascherando  cosi  un 
altra  deformità;  si  tolse  in  parlo  lo  sbieco  dei  piedritti  del  pon- 
te, e  vi  si  polclle  dare  una  decorazione,  se  non  altro,  euritmica. 
La  quale  decorazione  è  tutta  di  stile  romano  d'  un  carattere  ioni- 
cOj  ondo  sembra  piuttosto  leggiera  nei  profili  anziché  no  :  ma 
scusa  no  è  la  deformità  dell'antico  arco,  sotto  cui  si  dovette  costrui- 
re altra  volta  in  mattoni  por  dargli  forma,  e  disognarvi  i  casset- 
toni. Questo  tolse  altezza  alla  luco,  e  ne  seguitò  l'obbligo  d'alleg- 
gerir la  sagome,  sen /a  che  ne  scapitasse  l'insieme  della  composi- 
ziono, e  la  bellezza  dei  particolari.  Nella  faccia  d'oriente  nei  trian- 
goli mis'ilinoi  sono  duo  Fame  di  marmo  a  bassorilievo,  quella  a 
sinistra  del  risguardante  fu  lavoro  del  chiaro  Tito  Angelini,  e  l'al- 
tra a  dritta  dell'egregio  Gennaro  Cali  napoletano;  nella  chiave  del- 
l'arco fu  collocato  lo  scudo  di  S.  IM.  Ferdinando  li,  ordinatore  del- 
l'opera, mentre  ora  Ministro  dell'Intorno  il  cav.  Nicola  Santange- 
lo,  e  Sindaco  della  città  il  Duca  di  bagnoli.  Sotto  dell'arco  noi  pie- 
drilli  sono  due  iscrizioni  in  marmo  ,  che  narrano  1'  opera  fatta  , 
che  fu  noi  1831.  La  faccia  d'occidente  ha  due  cavalli  sfrenati  in  bas- 
sorilievo di  marmo  ,  emblema  della  città  di  Napoli  ,  lavoro  dello 
scultore  anclio  napoletano,  egregio  Tommaso  Arnaud  ,  e  Io  scudo 
della  Città  in  chiavo. 

Bella  è  la  torre,  nella  quale  fu  fatta  la  scala  del  medesimo 
stile  romano,  per  quando  la  condizione  del  sito  il  permetteva,  avendo 
dovuto  por  la  stessa  ascondere  al  nuovo  contiguo  palazzotto.  II  quale 
noi  stimiamo  di  mollo,  pregio  por  le  belle  forme  romane  antiche, 
che  ne  ornano  i  balconi  e  l'insiomo  ,  e  con  una  robustezza  ,  che 
può  bene  essere  modello  alla  gioventù  artistica  in  opere  di  mag- 
gioro importanza.  E  noi  più  lo  raccomanderemmo  se  l'autore  non 
avesse  coronato  il  secondo  dei  piani  superiori  con  quel  continuato 
balcone,  il  cui  sporto,  sostenuto  da  pesanti  m.ensoloni,  non  avesse 
troncalo,  diremmo  ,  il  capo  all'  edifìzio  per  sostituirvi  altro  piano 
inconvenionle  con  pilastrini  ,  privando    la  composizione  dell'  unità, 
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e  di  un  ben  proporzianalo  e  robuslo  cornicioue,  il  quale  non  po- 
teva uscire  file  bello  dalla  mano  dcll'aulore. 

FACCIATA    DELLA    CHIESA    DI    S.    GIUSEPPE. 

Questa  chiesa  non  è  grande,  ma  assai  pregiala  per  l' interna 
decorazione,  e  proprio  quale  al  culto  cristiano  e  conveniente.  Uic- 
ca  di  marmi,  e  buoni  quadri  ha  una  soffitta  veramente  bella,  cioè 
con  grandi  spartimcnli  messi  ad  oro  e  ad  ornali  a  chiaroscuro 
sopra  un  fondo  d'  una  dolce  tinta  ,  i  quali  chiudono  dipinture  a 
fresco  di  correlativi  soggetti. Farebbero  mollo  bene  taluni  artisti,  se 
ne  imitassero  l'armonia  generale  e  la  maniera  ,  anzi  che  ridurre 
a  salotti  le  chiese  con  lanli  discordi  colori,  e  troppo  artificiali  or- 
namenti. 

Ma  la  sola  facciala  ci  dee  di  presente  occupare^  come  quella 
che  non  e  stata  in  vero  rifalla  ,  si  bene  tutta  nuova  costruita. 
Quella  precedente  seguiva  il  rettangolo  della  chiesa  ,  e  perciò  la- 
sciava un  angolo  rientrante  aireslremilà  settentrionale  con  le  fab- 
briche contigue:  lo  stile  ne  era  barocco  in  tulle  le  parli.  AH' An- 
gelini, poiché  demolivasi  l'antico  Sedile  di  S.  Giuseppe  per  farse- 
ne un  palazzo,  come  al  presente  si  vedo  ,  fu  dal  IMunicipio  com- 
messo in  quel  tratto  di  strada  progettare  non  solo  il  nuovo  lastri- 
calo, che  vi  era  divenuto  necessario,  ma  ancora  un  miglioramen- 
to coordinalo  con  la  strada  Fontana  Medina  a  mezzogiorno,  e  l'al- 
tra di  IVlonlcolivelo  a  tramontana.  Tra  le  cose  progettate  era  la 
nuova  facciata  della  chiesa  della  ,  ed  uua  piazzuola  innanzi  alla 
medesima.  Questa  sola  parte  fu  a  lui  affidata  ,  mentre  tutto  il 
nuovo  lastricato  da  Fontana  Medina  sino  ad  incontrar  Toledo 
venne  eseguito  dall'  ingegnere  Leonardo  Laghezza  da  Terlizzi  ,  e 
compiuto  verso  il  18.45,  con  aver  migliorato  l' andamento  generale 
della  strada,  tanto  da  elevarla  sci  palmi  presso  1'  altra  fontana  di 
Monteoliveto.  Adunque  l' Angolini  occupossi  della  ridetta  facciala 
ponendola  in  correlazione  cogli  cdifizi  a  mezzodì  ed  a  seltentrio- 
ne,  la  qual  cosa  obbligollo  a  deviare  dal  pamlellismo  dell'  inter- 
no della  chiesa.  Nondimeno  il  suo  inventivo  ingegno  seppe  ma- 
scherarne si  bene  il  difetto  ,  che  senza  particolare  attenzione  non 
se  ne  viene  a  conoscenza.  In  fatti  egli  stabili  un  vestibolo  prece- 
dente la  porta,  la  cui  pianta    ridusse    a  due  triangoli  eguali  dal- 
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Tuna  banda  e  dairallra,  conservando  il  rollaugolo  nella  parie  me- 
dia con  porre  la  decorazione  della  porla  slessa  a  jìaralello  con  la 
facciala.  Queslo  veslibolo  soslenne  con  quallro  colonne  ioniche  iso- 
lale, di  cui  le  due  medie  di  bianco  marmo  e  le  estreme  di  sluc- 
co  lustralo^  di  cui  e  minore  V  inlercolunnio  ,  e  posanti  su  piedi- 
stallo continualo,  intcrrollo  nel  mezzo  ,  onde  si  avesse  dopo  Ire 
gradini  l'adito  al  vestibolo  ,  ed  indi  alla  chiesa.  Rileva  lo  stesso 
portichetlo  sopra  due  ale  laterali  poco  mono  del  diametro  della 
colonna;  e  queste  due  ale  costituiscono  il  basaraonlo  di  due  simili 
campanilelti  di  lava  trachitica  detta  piperno  con  piccola  nic- 
chia in  mezzo  e  pilastro  all'  estremila  a  modo  delle  anli  greche,  e 
con  grazioso  capilellino  intagliato.  Nel  resto  tutte  le  linee  ricor- 
rono e  nella  base  e  nel  cornicione  tra  la  parte  media  e  queste  ale, 
di  cui  il  fondo  è  eseguilo  a  bagne  marcate  ,  e  la  nicchia  ha  il 
solo  archivolto  ed  imposte. 

L'altezza  della  chiesa  sulla  poca  larghezza  costrinse  l'architet- 
to a  porre  un  secondo  ordine  corintio  fatto  a  stucchi  ,  e  con  lo 
stesso  piedistallo  continualo,  se  non  che  nella  parte  media  non  è 
interrotto,  ma  un  poco  piìi  dentro^  facendo  parapello  ad  un  gran 
finestrone  ;  e  sonovi  incise  le  parole  simmetricamente  disposte  di 
lESUS  .  MARIA  .  lOSEPII.  Le  colonne  corintie  per  la  loro  delica- 
tezza non  sono  rimaste  isolate  ,  ma  come  appoggiale  a  dei  sodi 
angolari,  che  loro  danno  rinforzo,  ed  insiememenle  restringono  le 
luci  delle  due  finestre  laterali  rettangolari,  e  del  finestrone  medio 
arcato,  poiché  l'architrave' delle  colonne  fa  da  imposta,  un  archi- 
volto decora  l'arco  del  finestrone,  e  su  poi  va  il  cornicione  molto 
semplice  con  mensole  alla  maniera  del  corintio  del  Colliseo  ;  gli 
spazi  laterali  all'  arco  sono  ornati  con  una  specie  di  tabella  qua- 
drilatera con  cornici  e  cimasette  ,  ed  a  piombo  delle  finestre  ,  ar- 
tistica invenzione  usilalissima  e  con  grazia  dove  la  troppa  sempli- 
cità di  alcune  parli  nuocerebbe  all'insieme.  Da  ultimo  un  propor- 
zionato frontone  corona  tutto,  e  su  di  esso  in  cima  é  la  Croce  so- 
stenuta da  adeguata  base. 

Come  nell'ordine  inferiore  ,  cosi  nel  superiore  si  elevano  le 
ale  in  corrispondenza,  similmente  falle,  ma  coi  fondi  di  mattoni, 
e  la  decorazione  a  stucco  color  piperno  ,  vale  a  dire  quasi  color 
piombo  scuro,  con  pilastri  corintii  ai  cantoni.  Sopra  continuano  i 
campanilelti    formanti  una  riquadratura    di  piperno    con  fondo  a 
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malloni,  e  poi  un  cerchio,  ed  in  mezzo  un  disco,  invenzioni  arli- 
slamente  falle.  Dal  livello  del  cornicione  in  su  si  elevano  le  som- 
miUi  dei  campanilelli ,  falle  da  Ire  pilaslrini  con  due  archcUi  cia- 
scuna, e  fronloncino  sopra;  tulio  di  malloni  e  pipcrno  :  bellissimo 
accordo  ,  nicnlre  la  parie  media  è  Uilla  color  marmo  pallido,  e  rile- 
va bene  e  con  dolcezza  sopra  i  laterali  di  materie  più  scure  e  meno 
nobili  nell'apparenza. 

Di  (picsla  bella  facciata,  sopra  cui  ci  siamo  alquanto  dislesi, 
avremmo  volulo  presentare  il  disegno  per  farne  pruova  ai  lontani, 
se  il  numero  delle  tavole  ce  lo  avesse  permesso.  Facciam  voli  che 
la  gioventù  sludii  ed  imiti  un  tal  genere  di  disegnare.  11  quale  è 
il  vero  italiano,  e  precipuamente  per  sacri  cdifìzi.  A  noi  sembra 
vedere  un  opera  del  quattrocento,  e  proprio  lo  scolpito  ed  ornato 
del  Mormando  ,  come  ne  fa  fede  la  bella  chiesetta  di  S.  ]\laria 
della  Stella,  e  l'esterno  della  grande  chiesa  di  S.  Severino ,  rima- 
sto secondo  la  primitiva  costruzione,  meno  la  facciala  principale  , 
mentre  l'interno  circa  un  secolo  fa  interamente  si  rifece  come  al 
presente  si  vede. 

Ma  si  dirà  da  taluno;  in  questa  pìccola  facciata  pure  son  dei 
difelli.  L'ordine  inferiore  pare  troppo  gracile  per  sostenere  isolato 
il  peso  soprapposlogli;  l'ordine  superiore  poteva  essere  senza  pie- 
distallo. Per  la  prima  parle^  se  si  voleva  raiforzar  le  colonne  con 
sodi  alle  spalle,  spariva  tulio  il  bello  del  vestibolo,  e  delle  colon- 
ne stesse  ;  per  la  seconda  parte  il  fare  1'  ordine  superiore  senza 
piedistallo  avrebbe  data  una  composiziono  troppo  traforala  e  vacil- 
lante in  apparenza  ;  e  poi  non  avrebbe  raggiunta  1'  altezza  neces- 
saria, modificando,  o  guastando  tulio  il  concetto.  In  somma  noi 
diremmo  corame  spesso  diceva  1'  illustre  Stefano  Gasse:  forse  io 
avrei  fatto  diversamente;  ma  corno  ha  fatto  V  autore  sta  bene  : 
senzachè  a  quale  opera  umana  non  si  può  appiccar  censura? 

Quello  che  veramente  ne  addolora  in  riguardo  a  qucsl'  opera 
è  il  vedei'e  che  l'Angelini  fece  il  primo  architrave  di  grossa  quer- 
cia ,  non  riflettendo  che  questo  legno  privo  dell'  aria  ha  pochis- 
sima durata,  mentre  il  castagno  circondato  pcrfellanìenle  da  malta 
muratoria  si  è  dopo  circa  due  secoli  trovalo  intallo.  Oltracciò  si 
poteva  benissimo  costruire  tre  archi  di  malloni  posanti  sulle  co- 
lonne: l'altezza  del  cornicione  e  del  piedistallo  superiore  ne  dava 
tutta  la  comodila:  il  vólo  sottoposto  si  empiva  d'incannucciale  con 
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durala  e  facililà.  ìMa  poi  non  si  polevano  fai-ij  archi-piani?  Xc  ve- 
diamo Fcsciupio  nei  vasli  inlcrcolonnii  dello  cappello  della  chiesa 
della  Nunziata;  e  pure  è  qualclie  secolo  ,  ed  un  pelo  non  vi  si  è 
mosso.  Ora  il  punto  sta  in  questo,  che  la  quercia  si  va  tutta  mar- 
cendo, e  si  corre  pericolo  di  andar  perduta  una  si  bella  lacciaia  , 
ove  il  Municipio  non  provveda  che  uno  degli  architetti  più  versa- 
to nella  costruzione  vi  ripari,  togliendone  affatto  il  legno  ,  e  so- 
stituendo una  congegnazione  di  ferro  e  mattoni  ,  che  ben  si  po- 
trebbe all'uopo  adoperare. 

SCALA  DEL  PALAZZO  SANTANGELO 

Questo    famoso  palazzo    dei   Carafa  Principi    di    Colomhrano , 
che  il  Masuccio  I.  celebratissimo  architetto  napoletano  costruiva  sul 
finir  del  decimolerzo  secolo,  era  nel  decimo  quinto  modificalo  nei 
suoi  ornamenti  per  cura  di  Diomede  Carafa.  La  sua  primitiva  co- 
struttura  fu  tutta  sullo  stile  gotico  nelle  porte  nelle  finestre,  e  nel 
cornicione  ,  di  che  restano    ancora  le  tracce.  Ma  aveva  questo  di 
particolare  che  nella  massa  e  nella  distanza  delle  aperture  somi- 
gliava un'opera  romana ,  anzi  tutte    le  facciale    eran    costruite  a 
picciole  bugne  rettangolari    di  durissimo    tufo    campano    di   bella 
forma  come  ancor  sono.  Quando  nel  14.56   il  dello  Diomede  Cara- 
fa  conte  di  Maddaloni  apportovvi    delle  novità  ,  vi    si   fece  quella 
bellissima  decorazione  rettangolare    di  marmo    al  portone;,  le  mo- 
stre e  le  cimase  di  stile  romano    alle  finestre   del   nobile  apparta- 
mento, anche  di  bianco  marmo,  ed  il  cornicione    corintio  di  tufo 
bigio  di  Nocera ,  il  quale    tanto    si  presta  all'  intaglio  per  la  sua 
dolcezza  e  finezza  del  tessuto,  e  poi  resiste  per  secoli  all'intempe- 
rie. Ma  la  scala  erane  rimasta  antica,  non  più  corrispondente  alla 
bellezza  novella  e  suntosità  del  resto.    Nel   184.4.  il  chiaro  posses- 
sore di  tal  palazzo,  nominato  Presidente  del  settimo  congresso  de- 
gli scienziati  italiani,  volle  più  degnamente  ornare  la  sua  dimora, 
per  meglio  rappresentare  la  sua  alta  condizione  politica  e  sociale, 
e  commise  allAngelini  di  progellarne  ed  eseguirne    la  più  conve- 
niente decorazione  secondo  i  principi!  dell'epoca,  in  che  fu  nel  pa- 
lazzo operata  la  quasi  generale  modificazione.  Costui  con  quel  suo 
sottile  ingegno  in  men  che  un  anno  ornò  la  detta  scala  con  bian- 
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chi  marmi  e  stucchi,  ed  intagli    ben  inlesi,  da  renderla  nobilissi- 
ma e  bella;  e  ne  ottenne  meritati  encomi. 


SEPOLCRI. 

Nella  breve  descrizione  del  nuovo  Camposanto  ,  da  noi  falla 
all'occasione  del  cenno  biografico  del  Malesci^  tenemmo  parola  del 
piccolo  sepolcro  della  baronessa  Stefania  de  Lolzbeck  fatto  dal 
chiaro  Tito  Angelini  per  la  scultura  in  rilievo  ,  e  qui  aggiungia- 
mo che  la  parte  architettonica  fu  disegnata  dal  fratello  Orazio. 

Ma  l'ingegno  di  costui  in  tale  specie  di  lavori  meglio  si  co- 
nosce nel  sepolcro  ,  die  egli  disegnò  e  condusse  pel  Principe  di 
Cassano  Giuseppe  Maria  Ayerba  d'Aragona,  morto  di  colera  in  lu- 
glio 1837,  al  quale  ergerlo  fece  l'amorosa  consorte  nella  cappella 
a  destra  della  chiesa  di  S.  Teresa  alle  spalle  del  R.  Museo.  In 
esso  l'architetto  espresse  il  più  puro  stile  greco-romano  nell'insie- 
me e  nelle  più  minute  parti.  La  forma  generale  è  quasi  un'edi- 
cola fiancheggiala  da  due  colonne  ioniche  di  marmo  breccialo  di 
Mondragono  il  cui  fusto  è  striato.  I  capitelli  sono  della  massima 
eleganza  con  volute  angolori,  ornale  da  fogliolina,  che  ne  accresce 
oltre  modo  la  grazia,  e  studiati  sopra  i  più  eletti  avanzi  dell'  an- 
tichità. Meno  i  fusti  delle  dette  due  colonne  lutto  il  resto  è  di 
bianco  marmo.  Nel  mezzo  una  scultura  a  rilievo  della  più  bella 
greca  maniera  presenta  l'agonia  del  defunto  assistilo  dalla  dolen- 
te moglie ,  seduta  accanto  al  h.-lto,  la  quale  col  più  sentito  affan- 
no stringe  Ira  le  sue  la  mano  del  marito ,  mentre  T  angelo  della 
morte  dietro  il  capo  del  moribondo  con  la  face  rovescia  ne  accen- 
na la  prossima  fine.  Sul  frontone  dell'edicola  ne  e  collocato  il  bu- 
sto. Le  quali  sculture  sono  pregiatissimo  lavoro  dello  scalpello  di 
Tito,  già  più  volte  mentovato. 

Sempre  fecondo  nelle  sue  invenzioni  il  nostro  Orazio  ornò  as- 
sai bellamente  la  cappella  del  Principe  di  Gerace  a  destra  della 
chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  Pizzofalcone.  Ognora  adoperan- 
do con  gran  finezza  ed  eleganza  lo  stile  greco-romano  compose  e 
l'altare,  e  la  decorazione  su  di  essa  ,  e  i  due  sepolcri  laterali  as- 
sai meritevoli  di  lodi  ;  e  troppo  lunga  ne  sarebbe  la  descrizione  , 
la  quale  per  altro  non  potrebbe  mai  bene  rilevare  i  pregi  artisti- 
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ci  del  lavoro,  perchè  essi  sempre  vagamente  si  traducono  nella 
parola-  L'un  dei  sepolcri  fu  eretto  nel  1831  a  Maria  Anna  Grifeo 
(lei  Principi  di  Partanna  ;  l'altro  nel  1833  a  Maria  Antonia  Gri- 
maldi Principessa  di  Geracc.  Le  sculture  a  rilievo  sono  di  sommo 
pregiOj  e  tutte  del  chiaro  Tito  Angelini.  E  qui  vogliamo  ricordare 
che  il  quadro  della  Sacra  Famiglia  sull'altare  è  il  più  Lei  lavoro 
di  Natalo  Carta  Siciliano. 

Questo  della  vita  artistica  d'Orazio:  della  privala  nulla  aggiun- 
giamo di  straordinario,  essendo  egli  vissuto  con  estrema  modestia, 
ed  avendo  oltre  lo  studio  ,  amato  caldamente  i  suoi  congiunti  , 
senza  negare   nel  suo  cuore  un  posto  all'  intima  amicizia  e  vera. 
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Sasso  —  Voi.  II.  31 


Guglielmo  Bogbi  loscano  fu  chiamalo  in  Napoli  dal  Niccoliui  , 
ed  il  Governo  nominollo  segretario  del  R.  Istituto  di  Belle  Arti  , 
officio  ,  che  esercitò  onorevolmente  fino  al  termine  di  sua  vita  ; 
la  quale  non  superò  gli  anni  sesiantuno,  morto  essendo  ai  26  Giu- 
gno del  1832.  Nel  suo  officio  non  si  stette  inoperoso,  ma  s'appli- 
cò a  raccogliere  oggetti  d'arte  ,  e  scrisse  varie  dichiarazioni  alle 
tavole  del  Musco  Borbonico,  che  van  lodate  per  giustezza  di  pen- 
sieri e  forbito  dire.  Diversi  scavi  operò  in  un  suo  podere  sulla 
fp'da  meridiodale  del  colle  di  Posilipo  verso  il  luogo  detto  la  Gaio- 
la,  in  vicinanza  della  villa  di  Monsignor  di  Pietro.  Tra  le  antica- 
glie da  lui  rinvenute  è  notevole  la  Nereide  ,  statua  di  eccellente 
lavoro  ,  sebbene  mutilala  ;  la  quale  fa  ora  parte  del  R.  Museo  , 
essendosene  affidato  il  restauro  al  chiaro  Angelo  Solari  ,  napole- 
tano scuUore  ,  che  lo  esegui  in  plastica  prima  che  morisse. 

Circa  il  1830  gli  fu  commesso  dal  Duca  dì  S.  Teodoro  la  co- 
struzione del  suo  palazzo  alla  Riviera  di  Ghiaia.  Poco  dopo  fece 
molte  opere  nel  palazzo  del  Principe  di  Scaletta  nella  medesima 
strada.  Le  decorazioni  interne  del  palazzo  Aclon  furono  da  lui  con- 
dotte ,  dopo  che  il  Valente  compi  le  fabbriche  e  gli  stucchi  ,  e 
per  sue  parlicolari  ragioni  si  allontanò  da  quest'opera.  Le  quali 
decorazioni  sono  andate  distratte  nell'acquisto  fatto  del  palazzo  dal 
Rotlischild  ultimamente,  perchè  se  n'è  tulio  l'interno  rinnovalo.  An- 
COTa  condusse  gli  ornamenti  interni  del  casino  del  Principe  d'An- 
gri  ,  costruito  con  disegno  e  direzione  doJ  Grasso,  come  nella  vita 
di  costui  abbiamo  narrato. 

In  Quisisana  costruì  il  casino  del  Principe  di  Lieven;  ed  altri  la- 
vori fece  per  altri  signori  stranieri  ,  presso  cui  era  in  molta  sti- 
ma ,  avendone  parecchi  egli  conosciuti  nei  viaggi  che  più  fiate 
intraprese  nell'estere  contrade. 
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MENZIONE  DELLE  OPERE. 

Palazzo  del  Duca  di  S.  Toodoro. 

11  Boghl  in  quest'opera  volle  Icnlare  uno  stile  che  ei  diceva  pom- 
peiano, vale  a  dire  inchinevole  alla  greca  maniera.  L' edilìzio  ha 
tre  piani  incluso  il  terragno.  L' ingresso  principale  divide  la  fac- 
ciala in  due  bande  ,  ed  è  costituito  da  un  primo  vestibolo  soste- 
nuto nella  fronte  da  due  colonne  d'ordine  dorico  greco  e  due  an- 
li,  che  lasciano  tre  inlercolonnii,  di  cui  quello  di  mezzo  maggiore. 
11  piano  su  questo  ha  una  loggia  coperta  a  piombo  del  detto  vesti- 
bolo ,  e  con  ordine  ionico  greco  similmente  disposto  ;  e  cosi 
ancora  l' altro  piano ,  ma  con  corintio  greco  a  foglie  e  fiori 
d'accanto.  11  resto  della  facciata  dilli' una  all'altra  banda  non  ha 
ordini;  solo  alle  due  estremità  o  cantonate  sono  le  anli  corrispon- 
dentemente. Il  piano  Icrraguo  ha  finestre  ;  i  due  piani  superiori 
balconi  continuali. 

Tutto  è  a  stucchi  mollo  bene  lavorati  ;  v'ha  modinature  gra- 
ziose y  e  una  disposizione  fatta  con  gusto  ,  vedendovisi  ogni  cosa 
sentir  della  greca  maniera,  comechè  non  di  un  purgato  stile.  Cer- 
tamente vi  è  del  piacere  a  guardar  un  tale  edilìzio  che  per  avven- 
tura ha  signorile  aspetto  ,  ed  ancora  le  ringhiere  sono  delicate  e 
gradevoli. 

Il  detto  primo  vestibolo  all'  ingresso  principale  e  coperto  da 
soffitta  piana  con  lacunari  quadrati  ;  un  androncino  lo  segue,  nel 
quale  ha  dovuto  l'autore  deviare  dai  greci  modi,  coprendolo  con 
volta  semicilindrica;  poscia  un  secondo  vestibolo  procede  la  bella  sca- 
la di  fronte  ,  nella  quale  (come  sempre  in  lutto  il  resto  del  fab- 
bricalo) conservando  le  modinature  greche  ha  dovuto  unire  le  for- 
me della  costruzione  romana  ,  più  adattata  ai  moderni  costumi. 
Nelle  stanze  ha  introdotta  una  certa  novità  di  decorazione:  bella  é 
la  stanza  di  toletta  circolare ,  con  pareli  di  stucco  lustrato  a  co- 
lor marmo  roseo,  e  luce  nel  centro  della  soffitta  a  scodella.  La  sala 
da  ballo  è  coperta  da  volta  seraicilindrica  a  stucchi  scanalati  imi- 
tanti quella  del  bellissimo  bagno  a  Pompei.  In  somma  in  questo 
palazzo  (non  grandioso  è  vero  )  il  Beghi  fece  pruova  non  infelice 
d'una  certa  novità  di  stile,  ed  un  esempio  non  inutile  per  l'arte,  dal 
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quale  un  valoroso    ingegno    può   al  cerio  trarre  più  avventuroso 
partito. 

Palazzo  Scaloda. 

Questo  palazzo  trovasi  nella  Riviera  di  Ghiaia  ad  orieute  del- 
l'ingresso della  villa  Rothschild.  Non  è  già  che  il  Beghi  lo  abbia 
costruito,  ma  ne  restaurò  la  facciata  ed  altre  parti:  se  non  che  dì 
pianta  vi  fece  la  nobile  scala  ed  al  secondo  piano  abitato  allora 
dal  proprietario,  tali  modificazioni  operò  che  si  potrebbe  ben  dire 
averlo  costruilo.Le  quali  cose  da  lui  fatte  iu  quell'edificio  meritano 
giuslamenle  che  se  no  faccia  menzione  per  una  certa  vaghezza,  che 
nella  loro  bizzarria  presentano. 

Comesi  procede  nel  cortile  in  fondo  al  lato  dirimpetto  vedesi 
un    arco    sostenuto    da  due  colonne  corintie  di  candido  stucco  lu- 
strato, ed  ai  fianchi  due  intercolonnii  con  architravi  retti,  che  sono 
la  continuazione  delle  imposte:  in  somma  una  specie  di  arco,  che 
gli  artisti  dicon  serliano,  e  chiuso  negli  spazi  aperti  da  cristalli.  A 
questo  arco  si  unisce  internamento    una  volta  semicilindrica  ,    la 
quale  prolungasi  (  sempre  di  fronte  )   sino  ad  incontrare    il    muro 
dell'edifizio  verso  il  giardino,  cui  un  simile  arco  dà  il  passaggio. 
La  detta  volta  semicilindrica  è  di  non  poca   lunghezza  ,  e  poggia 
per  ambo  i  lati  con  architrave  piano  su  d'  una  serie  di  simili  co- 
lonne corintie ,  tanto  da  farne  un  assai  vago  peristilio.    Dall'  ulti- 
mo intercolonnio  a  manca  e  a  diritta  si  ha  l'adito  alla  scala,  che 
é  circoscritta  da  un  grande  ottagono  ,  intorno  a  cui    ella  si  gira 
con  tre  branche  di  scalini  da  una  banda    e  tre  dall'  altra    fino  a 
raggiungere  l'ingresso  dell'appartamento  al  primo  piano,  posto  nel 
lato  dell'ottagono  di  riscontro  a  quello  verso  il  giardino.  Il    riposo 
innanzi  al  quale  ingresso  si  prolunga  sul  mentovato  peristilio  sino 
ad  altro  fineslrone  verso  il  medesimo  giardino  a  piombo    dell'  in- 
dicato ,    donde    novellamente    a    destra    ed    a    sinistra    riprendo 
a  girar  la  scala  con  tre  banche  di  scalini  danna  banda  e  tre  dal- 
l' altra  ,  seguenti  i  lati  dell'  ottagono  ,  e  perviene  ad  altro  riposo 
innanzi  all'  ingresso  del  secondo  piano.  Tutto  l'ottagono  è  coperto 
da  un  padiglione  a  volta  con  luce  nel  mezzo  ,  difesa  da  cristalli. 
Questa  è  per  cosi  dire  1'  ossatura  della  costruzione  ;  ma  è  difficile 
descrivere  gli  ornali,  di  che  vi  fece  profusione  l' autore ,  tutti  av- 
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vicinanlisi  ai  modi  greci,  onde  egli  era  passionalo.  E  ,  per  dime 
quello  che  polrcmo  ,  bello  è  il  perislilio  di  colonne  corintie  men- 
tovalo ed  assai  delicatamente  eseguito  ;  il  quale  percorre  lutto  il 
diametro  del  grande  ollagono  ,  ed  a  prima  vista  sembra  che  me- 
nasse solamente  al  giardino  ,  qnando  al  finir  di  esso  t'  accorgi 
che  l'intercolonnio  a  destra  ed  a  mancina  guidano  alla  nobile  sca- 
la di  bianchi  marmi  e  candidissimi  stucchi  con  un  bizzarro  mo- 
vimenlo  ,  che  gira  verso  lo  tue  spalle  >  e  li  pone  nel  primo  ap- 
partamento. Ben  si  comprende  che  in  questa  prima  parte  della 
scala  il  perislilio  rimane  isolato  come  diametro  deU'oltagoQO,  e  la 
scala  lo  circonda  per  gli  altri  sei  lati  dell'ottagono  slesso  a  dirit- 
ta ed  a  manca  :  composizione  che  se  non  è  brulla,  ha  per  lo  me- 
no molta  bizzarria.  Ed  a  questo  proposilo  ricordiamo  che  va  fa- 
mosa per  opera  del  Milizia  in  scala  del  palazzo  Serra  alla  strada 
Pizzofalcone;  essa  ha  il  movimenlo  simile  e  quello  da  noi  descrit- 
to ,  fu  disegnala  da  Ferdinando  Sinfelicc  celebre  per  questa  sorta 
di  scale  a  fantasia  ,  e  mona  ad  un  solo  appartamento  ;  onde  non 
vi  fu  bisogno  di  peristilio.  Vi  si  entra  per  un  arco  da  un  primo 
cortile  ,  e  dopo  trovata  la  scala  a  destra  ed  a  sinistra  del  lato 
di  fronte  si  esce  ad  un  secondo  cortile.  Del  resto  tutto  vi  è  aper- 
to rozzo  e  del  pesante  stile  barocco  di  quella  età  ,  in  cui  con  una 
robusta  salute  ,  e,  dediti  alle  cacce  ai  pranzi  ed  allo  ampollosi- 
là  ,  gli  uomini  non  andarono  tanto  per  lo  sottile  in  fallo  d'  orna- 
menti e  comodi  della  vita.  11  Milizia  ,  che  aveva  buon  gusto  fi- 
no ad  un  certo  segno,  forse  non  la  vide  coi  propri  occhi  per  en- 
comiarla. 

Ma.  tornando  al  nostro  proposito  dall'  ingresso  del  primo  ap- 
partamento volgendosi  a  percorrere  il  piano  sul  perislilio  si  trova 
la  seconda  parte  della  scala,  che  fa  veramente  un  bel  colpo  d'ou- 
chio  in  un  vasto  ed  unico  ambiente  con  bellissimi  ornali  di  stuc- 
co ,  e  dove  ancora  le  ringhiere  di  ferro  soq  designate  con  u.ia 
grazia  e  semplicità  inestimabile  (il  Bjghi  in  questo  era  mollo  va- 
loroso ).  E  per  notare  una  particolarità  di  costruzione  ricordiamo 
che  rarchilctlo  nell'allaccare  le  branche  della  delUi  scala  ai  muri 
dcTottagono  che  ne  forma  la  cassa,  a  ciascuno  angolo  posevi  sot- 
to un  sostegno  ,  mascherato  da  una  specie  di  cariatide  di  gesso 
poggiante  su  d'una  mensola  di  fluissimo  intaglio. 

L' imposta  dell'ingresso  di  questo  secondo    nobile  appartaraen- 
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io  lavorò  d'ebano  ed  alabastro  candido;  il  primo  vcslibolo  compo- 
se di  figura  circolare  coperto  con  volta  a  scodella;  e  tutta  di  stuc- 
co lustrato  a  diversi  colori.  Per  cornice  vi  faceva  uno  sguscio  a 
color  di  porfido  ,  entro  cui  in  rilievo  si  vede  una  gara  di  bian- 
chi amorini,  i  quali  con  una  frusta  inseguono  un  leone.  Appresso 
una  sala  a  boscaglia  e  pastori  dipinta  ;  poi  altra  alla  pompeia- 
na ;  infine  la  gran  sala  di  festa.  E  qui  è  necessario  un  poco  di 
descrizione  per  comprenderne  la  parte  piacevole ,  coracchè  molto 
fontastica  ;  ed  aggiungiamo  che  questa  sala  fu  tutta  di  nuova  co- 
struzione egualmente  che  erane  stata  la  scala.  Adunque  essa  si 
presenta  in  ampio  rettangolo,  essendone  l'ingresso  iu  uno  dei  lati 
minori  ;  ma  tale  ingresso  non  e  un  semplice  usdo  ,  si  bene  un 
calcidico  un  semicerchio,  che  si  unisce  al  lato  della  sala  ,  cui  da 
qudlo  si  passa  tra  due  colonne  isolate  che  chiudono  il  rettangolo, 
ed  hanno  la  loro  cornice  al  nnedesimo  livello  di  quella  dell' int-ra 
saia.  Al  di  sopra  della  cornice  di  esse  colonne  continua  verso  la 
sala  r  arco  che  è  termine  della  mezza  scodella,  copertura  al  detto 
spazio  di  pianta  semicircolare ,  e  che  precede  la  sala  ;  in  uno 
dei  lati  del  quale  dietro  la  colonna  si  apre  l'adito  per  ascendere  sul 
piano  sostenuto  dalle  colonne  dette,  donde  si  gira  intorno  a  tutta  la 
sala  sulla  cornice  di  particolar  forma  ,  come  diremo ,  sino  a  tro- 
vare nel  lato  opposto  della  sala  stessa  la  medesima  costruttura  con 
colonne  calcidico  e  scaletta  segreta. 

Passando  nell'  interno  della  gran  sala,  la  stessa  aveva  un  or- 
dine di  aperture  rettangolari  all'  uno  ed  all'altro  de'  lati  maggiori, 
per  illuminarla  ;  indi  la  detta  cornice  girante  intorno  alla  sala  al  me- 
desimo livello  di  quella  sulle  colonne  ;  piìi  sopra  continuava  la 
parete  con  altro  ordine  di  aperture  arcate  e  piccole,  messo  a  piom- 
bo delle  sottoposte  per  accrescer  luce;  infino  altra  cornice  coronava 
la  sommità  delle  pareti  stesse  intorno  intorno  ,  e  la  volta  a  padi- 
glione, che  vi  fu  di  mattoni  appositamente  costrutta.  Ma  la  prima 
cornice  a  piano  di  quella  ^ulle  colonne  era  propriamente  uno  spor- 
to come  una  loggetta  continuata  della  larghezza  di  un  due  palmi 
e  mezzo,  da  potervisi  praticare  in  tutto  il  giro,  uscendovi  dalle  te- 
state  della  sala  dai  descritti  archi  oltre  l' altezza  dell'  ordine  di  co- 
lonne, e  con  delicata  ringhiera,  fi  quale  sporto  vedovasi  sostenuto 
da  mensole  ad  intaglio  finissimo  ,  rimanendo  tra  1'  una  e  l'altra 
\in  quadrato  per  soffitto,  dove  si  era  collocato  imo  specchio  di  cri- 
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stallo.  Le  finestrelle  arcale  superiori  eoa  pilastrini  fino  alle  impo- 
ste e  graziosi  intagli  avevano  nello  spazio  tra  loro  una  statua  sor- 
retta da  mensola  a  modo  di  cariatide  intorno  alla  soffitta.  Dorature, 
gessi,  stucchi,  colori  vivaci,  intagli  d'ogni  sotra  e  ricchi  dipinti 
alla  pompeiana  ivi  producevano  una  molto  gradevole  e  gaia  de- 
corazione. Certamente  non  era  quello  Io  stile  vero  pompeiano,  ma 
ne  aveva  l' indole,  e  quel  fantastico  da  per  lutto  unito  alle  forme 
della  classica  maniera  non  riusciva  dispregevole  ,  e  volendo  imi- 
tarlo non  sarebbe  difficile  trarne  buon  costrutto.  Ed  é  slata  questa 
la  ragione  che  ci  siamo  impegnati  a  descriverlo,  come  abbiamo 
potuto  ricordarlo  da  che  il  vedemmo  in  corso  di  lavoro.  Oggi  non 
sappiamo  in  che  stato  quella  sala  trovisi,  perchè,  fattone  la  volta 
qualche  movimento  alcuni  anni  fa  ,  si  consigliò  demolirla  da  chi 
credette  vederne  la  imminente  rovina. 

Non  ci  estendiamo  sul  casino  a  Quisisana  fatto  dal  Beghi  per 
il  russo  principe  di  Lieven,  tutto  su  i  modi  settentrionali  tra  legni 
e  muratura  ,  ma  per  comodo  gradevole  e  con  verità  di  stile  ,  a- 
vendo  egli  viaggialo  in  Germania^  e  studiatene  le  forme  coi  pro- 
pri occhi. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

GAETANO  GEIVOVESE 

Sue  opere 

Lavori  per  privati  e  Luoghi  pii. 
Restauro  e  nuovi  lavori  nella  Reggia. 
Sala  del  Trono  nel  R.  palazzo  di  Caserta. 

Restauro  e  nuovi  lavori  nel  palazzo  Gravina,  ora  del  Governo,  e  alla  di- 
pendenza del  Ministero  di  Stato  delle  Finanze. 
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Ci  é  grato  ùiiprendere  a  narrare  la  vila  del  chiaro  architetto 
Gaetano  Genovese  ,  si  perchè  la  sua  virtù  è  ancora  uno  stimabile 
ornamento  dell'arte  fra  noi,  e  si  perchè  il  suo  nome  va  congiunto 
alle  più  belle  opere  ordinate  dall'  alto  intelletto  e  buon  gusto 
del  magnanimo  Re  Ferdinando  II.  Il  quale,  erede  della  regale  in- 
dole dei  suoi  Maggiori  ,  merita  giustamente  nella  storia  dell'  Arte 
distinta  menzione  ,  quale  illuminato  protettore  della  stessa. 

Ncir  anno  1895  nacque  Gaetano  Genovese  da  Nicola  e  Maria 
Giuseppa  Gaiano  in  Eboli  ,  provincia  di  Salerno.  La  sua  famiglia, 
distinta  nel  paese  e  piuttosto  agiata  ,  discende  dall'  antica  stirpe 
Genovese  di  Castiglione,  la  quale  dette  il  celebre  filosofo  abaie  An- 
tonio Gi^novese  ,  ed  altro  ramo  trapiantato  in  Salerno  ,  dove  non 
ha  guari  s' estinse  nella  persona  del  Marchese  Genovese,  morto  ric- 
chissimo senza  figliuoli. 

Gaetano  sin  da  fanciullo  manifestò  inclinazione  grande  alle 
arti  del  disegno  :  onde  fatti  gli  sludi  elementari  applicossi  alle  ma- 
tematiche, avendo  a  maestri  gli  stimabili  professori  Rodriquez  e 
Scorza.  E  cosi  avanzandosi  nel  sapere  ,  e  meglio  dichiarandosi  la 
sua  attitudine  all'Arte  si  determinò  per  l'Archileltura,  e  gli  fu  mae- 
stro nel  disegno  della  stessa  Paolo  Santacroce  ,  il  migliore  ,  anzi 
r  unico  professore  di  quel  tempo ,  il  quale  tenesse  scuola  di  ar- 
chitettoniche discipline  ,  in  che  il  Genovese  profittò  non  poco.  Ma 
desideroso  d'  esercitare  il  suo  ingegno  in  campo  più  vasto  ,  quan- 
do nel  1816  il  Governo  istituì  il  Pensionato  a  Roma  per  alunni 
delle  tre  arti  sorelle,  ed  i  primi  per  la  parte  architettonica  furon- 
vi  spediti  il  Valente  il  Saponieri  e  d'  Apuzzo  ,  egli  non  si  stette 
freddo  spettatore  della  nobile  gara,  che  tra  quei  tre  s'  apriva;  ed 
a  proprie  spese  vi  si  condusse  ancora  egli  compagno.  Ivi  tanto  fu 
sollecito  d'  appreadere  ,  e  progredì  ,    che   la  riputazione    giunsene 
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in  patria  non  inferiore  a  quella  del  Valente  e  del  Saponieri,  come 
i  fatti  han  posteriormente  confermalo. 

Arricchita  cosi  la  mente  di  Gaetano  Genovese,  e  la  mano  ad- 
destrata alle  ragioni  dell'  arte,  tornò  egli  nella  metropoli  parteno- 
pea unitamente    ai  delti  pensionari  ;  dove  non  lardò  a  presentarsi 
r  occasione  di  poter  provare  le  forze  del  suo  ingegno,  educato  co- 
me erane  ad  indefessi  e  poderosi  studi.  Imperocché  vacato  il   po- 
sto di  maestro  di  disegno  architettonico  nel  R.  Istituto  di  Belle  Ar- 
ti (  per  la  morte  del    Santacroce  )  verso    il    1822  ,    fu    aperto    il 
pubblico  concorso  a  quel   posto.    Il  Genovese    non    fu    ultimo  ad 
ascriversi  tra  i  concorrenti  ,  i  quali    venuti    alla    pruova    risulta- 
rono   a  parità   di    voti    scelti    egli    ed  il  Saponieri.    Ma    costui , 
poiché  aveva  esercitato  ad  interim  queir  insegnamento,  fu  preferito, 
senza  che  il  distinto  merito  del  primo  ne  venisse  offuscalo.  E  lau- 
to ciò  fu  vero  che  agli  11  gennaio  1824.  ebbe  il  Genovese  la  no- 
mina di  architetto  aiutante  della  R.  Casa,  dove  sempre  ha  progre- 
dito in  riputazione  e  gradi    fino  ad  esserne    presentemente   prima- 
rio architetto.    La  quale  riputazione  estendevasi    tra  i  cultori    del 
bello  medesimamente,    tantoché    ai   4-  novembre    dell'anno    1823 
la  R.  Accademia  di  belle  Arti  annovera  vaio   tra  i  suoi  soci  corri- 
spondenti ;    dove  nel  1850  vacalo  il  posto  di  socio  ordinario  nella 
classe  architettonica  per    la  morte    del  cav.   Pietro  Bianchi  veniva 
nominalo  socio  ordinario  con  R.  Decroio  dcAi  8  luttlio  1850  ;  ed 
ora  ne  siede  presidente  ,  fallo  con  Real    Decreto    dei  19  dicembre 
1859. 

Pochi  professori  sono  s,lali  così  cosanti  noi  lavoro,  e  nel  di- 
simpegno delle  commissioni  loro  affidale  come  il  nostro  Genovese; 
e  pochi  hanno  in  conseguenza  progredito  negli  onori  e  negl'inca- 
richi d'arte  parimente  che  egli.  Ai  30  giugno  1825  il  R.  Istituto 
di  Belle  Arti  nominavalo  suo  professore  onorario.  Nel  maggio  del 
184.0,  morto  l'illustre  Stefano  Gasse,  entrò  membro  del  Consiglio 
Edilizio  della  città  di  Napoli,  e  fatto  funne  Commissario  architetto 
straordinario  ai  3  agosto  1841,  e  proprietario  dopo  il  I\Iancini  ai 
28  settembre  1852.  Avvenuta  la  morte  del  chiaro  Luigi  Malesci  fu 
ai  12  maggio  1852  dal  Municipio  affidala  al  Genovese  ,  qual  ar- 
chitelto  commissario,  la  direzione  dei  lavori  del  Camposanto. 

Né  qui  si  arrestano  gli  onori  e  gì"  incarichi  del  Genovese.  La 
scuola  d'Applicazione  di  l'onli  e  Strade  nella  parte  di  disegno  ar- 


chilellonico  il  volle  ancora  suo  Ispeltore  ai  20  gennaio  184.3,  ed  il 
Ministro  Segretario  di  Stalo  delle  Finanze  Commendator  Ferri  glie- 
ne confermò  la  nomina  con  lellcra  ministeriale  dogli  8  febbraio 
184-3.  Fu  nominalo  direttore  dei  lavori  della  Regia  Zecca  ai  6  mag- 
gio 184.6  ;  dircllore  degli  scavi  di  Pomicia  in  agosto  1852,  e  socio 
Ercolancse  corrispondente  nel  18  febbraio  1853  ;  membro  della 
Commissione  di  Belle  Arti  e  Antichità  nel  1851,  e  sempre  confer- 
mato in  appresso. 

Fin  dai  22  novembre  1839  si  occupò  della  manutenzione  de- 
gli stabili  di  proprietà  della  Società  R.  Borbonica,  e  la  sua  opera 
fece  sì  che  il  reddito  di  mollo  ne  crescesse.  Ai  14.  agosto  1856  fu 
il  Genovese  nominalo  archilello  delle  chiese  e  congregazioni  di  S. 
Maria  Vertecoeli  e  del  Pianto,  della  Santa  Croce  al  ^Mercato  e  dei 
Santi  Apostoli.  È  notevole  la  nuova  strada  da  lui  condotta  dalla 
consolare  del  Campo  di  Marte  alla  chiesa  di  S.  Maria  del  Pianto 
discendente  in  una  ripida  costa,  dove  egli  ha  sapulo  farla  comoda 
e  bella  con  una  inclinazione  del  cinque  per  cento  nelle  parti  rette 
e  di  quattro  e  mezzo  nelle  svolle. 

La  sua  prudenza  e  saggezza  han  fatto  averlo  in  pregio  ancora 
nelle  cose  di  civile  amministrazione,  onde  il  Municipio  napoletano 
il  nominò  due  fiate  Decurione  ai  5  aprile  184.1  ,  ed  ai  13  aprile 
1848. 

In  fine  dopo  il  restauro  ed  i  grandiosi  lavori  da  lui  e  dal  chia- 
ro ingegnere  Denodetto  Lopez  Suarez,  presidente  della  Commissione 
dei  Ponti  e  Strade,  condotti  nel  palazzo  Gravina,  ora  appartenente 
al  Governo  ,  la  clemenza  di  S.  M.  il  Re  Ferdinando  II  si  degnò 
con  R.  Decreto  dei  21  gennaio  1857  insignirlo  della  meritata  Croce 
di  cav.  del  R.  Ordine  di  Francesco  1. 

Questa  è  stata  finora  la  vita  pubblica  ed  artistica  del  Geno- 
vese ,  certamente  una  delle  più  onorevoli  e  laboriose ,  la  quale  e 
chiara  dimostrazione  d'  aver  dovuto  in  lui  essere  molta  probità  e 
peregrino  ingegno.  Delle  sue  opere  non  abbiamo  ancora  fatto  cen- 
no per  non  indurre  lunghezza  e  confusione  nel  nostro  racconto  , 
mentre  dobbiamo  farne  bene  a  proposito  nella  seguente  parlicolar 
menzione  di  esse. 

Quanto  alla  vita  privata  di  lui  ,  ella  passa  modesta  e  sem- 
plice neir  amore  della  famiglia  ,  e  nei  suoi  prediletti  studi,  senza 
mancare  agli  obblighi  di  professione;  agiato  come  é  lo  trovi  sera- 
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pre  negalo  al  fuslo  e  sobrio  ;  1'  ordine  rogna  nella  sua  giornata. 
Affabile  con  lutti  per  i  molti  onori  non  sali  mai  in  alterigia,  né  fu 
mai  scorese  coi  suoi  anticlii  amici  o  conoscenti.  Di  men  che  mezzana 
statura  ,  fu  poi  avventuroso  nella  vaghezza  delle  forme  e  genti- 
lezza di  modi.  Legatosi  in  matrimonio  ed  ora  educa  amorosamente 
i  suoi  figliolelli  in  compagnia  della  sua   virtuosa  consorte. 


JIENZIONE  DELLE  OPERE 
Lavori  per  privali  e  liiogln  pii. 

Molti  sono  stali  i  lavori  architettonici  per  privati  e  pii  luoghi 
condotti  dal  Genovese  ,  ma  sempre  riguardanti  restauri  più  o  mo- 
no estesi.  Noi  faremo  qui  un  novero  accorciato  dei  principali  di 
essi  unitamente  ,  riserbandoci  maggior  lena  per  quando  avr,^mo  a 
far  discorso  di  quelli,  che  con  tanta  sontuosità  e  maestria  egli  di- 
segnò e  condusse  nelle  reggie  di  Napoli  e  Caserta,  e  d'altri  lavori 
pubblici. 

La  prima  opera  d'un  certo  momento  allogatagli  verso  il  i  828 
fu  il  miglioramento  del  palazzo  Buono  in  via  Toledo  sul  lato  oc- 
cidentale ,  e  proprio  a  tramontana  della  Madonna  delle  Grazie.  In 
questo  palazzo  Icncvasi  Tribunale  di  Commercio,  che  passò  a  C:\slel 
Capuai'iO,  dove  è  al  presente;  ne  fece  acquisto  il  mercatante  Buono, 
e  costui  con  grossa  spesa  volle  farne  un  ragguardevole  ediflzio  , 
commettendone  1'  opera  al  Genovese.  Si  principiò  dal  demolire  una 
cappella  che  Irovavasi  in  fondo  al  cortile  ,  e  la  meschina  antica 
scala.  Nel  sito  della  cappella  dirimpetto  all'  ingresso  da  Toledo  , 
si  fece  la  nobilissima  scala  ,  che  ora  si  vede,  la  quale  incomincia 
con  tre  passaggi,  cioè  uno  nel  mezzo  Ira  due  colonne  doriche  con 
arco  di  sopra  ,  e  gli  altri  due  con  architravi  orizzontali  e  pila- 
stri alle  estremità  ;  poi  due  branche  di  scalini  ,  che  dopo  un  ri- 
piano svoltano  ad  altra  branca  media  e  più  larga  giungendo  al 
primo  piano  nobile,  (come  in  Napoli  si  dice)  dove  è  un  riposo  con 
uscio  a  destra  ed  altro  a  sinistra,  e  con  due  colonne  ioniche  verso  il 
cortile  sormontale  da  architrave  orizzontale  ;  cosi  fino  al  secondo 
piano  con  colonne  corintie ,  e  parimente   al  terzo  con  altre  colon- 
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ne  di  più  delicati  ornamonli.  Fu  coslruila  questa  scala  con  appa- 
renle  sveltezza  ,  e  reale  solidità  ;  imperocché  ,  come  nella  nostra 
giovenlù  coi  propri  occhi  osservammo,  tutta  la  coslrultura  se  ne 
affidò  ad  una  hcne  inlesa  congegnazione  di  mattoni  e  ferro,  mo- 
do che  primamente  allora  s' introduceva,  ben  diverso  da  quello,  usato 
nei  secoli  precedenti ,  dello  catene  agli  angoli  delle  case,  il  quale 
anche  si  era  al  principio  di  questo  secolo  abbandonato,  qualunque 
avesse  potuto  essere  il  vantaggio  da  trarne.  Cosi  senza  adoperare 
legname  di  sorta  gli  architravi  retti  sugl'intercolonnii  sono  belli  e 
sodi  ,  e  la  copertura  di  tutto  il  ripiano  divisa  in  tre  lacunari  con 
\oItc  a  padiglione  riescono  di  molla  vaghezza,  tanto  più  che  an- 
cora retti  sono  gli  architravi  tra  le  colonne  esterne  ed  i  pilastri 
interni  in  corrispondenza  di  quelle. 

Nella  scala  ,   di  cui  focciam  i)arola  ,  è  questo    di  particolare 
che  tutte  le  imposte  degli  archi  in  basso  ed  in  alto  delle  branche 
di  scalini  sono  orizzontali  ,  non  già  inclinale  ;    gli  archi  medesi- 
mi nella  faccia  della  loro  grossezza,  vale    a  dire  sottoposta,  se- 
guono lo  stesso  andamento  orizzontale  ;    e  le  volle    a    croci(!ra  di 
bellissima  forma  posano  regolarmente  su   fronti  di  ciascun  arco  , 
senza  lasciar  lunelte  o  altii  spazi  non  belli  all'  occhio  ,  e  non  ra- 
gionali nella  perfetta  costruzione.  Queste  vantaggiose  particolarità 
rendono  la  scala  del  palazzo  Buono  più  perfetta  dell'altra  del  pa- 
lazzo Lieto  ,  dello  Schiantarelli  ,  altrove  da   noi  encomiala  ,  e  di 
quella  dei  Ministeri  di  Stalo  ,  che  1'  insigne  Stefano  Gasso  condu- 
ceva e  che  egli,  volendo  ,  avrebbe  potuto  fare   e  più  grandiosa  e 
più  bella.  La  gioventù  studiosa  non  creda  inutili  queste  nostre  pa- 
role; e  se  ha  volontà  d'apprendere  nell'arte  osservi  con  attenzione 
tulle  e  tre  le  scale  da  noi  ricordate  ,  e  veggane  le  somiglianze  e 
le  differenze  ,  e  cosi   potrà  adegualamcnte  giudicarne  ,    traendone 
profitto  per  so  nelle  occasioni.   Ne  creda  tutto  facile  ,  presumendo 
che  air  uopo  saprebbe  far  meglio  :    imperocché   se  questi   uomini 
insigni  per  sapere  e  pratica  non  han  forse  raggiunta  la  perfezione 
nel  medesimo  grado  ,  mollo  più  bassi  a  diffidare    del  proprio  in- 
gegno non  ancora  provalo ,  ed  anche  avvertita  ella  dal  naufragio 
di  parecchi  ,   i  quali  pur  di  buoni  sludi  eran  corredati,  e  che  un 
certo  vanto  menavano  nell'  arte. 

Or  per  compiere  il  nostro  discorso  sul  proposito,  aggiungiamo 
che  di  essa  scala  belli  sono  gli  ornati  e  le  modinature  con  gran- 
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de  finezza  (IVsccuzionCj  e  le  forme  ne  inchinano  più  allo  siile  greco 
che  al  puro  romano  ,  e  che  noi  in  cfueslo  senso  in  allri  rincontri 
abbiamo  chiamalo  greco-romano.  Perciocché  il  dislacco  del  roma- 
no siile  dtil  greco  è  sensibilissimo,  e  mollo  s' ingannerebbe  chi  li 
credesse  Tuno  dall'allro  na(o  come  il  figlio  dal  padre:  ma  un  av- 
vicinamcnlo  tra  loro  e  possibile  ,  senza  che  noi  manifestassimo  il 
nostro  giudizio  sul  bene  o  male  ,  che  questa  pratica  possa  fare 
all'arie,  né  diremo  sei  più  chiari  artisti  l'abbiano  usala.  Al  con- 
trario lo  stile  del  cinquecento  (5  figlio  del  romano  in  ogni  sua  par- 
te ,  adallandosi  solo  ai  bisogni  della  nuova  civil  compagnia  senza 
perdere  la  rimembranza  delle  paterne  fattezze.  Non  e  questo  il 
luogo  da  poter  dimoslrarc  quanto  iibbiamo  asserito  dei  tre  siili  ; 
olire  di  che  coloro  ,  i  quali  son  provetti  negli  sludi  dell'  arie,  ne 
trovano  bene  in  se   medesimi  gli  argomenti. 

Non  diciamo  altri  particolari  del  palazzo  slesso  ,  che  fu  lutto 
modificalo  e  di  dentro  e  di  fuori;  e  dove  nella  facciala  principale 
il  Genovese  seguilo  i  medesimi  ordini  della  scala,  meno  nel  dorico 
in   questa  di  minore  altezza.  E  siccome  un  balcone  continuato  Iro- 
vavasi  nel  primo  piano  sul  cornicione  antico  dell'ordine  dorico,  ed 
altro  simile  ne  è  risullato  sul  cornicione  (  ancora  antico  )  dell'  in- 
tero cdifizio  per  1'  aggiunta   del  terzo  piano  fattavi   nel    restauro  , 
cosi  nel  secondo  piano    se  ne  fece  altro  simile    con    nuovo  sporto 
coronante  1'  ordine  ionico  ,  senza    che  fosse  cornicione  compiuto  , 
ma  con    una  certa  leggerezza  raodinato  ,  per   quanto  1'  altezza  il 
pcrmelleva.  E  se  taluno  vorrà  appimlar  di  monumentale  quel  terzo 
piano   aggiunto  ,  '  perchè  in  mezzo  vi  si  è  fallo    un  avancorpo  di 
poco  avanzalo  con  colonne    e  frontespizio  ,  mentre   doveva  rappre- 
sentare un  apparlamento  secondario,  che  noi  attico  nominiamo,  certo 
non   sapremmo   opporne   valide  ragioni  :    ma   asseveriamo  che  un 
cdifizio  antico  conserva  sempre  la  sua  primitiva  fìsonomia,  cui  le 
modificazioni  non  possono  in  tutto  disli'uggere;  ed  il  Genovese  se 
di  quella  facciata  non  ha  fatto  un  lavoro  da  studiarsi,  ne  ha  pur 
cavalo  parlilo  con  le  buone  sagome,  le  semplici  e  belle  ringhiere,  e 
la  giudiziosa  generale  distribuzione  da  renderla  impor  ante,  e  del- 
le più  decorose  in  via  Toledo. 
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Clilesa  (lì  S.  Maria  di  }ìoii(everginc. 

Sulla  ^ia  del  Salvatore  trovasi  questa  chiesa  edificala  nella 
buona  epoca  dell'arie,  ina  circa  cento  anni  fa  quasi  tulla  fu  modi- 
ficata internamente.  Nel  184.2  se  ne  commise  il  restauro  al  Geno- 
vese ,  il  quale  1'  arricchì  d'ornati  convenienti  nella  soffitta  intorno 
ai  pregevoli  quadri  di  Lorenzo  Vaccaro,  ed  in  tutto  il  resto  ,  con 
armonia  di  colori  adattali  a  sacro  luogo,  e  meritevoli  di  studio  e 
d' imitazione.  Sugli  archi  delle  cappelle  della  navata  si  aggiunsero 
i  quadri  ad  olio  in  figure  terzine  di  Antonio  Licati  siciliano  ,  e 
nei  peducci  della  cupola  Michele  di  Napoli  dipinse  in  fresco  i  quat- 
tro Evangelisti  molto  egregiamente,  tanto  più  che  erano  per  lui  i 
primi  lavori  in  tal  genere.  Deliamente  ne  fu  decoralo  il  pulpito 
lustralo  a  candido  marmo  e  con  ornamenti  d'  oro.  E  tutto  il  re- 
stauro ha  ben  corrisposto  ai  pregi  antichi  di  una  chiesa  ricca 
di  quadri  stimati  e  di  marmi  di  molto  volore  e  bellezza  ,  tra  cui 
in  particolare  dislinguesi  1'  aliar  maggiore  lavorato  a  vaghissimi 
fiori,  ed  il  cappellone  a  destra  col  quadro  assai  riputato  di  Fran- 
cesco di  Maria  napolitano,  rappresentante  l'inconlro  di  S.  Pietro  e 
S.  Paolo,  e  dove  le  nicchie  laterali  nel  1857  sono  state  compiute 
con  le  statue  di  S.  Giuseppe  e  S.  Gennaro  di  marmo,  egregio  la- 
voro del  napoletano  scultore  Francesco  Saverio  Citarelli. 

Chiesa  di  Doima  Romila. 

Nella  stessa  strada  del  Salvatore  si  trova  la  chiesa  del  mo- 
nastero di  dame  napolitano,  detto  volgarmente  di  Donnaròraila.  In 
essa  il  tetto  d'  argilla  era  cadente,  e  la  soffitta  dipinta  da  Luca 
d'  Olanda  ancora  era  pericolante.  Verso  il  184-4-  se  ne  commise 
al  Genovese  la  riparazione,  ed  egli  condusse  la  ricostruttura  del  tetto 
ed  il  restauro  della  soffitta  con  tale  accorgimento  da  farne  rima- 
nere intatte  le  belle  dipinture. 
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Salila  Chiara. 

Nel  184.0,  poiché  il  grandioso  letto  della  chiesa  fatto  dal  ce- 
lebre Masuccio  secondo  di  zappino  coperto  di  piombo  ,  e  che  con- 
ta ollrr;  cinque  secoli  d'  esistcn7a,  appalesava  degradazione  nei  le- 
gnami e  nella  metallica  copertura.  Le  nobili  suore  ne  affidarono 
il  rcslauramento  al  Genovese ,  il  quale  lo  raiTorzò  con  legname  di 
quercia  e  ferro,  e  vi  rinnovò  le  lamine  di  piombo  digradate.  An- 
cora nel  1858,  volendo  le  religiose  un  organo  conveniente  per  le 
piccole  feste  sul  coro  dei  frati,  i  quali  assistono  alla  chiesa,  il  Ge- 
novese ne  fece  eseguire  uno  pregevole  ,  e  disegnato  esternamente 
con  vaghezza  ,  ed  in  correlazione  dello  stile  della  chiesa  stessa  ; 
ma  non  potendo  collocarlo  nel  mezzo  per  non  impedire  la  veduta 
del  gran  quadro  di  FranceschicUo  IMura  rappresentante  la  edifica- 
zione del  tempio  ,  fu  d'  uopo  porlo  suU'  arco  a  manca  entrando 
nella  chiesa,  e  nell'altro  lato  farne  altro  simulato  per  averne  l'eu- 
ritmia nella  disposizione. 

Case  private. 

Come  abbiamo  detto  il  Genovese  non  ha  fatto  edifizi  propria- 
mente di  pianta  ,  quantunque  in  molti  rincontri  eseguisse  lavori 
di  molla  importanza.  E  poiché  il  meno  da  lui  operato  è  quello 
che  fece  nelle  case  privale,  noi  ne  menzioneremo  per  la  sola  esat- 
tezza storica  poche  altre  ,  nelle  quali  gli  artisti  possano  trovar 
qualche  cosa  d'  attenzione  degna. 

Sulla  Riviera  di  Ghiaia  è  un  palazzo,  che  ha  il  vico  Satriano 
ad  occidente:  diversi  ne  sono  i  possessori,  e  vi  sono  due  portoni, 
r  uno  verso  la  Riviera  1'  altro  minore  nel  vico  Satriano.  Per  que- 
sto si  ha  l'adito  esclusivo  ad  un  appartamento,  il  quale  e  il  secondo 
numerando  dal  pianterreno ,  e  che  si  estende  per  la  metà  del  pa- 
lazzo stesso.  11  nostro  Genovese  ne  dispose  tutta  la  decorazione  in- 
terna con  buon  gusto  e  delicata  semplicità,  e  lo  corredò  di  quanto 
fa  d'  uopo  a  signorile  abitazione  ,  sia  di  mobiglia  ,  sia  di  comode 
attenenze.  j\la  vi  e  da  notare  la  scala  ,  che  è  posta  di  fronte  al 
portone  nel  detto  vico  Satriano ,  di  candidi  stucchi  e  marmi  ,  la 
quale  per  bellezza  e  comodità  merita  l' attenzione  dell'artista.  L'  o- 
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pera  fa  ordinala  dal  signor  Rosario  Persico  primo  acquirente  ,  che 
poi  vendè  al  signor  i  ordinando  de  Rosa. 

Due  altri  restauri  mentoveremo  di  case  private  ,  onde  presto 
giungessimo  ai  lavori  di  vera  importanza  artistica  condotti  dal  Ge- 
novese. Neil'  angolo  settentrionale  Ira  Toledo  e  la  calata  S.  Gia- 
como le  facciate  di  quella  casa  sono  state  condotte  da  lui;  ed  an- 
cora l'altra  alla  cantonata  meridionale  tra  Toledo  ed  il  vico  tre  Re 
a  s.  Tommaso  d'Aquino,  e  proprio  dirimpetto  al  Nunzio. 

E  da  ultimo  non  vogliamo  dimenticare  la  cappella  sepolcrale 
fatta  dal  Genovese  per  la  famiglia  de  Angelis  nel  nuovo  Campo- 
santo di  Napoli ,  di  travertino  di  Bellona  e  marmo  Carrarese  ,  in 
vaghe  forme  di  greco  stile,  e  della  più  perfetta  esecuzione;  tanto- 
ché se  nella  copertura  i  due  piumacci,  che  sentono  del  veneziano, 
fossero  meno  grevi,  si  potrebbe  essa  dire  uno  dei  più  belli  esem- 
pi neir  arte. 

Reggia. 

Abbiamo  additato  i  lavori  del  Genovese  ,  nei  quali  ebbe  egli 
ristretto  campo  a  manifestare  la  sua  mente  artistica  ordinata  e  poco 
inchinevole  al  fantastico  e  sorprendente.  0  ra  veniamo  a  conoscerlo 
in  opere  ,  dove  il  suo  ingegno  ha  potuto  in  certo  modo  spaziarsi 
e  lasciare  di  se  una  traccia  luminosa,  che  la  storia  dell'  Arte  non 
potrà  dimenticare  :   ed  abbiamo  detto  in  certo  modo,  perchè  nem- 
meno   sono  slate    opere    di  nuova  costruzione    dalle  fondamenta  , 
quantunque  di  molta  importanza.  La  prima  delle  quali  opere  è  stata 
il  grandioso  rifacimento  della  reggia  di  Napoli ,  ordinalo  dalla  M. 
del  Re  Ferdinando  li,  del  cui  alto  intelletto  nelle  ragioni  dell'arte 
non  sarà  lo  splendore  mai  offuscato  da  chicchessia.  Già  aveva  Egli 
appena  salito  al  trono    fallo  eseguire  un  primo  restauro   generale 
alla  reggia  ,  sebbene  non  si  fossero  alterate  le  cose  in  quanto  a  so- 
stanza ;  aveva  accelerato  i  lavori  di  S.  Francesco  di  Paola  tanto  , 
che ,  mentre  per  l' addietro  procedevano  lentissimi,  si  potette  apri- 
re il  tempio  al  Culto  nel  1836;  ed  aveva  fatto  compiere  il  palazzo 
di  Capodiraonte  con  una  celerità  poche  volte  uguagliata.  E  qui  sarà 
pregio  dell'  opera  ricordare  alla  sfuggita  poche  cose  importantissi- 
me  tra  le  molte  recentemente  fatte  in  questo  palazzo,  le  quali  di- 
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mostrano  Tallezza  (lolla  mente  il  vasto  concepire  e  1'  occhio  sicuro 
di  Re  Ferdinando  li  ,  quando  lavori  architettonici  ordinava.  Gio- 
vanni Modrano  di  Sicilia  ,  architettò  il  detto  palazzo  a  Ire  cortili 
in  un  rettangolo  di  lunghezza  palmi  seicento,  e  di  larghezza  Ire- 
centoquindici,  aia  Laslante  a  piantarvi  un  cdifizio  campestre  degno 
del  monarca ,  che  glielo  commetteva  ,  il  quale  fu  il  magnanimo 
Carlo  III  Borhone.  Ed  in  vero  F  architetto  non  fu  da  meno  dell'o- 
pera affidatagli  :  imperocché  grandioso  riuscì  F  edifizio  e  hello  , 
avuto  riguardo  allo  stile  dominante  in  quel!"  epoca  ,  vale  a  dire 
un  secolo  fa  ,  né  presentemente  gli  si  può  la  grandiosità  negare 
ed  un  insieme,  che  contenta.  Ma  il  JMedraiio  ne  stahill  la  scala  dal 
cortile  di  mezzo  ,  cosa  ,  che  ohhligando  ad  intercettare  la  vista 
dei  tre  cortili  contemporaneamente,  ne  distruggeva  il  pregio  mag- 
giore ,  F  idea  della  grandezza. 

11  palazzo  non  fu  compiuto  ,  essendo  rimaso  mancante  della 
terza  parte  occidentale  fino  a  tempi  nostri  -,  né  la  scala  principale 
eravisi  mai  fatta.  ]\Ia  una  scala  provvisionale  vi  fu  costruita  tra 
il  cortile  orientale  e  quello  di  mezzo  ,  la  quale  nel  decennio  fu 
anche  migliorata  e  di  marmi  ahhellita  ;  e  coatiguamenle  si  era 
fatta  la  cappella  di  Corte.  xUiorché  la  ^Maestà  di  Ferdinando  li  volle 
il  compimento  di  quel  regio  palazzo,  molti  progetti  fiuono  al  So- 
vrano presentali  in  ordine  alla  scala  ,  ed  i  principali  sporgenti  nel 
cortile  di  inezzo.  11  Re  con  sommo  accorgimento  e  fermo  nel  pen- 
siero di  non  volere  affatto  ingomhro  il  cortile  medio  ,  anzi  fatti 
aprire  gli  archi  Ira  questo  e  gli  altri  duo,  ne  procurò  quella  gran- 
diosità vera  ,  che  in  nessun  altro  modo  si  poteva  ottenere.  Ben  si 
comprende  che  la  scala  antica  e  la  cappella  furono  demolite  ,  le 
quali  andarono  costruite  di  pianta  nel  lato  occidentale  del  hraccio 
nuovo  ,  essendo  stato  conduttore  dell'  opera  F  architetto  di  Corte 
Tommaso  Giordano  ,  ed  aiutante  disegnatore  F  egregio  Nicola 
Stassano. 

Questa  hrevc  digressione  pone  in  luce  la  grande  intelligenza 
artistica  ,  e  la  magnanimità  del  Monarca  ordinatore,  il  quale  poi 
non  risparmiava  spesa  di  sorta  per  riuscire  nei  suoi  nohili  inten- 
ti ;  ed  è  preludio  delle  altre  suntuose  opere  ,  che  andremo  a  de- 
scrivere. 

Adunque  non  erano  scorsi  più  di  sei  anni  del  Regno  di  Fer- 
dinando li,  e  già  i  lavori  falli  eseguire  nella  sola  Napoli  per  conto 
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della  Real  Casa  sommavano  a  più  milioni  di  ducati.  Ma  un  incendio 
di  nolte  avvenuto  nella  reggia  fu  occasione  ed  acceleramento  agli 
altri  lavori  ,  che  il  Re  nella  sua  mente  vasta  meditava,  II  fuoco 
erasi  manifestato  nell'appartamento  della  Regina  lAIadrc  ad  orien- 
te ,  cioè  verso  il  Castid  Nuovo  ,  e  propagossi  per  tutto  il  braccio 
settentrionale  verso  il  cortile  del  maneggio ,  ora  diventalo  giardi- 
no di  delizia.  Allora  fu  che  il  nostro  Genovese  sopra  un  'disegno 
della  pianta  del  palazzo  del  Fontana  caduto  in  sua  mano  ,  ed  in 
vista  delle  primitive  fabbriche  iniziate  e  da  lui  rinvenute ,  studiò 
e  progettò  un  rifacimento  della  reggia,  sopra  un  piano  grandioso 
comodissimo  e  bello  ,  che  presentò  alla  ]\Iaestà  del  Re  ,  il  quale 
ne  fu  tanto  contento,  che  stette  alcun  lempo  inchinevole  a  man- 
darlo ad  effetto,  non  sgomentato  dalla  grossa  spesa  occorrente  per 
demolire  le  fabbriche  edificale  fuori  del  disegno  del  Fontana  ,  ed 
irregolarmente  aggiuntevi  ,  e  costruire  le  nuove  per  un  ingrandi- 
mento bene  coordinalo.  Alla  perfine  vinse  il  riguardo  ai  bisogni 
dello  Stalo  ,  ed  il  Re  determinossi  alla  generale  rifazione  del  sus- 
sistente fabbricalo  ,  poco  aggiungendo  di  nuovo  ;  e  pose  direttor 
principale  delle  opere  Gaelaiio  Genovese^  rimasto  in  sua  slima  per 
il  presentatogli  progetto  ,  comechè  non  andava  ad  eseguirsi. 

Così  ebber  principio  quegi'  interminabili  e  stupendi  lavori,  che 
han  fallo  l' interno  della  reggia  di  Napoli  per  ricchezza  ed  arte  a 
niun  altro  secondo.  Noi  per  chiarezza  del  l'acconlo  non  seguiremo 
l'ordine,  con  che  i  lavori  furono  falli:  basii  dire  che  dal  1837  al 
184.4.  non  vi  ebbe  mai  interruzione  ,  e  rimase  solo  a  compiersi  la 
grande  scala,  che  ullimala  venne  nel  1858.  Ma  seguiremo  l'ordi- 
ne logico  nel  descrivere,  e  con  la  massima  brevità  per  non  devia- 
re dallo  scopo  prefissoci:  senza  mancare  perciò  d'intramctlere  quel- 
le considerazioni  artistiche,  le  quali  possano  istruire  il  lettore ,  ed 
essere  di  giovamento  all'  arie  in  opere  di  tanto  momento  ,  e  che 
di  raro  s'incontrano  nella  vita  degli  artisti. 

Entrando  nella  reggia  dal  porlone  medio  si  presentava  il  cor- 
tile con  le  arcale  a  pianterreno  ed  altre  sopra  "come  ora  si  vede  : 
ma  il  secondo  ordine  d'arcate  veniva  coperto  da  una  serie  di  stan- 
zette di  meschina  apparenza  intorno  intorno  ,  le  quali  circoscri- 
vendo la  vista  al  sommo  del  fabbricato  ne  impicciolivano  il  con- 
cetto. Questa  serie  di  stanzette  fu  demolita  ;  le  arcale  terminano 
sopra  con  una  loggia  continuata  ;  i  quattro  muri  del  cortile  ,  ai 
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quali  Irovansi  addossate  le  arcate,  hanno  scoperte  le  loro  sommità 
allo  sguardo  dal  medesimo  cortile,  e  sono  stati  coronati  da  rego- 
lare cornicione  secondo  lo  stile  del  Fontana  ;  nel  lato  dirimpetto 
trovandosi  la  R.  Cappella,  se  ne  è  decorata  la  copertura  con  fron- 
tespizio triangolare.  Cosi  tu  vedi  ingrandito  il  cortile  ,  per  sé 
stesso  non  ampio  ,  e  che  veniva  maggiormente  ristretto  da  quelle 
fabbriche  sulle  arcale  ;  ed  ora  vedendosi  il  circuito  vero  del  cor- 
tile slesso  ,  pare  che  le  arcale  siano  state  fatte  a  solo  fine  di  gi- 
rarvi intorno  al  coperto  qual  parte  secondaria.  Questo  fu  cerio 
un  miglioramento  notevole,  e  fallo  con  molta  sapienza  artistica, 
e  grandiosità  d' intento. 

La  grande  scala  ,  a  manca  del  cortile  entrando  ,  fu  ancora 
incominciata  a  ricostruirsi  :  ma  poiché  le  si  è  dato  compimento 
neir  anno  1858  ,  ci  riserbiamo  parlarne  infine  di  questa  menzio- 
ne. Dal  cortile  stesso  per  l' arco  a  destra  ci  mettiamo  nell'  altro 
lungo  cortile  meridionale.  In  questo  i  lavori  sono  stati  tanti  e  ta- 
li ,  che  poco  è  mancalo  dal  farvi  tutto  di  pianta.  E,  per  dir  pri- 
ma della  parte  inferiore,  il  fabbricalo  esterno  ,  che  si  estende  per 
r  intera  lunghezza  del  Iato  della  reggia  a  mezzodì ,  guardando  sul- 
la caserma  della  soldatesca  di  U.  IMarina,  sulla  Darsena,  e  verso 
il  mare,  e  sostiene  1'  amenissima  loggia  del  grande  apparlamenlo 
del  Trono  ,  trovavasi  in  una  deformità  incredibile  e  senza  alcun 
ordine  ,  perchè  fatto  per  accozzamenti  casuali  nei  tempi  andati. 
Questo  estesissimo  fabbricato  ,  che  misura  pjilmi  ollocenlo-sessan- 
tuno  ,  è  stalo  quasi  interamente  demolito  e  rifatto  nella  robusta  e 
maestosa  forma  ,  la  quale  si  vede  nella  tavola  XXXI  da  noi  pubbli- 
cala ;  ed  è  diventato  un  conveniente  basamento  della  splendida 
reggia.  Imperocché  esso  nella  sua  grande  altezza  ,  perché  ha  i 
pie  a  livello  della  banchina  della  Darsena,  vale  a  diro  quasi  a  li- 
vello del  mare,  senza  quel  taglio  di  bugne  e  quella  composizione, 
che  il  nostro  Genovese  ha  sapulo  dargli ,  non  si  sarebbe  presen- 
talo in  armonia  con  la  parte  superiore  del  palazzo  ,  del  qua- 
le ora  e  un  bellissimo  avancorpo  o  precinto  ,  su  cui  posa  il  ma- 
gnifico terrazzo,  che  si  può  dire  un  vei'o  giardino  di  Semiramide, 
poiché  arricchito  di  fonti  ,  di  viali  ombreggiati  ,  di  mille  varietà 
di  fiori  e  piante  di  raro  pregio  ,  e  cui  il  navigante  osserva  deli- 
zialo dall'  incantevol  rada  di  Napoli.  11  reale  edifizio  in  questo  la- 
to certamente  grandioso  per  sé  stesso,  lo  diviene  di  più  per  il  del- 
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to  basanienlo  ,  che  ne  aumcnla  1'  altezza  ad  oltre  i  palmi  dugen- 
to  ,  non  inclusovi  il  belvedere  di  recente  fatto. 

Moltissime  comodità  sonosi  cavate  dalla  parte  di  detto  fabbri- 
cato, che  dal  real  cortile  si  elevan  fin  sotto  al  terrazzo  ,  che  in. 
ternamente  è  sostenuto  da  un  portico  di  pilastri ,  e  nel  resto  com- 
prende due  piaui  di  stanze.  La  prima  porzione  delle  quali  è  di- 
ventata tanto  nel  pianterreno  quanto  di  sopra  un  piccolo,  ma  grazioso 
regale  appartamento,  in  cui  il  Re  defunto  alcune  volte  confidenzial- 
mente riceveva,  ed  è  servito  ancora  a  dimora  di  Principi  della  R. 
Famiglia.  Questa  prima  porzione  non  giugneva  fino  alla  facciata 
occidentale  della  reggia  sulla  piazza;  ma  nelle  recenti  costruzioni 
vi  fu  portata  ,  facendo  cosi  vedere  sul  fronte  principale  la  testata 
del  bellissimo  terrazzo  ,  che  aumenta  la  lunghezza  del  basamento 
dorico  del  palazzo  di  altri  palmi  trentotto  ,  i  quali  sono  slati  ri- 
poluli  all'altra  estremità  con  altra  loggia,  che  descriveremo;  tan- 
toché questa  facciala  ,  che  prima  tirava  per  palmi  cinquecento- 
venti  con  r  altezza  di  cento-dieci  ,  ora  conta  la  lunghezza  di  pal- 
mi cinquecento-novanlasci  ,  tutta  di  lava  trachilica ,  delta  tra  noi 
pipemo  ,  e  coi  soli  spazi  intermedi  alle  decorazioni  murati  a 
mattoni. 

E  qui  osiamo  fare  un  po'  di  digressione  ,  che  ci  si  perdoni 
per  la  vastità  del  soggetto  ,  che  abbiamo  a  trattare,  il  quale  con 
difficoltà  ci  permette  1'  esattezza  logica  ,  e  perchè  alcune  notizie 
sloriche  isolatamente  van  trascurale  ,  ma  poste  come  intarsiature 
in  altri  racconti  ,  che  pur  vi  abbiano  qualche  correlazione  ,  col- 
r  andar  degli  anni  forniscono  materia  alla  compiuta  storia  delle 
opere  umane.  Adunque  nel  dintorno  del  lato  meridionale  della 
reggia  il  Re  Ferdinando  li  aveva  già  in  breve  tempo  ,  e  tra  pri- 
mi lavori  da  lui  comandati  ,  fallo  regolare  dagl'  ingcgnieri  mi- 
litari tutto  il  fabbricalo  della  caserma  di  Marina  e  della  Darsena 
eguagliandone  nella  generalità  i  letti  e  1'  esterno:  cosa  utilissima, 
anzi  di  prima  necessità  per  dare  alla  reggia  aria  salubre  ed  una 
veduta  non  disaggradevole  all'  occhio.  Cosi  tutto  il  pie  di  esso  la- 
to meridionale  della  reggia  venne  sgombralo  d'ogni  fabbrica  attac- 
catavi ,  e  rimasto  isolalo  potè  esser  di.'coralo  grandiosamente,  co- 
me Io  è  stalo.  Ancora  lo  spazio  ,  avuto  da  queste  opere  tra  la 
caserma  e  la  base  della  reggia  ,  è  diventalo  utile  all'  Arsenale  es- 
sendovisi  collocate    con  bell'ordine    atiglieric    e   proiettili  guerre- 
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scili.  Ed  a  compir  l'opera  l'incominciata  strada  a  piani  inclinati, 
che  poneva  la  caserma  in  comunicazione  con  1'  altra  strada  supe- 
riore detta  del  Gigante  (  per  una  colossale  statua  di  Giove  ,  che 
prima  eravi  )  rimasta  imperfetta  ,  quando  la  medesima  strada  eb- 
be altro  miglioramento  ,  fu  di  nuovo  fatta  a  tre  grandi  pendenze, 
attaccandosi  la  prima  all'  angolo  della  reggia  tra  mezzodì  ed  o- 
ricnle  ,  come  ora  si  vede.  In  questo  luogo  fu  d'uopo  togliere  l'an- 
tica fontana,  (fìg.  1  della  tav.  XXIV)  la  quale  eravi,  non  dispre- 
gevole, e  rimasta  abbandonata.  Da  ultimo  la  fontana,  che  Irovavasi 
nel  principio  dello  spazio  tra  la  caserma  e  la  reggia  ,  dove  sonosi 
poste  le  provvigioni  d' artiglierie  ,  si  e  trasportata  nel  cortile  me- 
dio della  reggia  stessa  ,  sotto  il  portico  noli'  arco  di  fronte. 

Eccoci  a  ripigliare  il  filo  della  nostra  narrazione  dei  lavori , 
nei  quali  il  Genovese  ha  avuto  la  principal  parie  ira  gli  archi- 
tetti della  R.  Casa. 

Abbiamo  detto  che  del  fabbricalo  sotto  al  terrazzo  la  prima 
porzione  occidentale  oggi  è  diventata  un  altro  minore  apparta- 
mento reale.  La  porzione  appresso  andando  verso  oriente  fu  desti- 
nata sotto  a  tappezzeria  e  sopra  a  somiglieria  ;  1'  altra  seguente 
sotto  a  r.  armeria,  sopra  a  controlleria  ed  ufficio  degli  architetti. 
Così  tutte  le  parli  del  reale  servizio  ebbero  comode,  separale  e  de- 
centi località. 

L'  altra  cosa  utilissima  ,  che  tra  le  prime  si  era  già  operata 
fu  r  allontanamento  dai  reali  cortili  delle  scuderie  ,  passate  nella 
fossata  del  Castel  Nuovo  alle  spalle  della  reggia  ,  dove  si  costrui- 
rono appositi  fabbricati. 

Ma  passiamo  al  corpo  del  palazzo.  Questo  nel  suo  lungo  lato 
meridionale  era  rimasto  informe ^  perchè  buona  parte  del  secondo 
piano  verso  il  mezzo  non  si  era  mai  compiuta  ;  od  essendo  ivi  gli 
appartamenti  piìi  spaziosi  ,  piìi  ameni  e  di  migliore  esposizione  , 
mancava  una  scala  degna  ,  quante  volte  la  Corte  avesse  voluto 
andare  per  più  breve  cammino  (  ciò  che  cotidianamente  avviene  ) 
senza  attraversare  i  corridoi  del  medio  cortile  e  la  regale  grande 
scala,  che  ancora  ella  al  solo  primo  piano  conduce.  Scalette  se- 
condarie v'eran  molte,  ed  or  vi  sono  più  belle;  ed  una  di  medio- 
cre grandezza  e  decenza  sussisteva  verso  1'  angolo  tra  oriente  e 
mezzogiorno  ,  dove  abitato  aveva  S.  M.  Francesco  I:  ma  tutte  non 
corrispondenti  alla  regale  magaiflcenza,  ne  bastantemente  comode. 
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Onde  fu  ,  come  era  necessario ,  che  il  Re  Ferdinando  li  comandasse 
farsi  la  bella  scala,  cui  si  ha  F  adilo  dall'  arco  nel  mezzo  di  lutto 
il  lato  meridionale  ,  a  piombo  del  belvedere  e  del  ponte  di  ferro, 
che  unisce  il  primo  appartamento  al  terrazzo  ,  la  quale  disegnala 
in  un  rettangolo  tutta  di  bianco  marmo,  e  con  ornamenti  di  can- 
didi stucchi  di  romano  stile,  mena  al  primo  piano  dove  è  il  mag- 
giore appartamento  ,  chiamato  d' etichetta  ,  ed  al  secondo  piano 
fatto  compire  interamente  ,  e  nel  quale  il  Re  preferì  abitare  con 
la  sua  Consorte  ed  i  R.  Principi,  facendo  in  modo  che  Egli  ed  Ella 
avessero  ciascuno  un  quartiere  da  ricevere  convenientemente  alla 
loro  grandezza  ,  inconlrantisi  alla  fine  (con  veramente  affettuoso 
pensiero  )  nella  camera  del  talamo  reale. 

Compito  così  questo  Iato  del  palazzo  ,  intendesi  bene  che  la 
decorazione  esterna  segui  quella  della  facciata  principale,  vale  a  dire 
a  tre  ordini  di  pilastri  dorici,  ionici ,  e  corinlii ,  se  non  che  nel 
mezzo  tre  balconi  furon  posti  tra  colonne  invece  di  pilastri  ,  per 
dar  ivi  maggior  risalto,  e  sopra  vi  si  elevò  il  belvedere  con  tre 
archi  serliani,  (Tav.  XXXI)  le  cui  minori  colonne  sono  di  marmo 
bianco  ,  ed  al  quale  si  ascende  per  altra  interna  scaletta.  Non 
tutta  la  parte  aggiunta  in  questa  facciata  fu  contornata  di  pi- 
perno  ,  cioè  lava  trachitica  ,  come  era  l'antica  con  fondi  di  mat- 
toni: onde  per  renderne  più  gaio  l'aspetto  si  colorì  a  travertino  e 
mattoni  ,  colore  che  seguitossi  in  tutte  le  altre  facciate  ,  meno 
verso  S.  Ferdinando  e  nella  facciata  principale  ,  dove  la  decora- 
zione è  tutta  di  piperno^  e  di  cui  appresso  farem  parola. 

Ognuno  potrà  immaginare  la  ricchezza  degli  addobbi  ed  or- 
nati di  questi  nuovi  appartamenti,  fatti  con  la  magnificenza  pro- 
pria di  Ferdinando  II.  Xoi  non  potremo  descriverli,  anche  volcndO;, 
non  solo  per  la  lunghezza  e  varietà  del  lavoro  ,  ma  sì  bene  per- 
chè la  memoria  nostra  non  può  ritenere  tante  particolarità  di 
squisito  magistero,  le  quali  farebbe  d'uopo  dettare  sul  luogo  me- 
desimo^ e  da  più  valoroso  ingegno.  Appena  potremo  ricordare  qual- 
che più  spiccala  bellezza  dell'  incantevole  secondo  piano  ,  dimora 
delle  Loro  Blaeslà  come  abbiamo  dello  ;  e  poi  dell'  apparlamenlo 
di  rappresentanza.  Le  soffilttc  di  quello  furon  fatte  con  volte  v(n'e 
a  padiglione  con  vaghi  spartimcnli  di  stucco  a  rilievo  ed  ornali 
messi  ad  oro  ;  ed  in  talune  stanze  negli  sparlimenli  si  fecero  di- 
pinti a  fresco  da  insigni  artisti  napoletani.  Ed  in  vero  una  stanza 
Sasso  —  Voi.  II.  34 
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deirapparUimenlo  del  Re  trovasi  dipinta  uella  soffi  Ila  dal  rinomato 
Camillo  Guerra,  il  quale  in  sei  quadri  d' intorno  ed  uno  maggiore 
nel  mezzo  rappresentò  alcune  storie  del  primo  Carlo  Angioino.  Cosi 
nel  quadro  di  mezzo  significò  quel  sovrano,  che  postosi  compagno 
al  fratello  Luigi  IX  ,  e  falla  con  lui  prosperamente  la  guerra  in 
Africa  impone  il  tributo  al  soggiogalo  Re  di  Tunisi.  Negli  altri  sei 
quadri  vedi  i  Legali  del  Papa,  i  quali  a  Carlo  offrono  la  corona; 
la  incoronazione  di  costui  con  Beatrice  di  Provenza  nella  lateranense 
basilica;  l'edificazione  del  duomo  di  Napoli;  l'altra  del  Castel  Nuovo; 
i  professori  da  Carlo  invitati  all'  Università  napoletana  ,  tra  cui  è 
S.  Tommaso  d'Aquino;  e  ullimaraente  vedile  guelfe  ciltcà  d'Italia 
offrire  omaggio  a  Carlo  ,  come  vicario  del  Pontefice.  Neil'  altra 
stanza  del  privato  oratorio  i  dipinti  eseguiti  furono  dal  napolitano 
Vincenzo  de  Angelis. 

Niente  diremo  della  ricchezza  delle  seriche  stoffe  alle  pareti, 
la  maggior  parte  della  real  manifattura  di  S.  Lcucio  ,  senza  che  il 
confronto  con  le  straniere  loro  tornasse  a  disonore.  La  zoccolalu- 
ra  di  tali  pareti  il  Sovrano  pensato  aveva  doversi  fare  dei  più 
pregiati  marmi  della  Sicilia  ,  ed  all'  uopo  comandò  i  saggi  di 
diverse  cave  :  ma  ,  non  trovandosi  queste  aperte  al  commercio ,  a 
troppo  caro  prezzo  so  ne  sarebbero  estratti  dei  massi  particolari  iil 
bisogno  ;  onde  stando  in  Napoli  artefici  capaci  di  fare  delle  solide 
pastiglie  imitanti  i  pili  belli  marmi  colorati  ,  si  venne  a  questo 
divisamcnlo,  e  se  ne  eseguirono  dei  molto  naturali  e  bene  con- 
venienti ai  colori  e  ricchezza  delle  stoffe  alle  pareti.  E  si  può  af- 
fermare che  quelle  pastiglie  riuscirono  d'un  pulimento  così  per- 
fetto, che  invano  si  sarebbe  cercato  nei  marmi  veri. 

In  questo  medesimo  appartamento  dal  braccio  orientale  e  vol- 
tando a  quello  di  tramontana  il  Ile  fece  collocare  la  preziosa  bi- 
blioteca privata  in  8  stanze  e  198  scaffali.  Fa  seguito  alla  biblio- 
teca il  gabinetto  di  scienze  fisiche  fondalo  dalla  Maestà  di  Ferdi- 
nando li.  per  suo  privato  studio^  nel  quale  raccolse  le  principali 
macchine  correlative  ad  illustrare  i  vari  rami  di  dette  scienze ,  co- 
struite dai  più  insigni  e  riputati  meccanici  di  tutta  Europa;  ed  i- 
strumenti  d'ogni  sorla  ,  chimici  ,  magnelo-elettrici  ,  geodetici,  me- 
teorologici. 

In  processo  di  tempo  l'antica  scala,  che  sussisteva  verso  l'an- 
golo tra  oriente  e  mezzodì,  fu  ancora  decorala  di  marmi,  ed  essendo 
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di  sufficiente  ampiezza  somiuiiiislrò  altro  nobile  adito  alla  Corte  ed 
alle  reali  udienze. 

Tulle  le  arti  del  disegno  han  contribuito  alla  bellezza  e  ma- 
gnificenza di  questo  appartamento  quasi  affatto  nuovo.  La  magni- 
ficenza di  Re  Ferdinando  II  non  lasciò  inoperoso  alcun  distinto  ar- 
tista tra  suoi  sudditi;  ne  trascurò  i  più  rinomati  stranieri,  coi  quali 
i  nostri  sostennero  onorevole  paragone.  Tra  primi  distinguonsi  Ga- 
briele Smargiassi  di  Vasto  in  Abruzzo,  Salvatore  Pergola  napoleta- 
no ,  l'Abate,  il  Palizzi  ,  il  Carelli,  il  Corani;  tra  secondi  il  Ver- 
net  ,  il  Grand  ,  Vcrvioet;  né  vi  mancano  d'antichi  alcuni  piccioli 
quadri  del  Miei  ,  del  Volver,  del  Rubens.  La  scultura  trovò  anche 
essa  largo  posto  tra  tanti  lavori  nei  fregi  ,  nei  bene  ornati  cam- 
mini ;  lutti  lavori  dei  nostri  Costantino  Bcccalli  ,  Gennaro  Aveta  , 
e  Gennaro  de  Crescenzo  ,  e  di  costui  fu  ancora  la  bella  statua  in 
marmo  di  naturale  grandezza  rappresentante  Psiche  ,  e  collocata 
nella  sala  da  pranzo.  Ma  qui  dobbiamo  fermarci,  perche  ci  aspetta 
il  primo  appartamento  ,  il  quale  è  un  vasto  pelago  d'  arte  e  ma- 
gnificenza ;  riserbato  dalla  Maestà  di  Ferdinando  li  per  la  reale 
rappresentanza  ,  ed  ora  è  splendida  dimora  del  regnante  Augusto 
Francesco  II  ,  che  sulle  paterne  orme  continua  a  renderlo  sempre 
più  ornato  e  perfetto. 

APPARTAMENTO    DI    RAPPRESENTANZA. 

In  questo  primo  reale  appartamento  (che  noi  abbiamo  dovuto 
menzionare  dopo  del  secondo,  perchè  esso  si  lega  ad  altri  innume- 
revoli lavori)  poche  modificazioni  ricevè  il  braccio  verso  occidente, 
cioè  nella  facciala  principale.  In  esso  a  tramontana  è  rimasta  la 
gran  sala  col  teatro  di  Corte  ;  appresso  è  1'  adito  allo  sale  delle 
grandi  solennità,  che  mettono  al  trono,  ed  all'antica  galleria,  la 
quale  estendesi  fino  all'angolo  meridionale  con  uscita  all'incante- 
vole terrazzo  ;  la  quale  galleria  nella  soffitta  ,  (come  ancora  una 
delle  sale  precedenti  quella  del  trono)  vedesi  intera  dipinta  dal  pen- 
nello del  famoso  Belisario  Corenzio  ;  che  in  quattordici  comparti- 
menti rappresentò  alcuni  gloriosi  falli  della  Casa  di  Spagna.  Non 
è  da  tacersi  che  la  sala  del  trono  ornata  nella  volta  a  bassorilievi 
dorati  ,  che  figurano  le  provincie  del  regno,  è  addobbata  nelle  pa- 
reti di  serico  velluto  cremisino  a  ricami  d'  oro  con  gigli  rabeschi 
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fiori  e  figure  ,  e  tale  ricchezza  e  perfezione  ,  clie  ha  meritalo  gli 
onconii  de'più  illustri  stranieri,  i  quali  han  visitata  la  nostra  Rcal 
Corte.  E  pure  questo  lavoro  fu  compiuto  nel  1 8 1 8  dalle  allieve  del 
R.  Alhcrgo  dei  Poveri  coll'adoperarsi  un  cantalo  e  mezzo  di  oro  da 
trapunto  ,  e  fu  stimalo  del  valore  di  centomila  ducali.  Altra  sala 
seguente  la  della  galleria  ha  medesimamente  dipinta  in  fresco  dal 
Corenzio  la  soffitta ,  che  fa  chiare  le  azioni  del  gran-capitano  per 
assicurare  a  Ferdinando  il  Cattolico  interamente  il  possesso  del  Re- 
gno ncirullima  guerra  combattuta  contro  i  Francesi.  Tulle  queste 
antiche  e  pregiate  opere  furono  rispettate  nei  miglioramenti  e  ri- 
costruzioni ordinale  da  Re  Ferdinando  11  :  ma  in  continuazione  il 
braccio  meridionale  nella  ricca  decorazione  e  suppellettile  fu  tulio 
messo  a  nuovo  ,  e  destinalo  ancora  a  grandi  ricevimenti  dal  detto 
Blonarca  per  la  nuova  scala  da  Lui  fatta  costruire  nel  mezzo  di  que- 
sto lato  5  come  abbiamo  narralo  ,  mentre  la  grande  scala  reale 
trovavasi  in  costruzione  ,  e  solo  verso  V  estremità  orientale  una 
parie  ne  fu  riserbala  ad  abilazione  della  Maestà  della  Regina  ]\la- 
dre  Isabella  ,  di  affettuosa  ricordanza. 

In  tutte  queste  opere  da  noi  accennale  il  Genovese  ebbe  prin- 
cipalmente il  carico  della  condotta ,  e  noi  non  polendole  partico- 
larmente descrivere, non  possiamo  a  meno  di  affermare  che  per  di- 
sposizione ,  inventiva,  bellezza  di  forme  (secondo  lo  stilo  che  si  è 
dovuto  in  adottare  corrispondenza  dell'  cdifizio  )  armonia  ,  conve- 
nienza e  ricchezza  non  lasciano  nulla  a  desiderare.  Aggiungiamo 
che  sotto  la  parte  rinnovata  di  questo  appartamento  la  Maestà  di 
Ferdinando  II  volle  che  si  facesse  un  riinessone  per  le  reali  car- 
rozze ,  distribuito  con  colonne  isolate  ,  a  quale  scopo  il  Genovese 
fece  pruova  di  non  comuni  cognizioni  di  costrutlura  per  sostenere 
le  soprapposle  stanze,  la  cui  disposizione  non  cadeva  a  piombo  delle 
colonne  slesse. 

APPARTAMEKTO    DI    FESTA. 

A  porre  della  chiarezza  nel  racconto  delle  opere  fatte  di  re- 
cente in  questa  parte  della  reggia  convicn  premettere  che  il  lungo 
cortile,  il  quale  trovasi  ad  oriente  o  alle  spalle  della  real  cappel- 
la, prima  della  ricostruzione  era  in  uno  sialo  di  abbandono,  che 
non    si    potrebbe  dire.  Ivi  il  pavimento  di  nuda  terra  incavato  in 
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più    parli  e  senza  la  conveniente  declività  non  prcslavasi  al  man- 
tenimenlo    della  noUezza  ;  ivi  fucine  da  maniscalco  ,  scuderie  per 
gran  numero  di  cavalli  ,  ed  allri  meslieri  affini  accrescevano  l'in- 
gombro   ed  il  frastuono,  quanlimque  nel  mezzo  dei  reali  apparta- 
menti. Il  braccio  a  settentrione  di  tal  coi  lilc  è  proprio  quello,  dove 
si  è  fatto  rappartamenlo  di  feste,  il  quale  affaccia  ancora  sul  pre- 
sente giardino,  sorto  nell'altro  cortile  più  del  mentovato  disadorno, 
in   cui    era    il  maneggio  ,  e  dicevasi  anche  della  porcellana  ,  per 
questa  manifattura  un  tempo  esercitatavi  a  conto  regio,  con  uscita 
sulla   strada   del    teatro    S.  Carlo.  Chi  ora  rivedesse  questi  luoghi 
dopo    trent'  anni  d'  assenza  ,  non  più  li  riconoscerebbe:  tanto  si  è 
mutata  la  forma  e  decorazione!...  Imperocché  in  quel  cortile  mcdio^ 
compito  a  mezzogiorno  il  secondo  reale  appartamento,  e  ricostruito 
quanto    l' incendio  aveva  distrutto  e  malmenato  negli  altri  lati ,  e 
con    delle  grandiose  modificazioni ,  sonosi  fatte  nobilmente  tutte  le 
facciale    intorno    del  medesimo  disegno  che  le  altre  esterne  ;  indi 
nel  pavimento  il  lastricalo  ncllissimo  di  lava  vesuviana,  e  nel  cen- 
tro una  conveniente  fontana.  Per  altra  arcala  ,  di  contro  a  quella, 
da  noi  menzionata  a  piombo  del  belvedere  ,  da  questo  cortile  si  e- 
sce  ncir  ultimo  del  maneggio,  sopra  dello.  Nel  quale  erano  casucce 
per  fabbri ,  il  fabbricato    del  maneggio  ,  ed  altri  ingombri.  Sotto 
il  Re  Ferdinando  11  si  è  lutto  demolilo  e  spazzalo  ;  vi  si  è  costruito 
di  pianta  altro  braccio  del  palazzo  della  medesima  altezza  e  disegno, 
il  quale  fiancheggia  il  lato  orientale  del  teatro  S.  Carlo,  e  dà  co- 
municazione dai  reali  apparlamenli  al  teatro  medesimo  ed  all'  Ac- 
cademia dei  Cavalieri ,  cui  si  è  falla  altra  distinta  scala  nel  nuovo 
fabbricato  j  e  se  ne  è  migliorata  l'aria  e  la  vista  col  dello  delizio- 
so giardino,  da  cui  si  esce  alla  strada  come  abbiamo  accennalo  , 
e  di  cui  appresso  diremo  i  particolari. 

Dopo  aver  fallo  menzione  di  tutte  queste  recenti  opere ,  per 
rannodare  il  nostro  racconto  ;,  e  condurci  all'appartamento  di  fe- 
ste dobbiamo  ritornare  alla  della  arcala  tra  il  giardino  ed  il  cor- 
tile medio,  dove  troviamo  altra  scala,  che  ci  mena  a  questo  appar- 
niento  e  ad  altri  superiori.  Ma  noi  ci  occuperemo  solo  del  primo 
come  quello^  nel  quale  l'arte  ha  spiegala  la  sua  maggior  possanza, 
e  dove  più  risplendc  l'ingegno  del  nostro  Gaetano  Genovese.  Adun- 
que postici  nelle  prime  sale  di  esso  appartamento  al  dorso  della 
R.  Cappella  è  da  sapere  che  queste  comunicano  coirappartamento 


—  2GG  — 
meridionale  da  noi  mcnlovalo  por  altre  stanze  illuminate  dal   me- 
dio cortile  ,  e  che  sono  alle  spalle  della  così  detta  sala  d'Ercole  , 
la  quale  trovasi  contiguamente  a  mezzogiorno  della  slessa  Cappella, 
ed  ha  principale  ingresso  dai  corridoi  intorno  al  primo  cortile  di 
rappresentanza  verso  occidente  da  noi  indicati,  e  perciò  mellcsi  in 
facile  corrispondenza  colla  grande  scala,  da  noi  non  ancora  descrit- 
ta ,    e  cogli  appartamenti  del  trono  e  di  regia  dimora.  Cosi  dalle 
dette  prime  sale  andando  verso  levante  s'incontra  l'appartamento  di 
feste,  il  quale,  oltre  gli  accessorii,  è  composto  propriamente  di  cin- 
que mcmhri  ,  cioè  a  dire  due  sale  di  qua  ,  una  gran  sala    media 
che  nella  sua  lunghezza  abbraccia  amendue  le  precedenti  ,  e  due 
altre    sale   di    là  ,  le  quali  danno  ancora  più  nobile  passaggio  al 
ripetuto    appartamento    meridionale   per  la  svolta  d' oriente  ,  e  si 
mettono  in  comunicazione  con  altra  decente  scala  sotto  un'  altra  ar- 
cala presso  il  detto  giardino. 

Nelle    quattro    minori  sale  delle  cinque  da  noi  additate  ,  cia- 
scuna   di   pianta  quadrala  il  cui  Iato  è  palmi  4.0  ,  rarchitctlo  di- 
spose nelle  volle  a  padiglione  bellissimi  ornali,  lasciando  per  ogni 
banda  nella  curvatura  un'ovale  da  dipingervi  a  fresco.  I  quali  or- 
nali furono  messi  ad  oro  frammischiati  di  bianco,  e  tale  ancora  la 
cornice  alla  sommità  delle  pareli  con  delicati  intagli  e  fregio  figu- 
rato.   I    quali  lavori  per  le  due  sale  ad  occidente  della  gran  sala 
da  ballo  furono  eseguiti  dall'egregio  Costantino  Beccalli  ,  e  per  lo 
altre  due  ad  oriente  dal  riputato  scultore  Gennaro  de  Crescenzo.  Le 
pareli   si  decorarono  con  ricche  seriche  stoffe  della  fabbrica  di  S. 
Leucio  a  diversi  colori  ;  le  zoccolature  si  fecero  marmoree  ;  ed  in 
ciascuna  al  pavimento  si  fece  venire  di  Francia  un  apposito  ricco 
tappeto    d'un   pezzo.  Ma  se  in  questa  sala  merita  gran  lode  l'in- 
ventivo ingegno  dell'architetto^  e  la  finezza  della  mano  degli  scul- 
tori, che  gli  ornati  modellarono,  non  vi  è  rimasta  indietro  la  pit- 
tura. La  quale  anzi ,  si  potrebbe  dire  ,  ne  iia  con  la  sua  bravura 
conquistato    il    primo    posto.  Imperocché  in  ciascuna  soffitta  nelle 
quattro    ampie    ovali    dipinsero  in  fresco  i  piii  valorosi  artisti  no- 
strali di  quel    tempo.   Cosi  in  una  soffitta  Giuseppe  Cammarano  , 
vecchio    degli    anni  ,    ma  non  della  mente  ,  dipinse  vagamente  il 
convito  degli  Dei  ,  nel  quale  Ganimede  porge  il  nettare  a  Giove  ; 
dipinse  Apollo  con  le  Muse,  le  nozze  di  Bacco  ed  Arianna,  e  quelle 
d'Amore  e  Psiche.  In  altra  Filippo  Marsigli  volle  allegoricamente  si- 
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gnificare  le  vicende  d'Amore,  ed  egregiamente  vi  riusci. Egli  in  mi  qua- 
dro rappresentò  Tersicore  che  invila  le  Ore  alla  danza:  Amore  vi  prende 
parte  spontaneo.  Nel  secondo  Amore  scherza  e  balla  con  le  Oro  nella 
gioia  assistilo  da  Geni  della  musica  e  da  Diana  Lucifera  per  indi- 
car la  notte.  Nel  terzo  Amore  (perchè  satollo)  fugge:  le  Ore  Vana 
coronata  di  rose  ,  V  altra  di  papavero  ,  e  la  terza  di  uva  giura- 
no farlo  prigioniero.  Nel  quarto  quadro  Amore  è  prigioniero  in 
mezzo  alle  Ore  ,  le  quali  sperano  ritenerlo  con  la  forza  ;  e  per- 
ciò gli  hanno  già  svelta  la  penna  maggiore  :  incaute  ,  la  penna 
rinasce,  e  via  sen  fugge  Amore!...  In  altra  soffitta  Gennaro  ^Mal- 
darelli  con  dolcezza  di  pennello  figurò  la  bella  favola  dell'antichità 
sulle  avventure  di  Psiche,  avendo  nella  prima  ovale  presentala  la 
sventurata  fanciulla  per  la  sua  ingenua  beltà  dall'invidiosa  Venere 
punita  ,  già  di  ritorno  dal  comandato  viaggio  con  le  fatali  acque 
dello  Stige  ;  nella  seconda  Psiche  in  compagnia  di  Mercurio,  del- 
l'Aurora e  di  Zefiro  vola  ad  esser  partecipe  della  felicità  dell'Olim- 
po ;  nella  terza  Psiche  è  menala  innanzi  a  Giove,  il  quale  le  of- 
fre la  celeste  bevanda  dell'ambrosia  ;  e  nella  quarta  ovale  sono  e- 
sprcsse  le  nozze  di  Psiche  con  Amoro  dopo  tanto  sotTerto  e  non  me- 
ritale pene.  Resta  a  dire  la  soffitta  della  quarta  delle  mentovale  sale. 
La  stessa  fu  dipinta  dal  chiaro  Camillo  Guerra,  il  quale  volle  rap- 
presentarvi le  quattro  stagioni  ,  ovvero  allegoricamente  la  vita  u- 
raana  in  rispetto  al  sentimento  dell'amore. 

Cosi  egli  in  una  delle  ovali  figurò  1'  amore  della  fanciullezza 
nelle  ridenti  sembianze  di  Zeffiro  e  Flora;  l'amore  della  gioventù 
nella  favola  di  Galatea  in  altra  ovale  dipinse  ;  nella  terza  1'  amor 
virile  5  rappresentando  Bacco  ed  Arianna  ;  ncll'  ultima  l'amor  ca- 
nuto ,  rappresentando  Borea  ed  Orizia. 

Discorso  delle  quattro  sale  minori,  resta  a  favellare  della  gran 
sala  media  ai  balli  destinala.  Questa  nella  sua  lunghezza  raggiunge 
i  palmi  84.,  quanto  è  l'interna  ampiezza  di  tutto  il  fabbricato  tra 
levante  e  ponente  con  due  balconi  sul  detto  reale  giardino,  i  quali 
con  continuala  ringhiera  si  mettono  in  comunicazione  col  resto 
dell'appartamento,  e  due  altri  simili  balconi  sul  cortile  medio  de- 
scritto. La  larghezza  ne  è  di  palmi  62  ,  e  l'altezza  di  palmi  '66. 
Qui  non  dipinti  alla  soffitta  ,  non  seriche  stoffe  alle  pareti  ,  come 
nelle  quattro  minori,  ne  fanno  la  suntuosilà  e  la  bellezza,  ma  tutto 
è  candido  e  splendente  d'oro  tramezzato  agli  ornati,  e  con  grandi 
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specchi  ,  e  dorale  lampade  a  cera  ,  tanlochè  all'  onlrarc  non  puoi 
a  meno  d'  essere  abbaglialo  e  sorpreso  dall'  insolila  ricchezza,  hii- 
perocchè  sulla  marmorea  zoccolalura  a  colori  le  pareli  si  elevano 
a  stucchi  lustrali,  che  nella  bellezza  vincono  i  più  candidi  marmi; 
le  cornici  ne  sono  siale  lavorale  ad  intagli  e  bassorilievi  di  gra- 
ziosi intrecci  dall'  egregio  scultore  napoletano  Gennaro  Aveta  ,  già 
rapilo  all'  arte ,  il  quale  rese  con  tanta  delicatezza  1  conccUi  del 
direttore  sig.  Genovese.  La  soffitta  della  medesima  candidezza  ri- 
fulge per  gli  ornali  e  bassorilievi  effigiali  della  stessa  mano,  i  quali 
si  raggruppano  in  Ire  diversi  punii,  dove  nascondono  i  fori  al  pas- 
saggio dell'aria  nelle  grandi  feste.  Non  e  a  dire  la  ricchezza  dello 
supellellili  ed  ancora  dei  (appeli,  ma  solo  in  questa  gran  sala  i  te- 
lai della  Gallia  non  potettero  somministrarne  uno  intero  ,  si  bene 
in  due  metà  diviso.  La  scultura  in  marmo  non  vi  è  rimasa  estra- 
nea ,  mentre  vi  si  ammira  la  bella  statua  di  Saffo  del  chiaro  An- 
gelini. 

Per  continuare  a  descrivere  le  nuove  opere,  dal  Monarca  Fer- 
dinando li  menale  a  compimento,  fa  d'uopo  che  dall'appartamento 
di  feste  per  la  sala  d'  Ercole  ,  posta  a  mezzogiorno  della  R.  Cap- 
pella ,  come  si  è  indicalo  ,  ci  conduciamo  nel  corridoio  innanzi  la 
stessa  ,  il  quale  è  uno  dei  quattro  ,  che  fiancheggiano  il  cortile 
principale  ,  da  noi  prima  d'ogni  altro  mentovato.  In  dello  corri- 
doio l'ingresso  della  cappella  si  e  rcndulo  più  adorno  con  una  de- 
corazione di  marmo  bianco  a  pilastri  dorici  e  frontone.  Il  corri- 
doio medesimo  è  slato  tutto  ornato  di  stucchi  di  stile  romano  ,  e 
di  squisito  lavoro  ,  con  pilastri  corinlii  nei  piedritti  delle  arcale 
verso  il  cortile  ed  interne  corrispondenze,  e  bene  intese  distribuzioni 
ed  intagli  nelle  volte.  A  compierne  la  magnificenza  nel  1858  il 
pavimento  ,  che  si  era  rimasto  di  quadrelli  d'argilla,  e  dipinto,  fu 
in  realtà  fatto  di  marmo  a  grandi  quadrali  di  bianco  carrarese  e 
brecciolino  di  regno  tratto  dalle  cave  di  Terra  di  Lavoro  presso  Te- 
lese.  I  fìneslroni  erano  già  siali  chiusi  con  grandi  parlimcnti  di 
ferro  fuso  a  disegni.  Lo  porle  dei  reali  apparlamcnli  erano  stale 
ornate  di  mostre  a  stucchi  lustrali  a  color  di  marmo  dello  giallo 
di  Siena;  e  le  imposte,  onde  non  fossero  troppo  ampie  si  restrin- 
sero facendovi  ai  lati  pilastrini  con  capitello  aulico  tra  ionico  e  co- 
rintio e  cornici  dorate.  S'intende  bene  che  gli  altri  corridoi  si  fe- 
cero simili  intorno  intorno. 


Grande  Scala 


Ora  inviandoci  al  lato  scltentrionale  del  cortile  stesso  ci  tro- 
viamo alla  grande  scala  ,  compita  nel  medesimo  anno  1858,  dove 
Re  Ferdinando  II  manifestò  veramente  la  sua  regale  magnificenza, 
e  l'architetto  Genovese  il  suo  artistico  ingegno.  Imperocché  costui 
ne  fece  il  disegno  ed  il  modello  dal  Monarca  approvato  ,  ma  per 
ragioni  che  per  esattezza  storia  narreremo  ,  ottenne  di  non  pren- 
dere parte  nella  continuazione  e  compimento  dell'opera. 

Adunque,  parlando  prima  della  cosfruzionCj  e  poi  della  parte 
decorativa  ,  diremo  che  questa  scala  (  posta  a  settentrione  del 
cortile  principale  delia  reggia  ,  come  abhiamo  innanzi  detto  )  tro- 
vasi costruita  tutta  intera  in  una  specie  di  salone  lungo  pal- 
mi 19-i  nel  senso  da  levante  a  ponente,  (giusta  quanto  e  ciascun 
lato  di  detto  cortile,  inclusovi  il  portico)  alto  HO,  e  largo  59.  Tolta 
1  antica  scala  di  materie  assai  rozze,  nei  muri  intorno  furono  con- 
dotte grandi  rifazioni  dal  Genovese  tanto  nelle  fondamenta  ,  che 
nelle  parti  fuori  terra.  In  ispecialità  dove  è  1'  ingresso  dal  cortile 
si  fecero  Io  murature  quasi  lutto  nuove  ,  onde  i  flnestroni  arcati 
di  brutta  forma  e  senza  niuna  decorazione  ,  i  quali  davano  luce 
indiretta  alla  scala,  prendessero  quella  regolarità,  che  vi  si  vede. 
La  medesima  cosa  si  fece  nel  Iato  incontro ,  che  prima  era  senza 
luce  e  che  ora  tolto  via  il  palazzo  vecchio  (di  che  appresso  ci  oc- 
cuperemo) presenta  sette  nobili  e  luminoso  arcate.  Dappoi  il  Ge- 
novese disegnò  e  diresse  il  modello  della  nuova  scala  con  tutta  la 
decorazione  ,  e  le  prime  fabbriche  di  ossatura  della  stessa  ebbero 
principio  ;  ed  anche  in  qualche  parte  si  modellò  in  malta  delle 
cornici,  le  quali  erano  per  farsi  di  marmo.  In  questo  mentre  con- 
venne pensare  alla  costruzione  della  nuova  volta  a  copertura  di  tutto 
il  salone  ,  e  il  Genovese  ne  avea  proposta  una  maniera  alla  ]Mae- 
stà  del  Re.  11  quale  con  molla  saviezza  ,  in  un  lavoro  di  tanto 
momento,  comandò  che  ad  una  Commissione  di  professori  se  ne  fa- 
cesse disamina.  E  ,  per  dire  la  cosa  con  più  di  chiarezza,  faremo 
alcun  cenno  del  sistema  costruttivo ,  il  quale  dal  Genovese  inten- 
Sasso  —  Voi.  II.  35 
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devasi  seguire  in  tale  bisogna.  Or  demolilo  il  palazzo  vecchio  dalla 
banda  esterna  a  tramontana  del  grande  ambiente  della  scala  in  di- 
corso  ,    il  lato  di  esso  ,  specialmente    alla    sommila  ,    foralo    con 
quelle    grandiose    selle  arcate  ,  rimaneva  privo  d'appoggio.  Il  Ge- 
novese ad  ovviar  ciò  proponeva  una  serie  di  catene  di  ferro  a  ponti 
rigidi  congegnali  a  traforo ^  le  quali  abbracciassero  l'intradosso  e 
r  estradosso    della  volta  a  costruire.  ;\Ia  la  Commissione  preseduta 
dal    General    Ferrari   opinò    diversamente ,    e  credè  più  utile  allo 
scopo  un  altro  sistema  di  catene,  che  noi  cercheremo  alla  meglio 
far  nolo  con  le  parole,   mentre  in  queste  cose  l'evidenza  puO  solo 
venire  dal  disegno  graflco.  Questo  sistema  consiste  in  una  retta  di 
ferro  posta  orizzontalmenle  passando  su  la  cima  della  volta  ,  e  u- 
scendo  alle  facce  esterne  dei  muri  laterali  al  compreso  della  sca- 
la; da  questa  retta,  presi  due  punti  ad  egual  disianza  dalle  estre- 
mila, rafforzali  da  una  breve  e  robusta  piastra  traversale,  scendo- 
no da  ciascuno  obbliquamenle  due  altre  retle  ,  le    quali  si  avvici- 
nano all'imposta  della  volta  ;  dal  medesimo  punlo  parte  allra  ret- 
ta per    di    sopra    inclinata    allo    stesso    muro  cslerno  pochi  palmi 
sulla  reità  orizzontate  ,  quanto  lo  permette  la  parte  bassa  del  tel- 
to;  queste  quattro  estremità  per  ciascuna  banda  sono  fermate  da  una 
altra  verga   di   ferro   sulla   faccia  dei  muri  stessi  ,  tanto    nell'  c- 
sterno  che  nell'  interno  verticalmente,  e  congiunte  sulla  sommità. So 
ben  ricordiamo^  questo  fu  il  sistema  dalla  Commissione  preferito,  e 
che  alla  perfine  si  approvò  dalla  ]\laeslà  Re.  Noi  non  entriamo  a  giu- 
dicare della  maggiore  o  minore  scientifica  perfezione  d'ambo  i  siste- 
mi ;    e    solo  abbiamo  voluto  darne   la    slorica    notizia  ,    che  può 
sempre  giovare  alla  teorica  ed  alla  pratica. Dopo  questa  mutazione 
nella  costrultura  Genovese  implorò  ed  ollenne  da  S.  M.  che  la  con- 
tinuazione dei  lavori  non  solo  per  la  parte  costruttiva  passasse  in- 
tera ad  altri^  masi  bene  per  la  decorativa:  onde  a  lui  fu  sostituito 
Francesco  Gavaudan,  anche  egli  tra  gli  architetti  della  R.  Casa. Co- 
stui pose  in  tutto  e  per  tutto  in  opera  il  modello  di  Genovese,  che 
il  Re  volle  in  niuna  guisa  alterato.  A  maggiore    schiarimento    si 
aggiunge  che  molti  anni  innanzi  era  stato  fatto  sul  compreso  delia 
scala  il  nuovo  tetto  di  zinco   sopra  ossatura  di  abete,  e  tutto  era 
stalo  diretto  ancora  dal  Genovese.  Ora  possiamo  venire  al   compi- 
mento della  recente  costruzione,  di  cui  già  si  conoscono  gli  autori. 
Per  la  parte   costruttiva  ci  resta  solo  a  dire  che  la  detta  volta  fu 
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eseguila  a  padiglione  tutta  di  spume  ,  o  meglio  pomici  di  Lipari, 
e  colle  catene  nel  sistema  accennalo.  Dobbiamo  passare  alla  parte 
decorativa. 

E  qui  vorremmo  il  pennello  o  la  matita  piuttosto  che  la  pen- 
na :  imperocché  le  parole  non  possono  esprimere  la  bellezza  delle 
forme  e  delle  proporzioni  ;  né  1'  accordo  di  tante  parti ,  che  fanno 
un  tulio  artistico.  Solo  valgono  a  manifestare  vagamente  la  com- 
posizion  generale ,  la  disposizione  degli  ornati  ,  e  la  ricchezza  delle 
materie  nel  lavoro  adoperate.  Onde  è  che  ,  non  polendo  altro  fare 
daremo  d' un'  opera  cosi  stupenda  quella  notizia ,  che  per  noi 
si  potrà. 

A  settentrione  del  cortile  principale,  come  abbiamo  detto  , 
attraversando  il  portico  ,  si  trova  un  ben  decorato  e  spazioso  ar- 
co ,  difeso  nobilissimamente  da  chiusura  di  ferro  e  cristalli  a  grandi 
lastre  ,  e  si  ha  1'  adito  alla  grande  scala  5  di  cui  ignoriamo  se  ne 
sussista  una  di  maggiore  estensione  nelle  splendide  e  maestose  reg- 
gie  della  moderna  Europa.  Abbiamo  spesso  udito  a  somme  lodi  e 
ad  ammirazione  non  pure  di  artisti  e  ragguardevoli  personaggi  , 
ma  si  bene  dei  più  grandi  monarchi  fatta  segno  la  scala  del  R. 
Palazzo  di  Caserta  ,  la  quale  se  non  per  sontuosità  di  materia  e 
varietà  di  movimento  ,  cede  a  questa  per  vastità  ed  insieme  di 
scena  ,  che  in  arte  chiamasi  colpo  d'  occhio.  La  grande  scala  del 
Palazzo  Vaticano  ,  che  supera  tutte  le  altre  di  Roma  ,  di  quella 
Roma  ,  le  cui  opere  ,  anche  moderne  ,  sono  gigantesche  a  confronto 
di  quelle  delle  altre  più  nobili  metropoli  del  mondo  cristiano,  de- 
ve confessarsi  vinta  dalla  maestà  di  questa  della  napoletana  reg- 
gia. Il  Rcrnini  (che  in  Napoli  nacque)  meritò  giustamente  lo  lo- 
di ,  che  i  contemporanei  gli  tributarono  per  qucU'  opera  riuscita 
solida  grandiosa  e  comoda ,  in  mezzo  alle  difficoltà  di  ogni  sor- 
ta ,  le  quali  dominar  seppe.  Ma  certo  non  si  potrà  dire  che 
quella  scala  meriti  aversi  a  modello  ,  ed  in  molto  pregio  per  me- 
rito assoluto  d'  arte  (  prescindendo  dalle  vinte  difficoltà  di  luogo 
e  circostanze).  In  vero  dal  portico  valicano  ,  lasciala  a  dritta  la 
statua  equestre  di  Costantino ,  vi  mettete  nel  vestibolo  di  essa  scala, 
la  quale  di  rincontro  per  tutta  la  prima  salita  vi  si  presenta.  Que- 
sta è  fatta  in  due  branche  di  scalini  poste  egualmente  nella  me- 
desima direzione  ,  intramezzate  da  un  ripiano  ,  che  il  Rcrnini  a 
doppio  fine  collocò  :  1'  uno  facile  ad  ognuno  per  dar  riposo  al  pas- 
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so  ,  elio  troppo  sarebbe  stato  affaticato  dalla  soverchia  lunghezza 
di  molo  senza  interruzione  ;  l'altro  ingegnoso  mollo  ,  perchè  ,  non 
potendo  aver  luce  per  nessun  sito  ,  si  valse  di  quel  ripiano  a  far 
si  che  la  volta  della  prima  branca  si  trovasse  inferiore  d'  altezza 
a  quella  del  ripiano  medesimo  ,  e  lasciasse  un'  apertura  sufficiente 
ad  illuminarla.  Pose  dall'  un  lato  e  dall'  altro  di  essa  prima  salila 
colonne  ioniche  isolate,  ma  quasi  a  contatto  dei  muri,  con  questa 
particolarità  che  la  stessa  salila  diviene  più  stretta  procedendo  in 
su  :  la  volta  ne  é  semicilindrica  a  cassettoni  con  grandi  rose,  gli 
architravi  inclinati  posano  su  i  capitelli  delle  colonne  orizzon- 
tali ,  essendovisi  aggiunti  quei  dadi  a  sbieco  di  sopra  per  evitare 
il  difetto  dell'  inclinazione  ;  così  ancora  si  è  fatto  nelle  basi.  La 
seconda  salita  ,  la  quale  si  trova  svoltando  a  diritta  é  similissima 
alla  prima  ,  e  nella  medesima  guisa  illuminata  :  ma  non  v'  ha  co- 
lonne 5  ben  sì  pilastri  incorporali  ai  muri  ,  da  cui  di  poco  risal- 
tano j  secondo  le  norme  prescritte  dall'  arte  in  simili  decorazioni. 
Tulio  il  lavoro  è  di  stucco  ,  meno  gli  scalini  di  marmo. 

Ragguardevole  fu  certamente  tale  opera,  e  delle  più  lodate  del 
Bernini ,  avuta  considerazione  al  luogo  ed  allo  stile  in  quell'  epoca 
dominante  ,  e  dopo  aver  fatto  il  portico  dell'  immensa  Piazza  Va- 
ticana dal  Sonuno  Pontefice  Alessandro  VII  ordinatogli.  Nondime- 
no ,  se  in  altri  stali  non  ve  ne  siano  maggiori  e  più  splendide  (co- 
me a  noi  pare  che  non  ve  ne  siano  )  la  palma  resta  al  regno  di 
Napoli  per  le  due  grandi  scale  del  R.  Palazzo  di  Caserta ,  e  della 
napoletana  Reggia.  Nò  quel  difetto  che  una  volta  si  appiccava  al- 
l' ultima  pria  della  rinnovazione ,  di  esser  troppo  vasta  a  con- 
fronto del  palazzo ,  ora  più  se  le  può  rimproverare ,  essendo  la 
Reggia  divenula  per  i  nuovi  fabbricati  non  da  meno  delle  mag- 
giori d' Europa  ;  e  se  non  vi  si  trova  qucU'  unità  che  il  solo  R. 
Palazzo  di  Caserta  può  vantare  ,  ha  comune  questo  mancamento 
con  tutti  quei  reali  edifizi  ,  fatti  negli  stali  ,  i  quali  da  minor  for- 
tuna salii'ono  a  maggior  lustro  e  potere. 

Ma  torniamo  al  nostro  proposito  da  una  disgressione  certo  non 
inutile ,  e  che  serve  a  porre  le  cose  nostre  nella  considerazione , 
che  meritano,  senza  che  avessimo,  anche  lontanamente,  l'inten- 
zione di  menomare  le  altrui.  E  solo  ci  adoperiamo  a  distruggere 
quella  prevenzione,  ingiusta  se  non  vile,  la  quale  taluno  tra  noi 
ha  delle  cose  nostre  ,  e  che  noi  non  per  orgoglio  e  parzialità ,  ma 
per  la  verità  comballiamo. 
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Dopo  il  mcnlovalo  arco  ,  ripeliamo  ,  ti  trovi  messo  nella  gran- 
de scena,  che  a  un  colpo  d'occhio  ti  presenta  intero  il  vasto  sa- 
lone ,  il  qnale  comprende  tutta  la  scaia,  ricca  di  marmi  di  vario  co- 
lore, di  sculture,  e  di  fini  ornamenti  di  stucco.  In  mezzo  al  primo 
ingresso  ,  quasi  un  vestibolo,  ti  vedi  intorno  un  ampio  spazio  con 
pavimento  a  grandi  lastre  di  bianco  marmo  e  di  calcare  di  Sanse- 
verino,  il  quale   somiglia  un  conchiglifero   striscialo  di  bianco  su 
fondo    bruno    olivastro  ,    mediocre    per  la  finezza  della    grana    e 
beltà  di  pulimento  ,  ma  buono  por  lavori  in  grande ,  e  nelle  parli 
meno  vistose  ;  intorno  è  una  fascia  della  bellissima  e  noia  breccia 
di  ì\lonte  Gargano.  Alle  spalle  nel  muro  stesso  ;,  dove  è  1'  ingresso 
sono  nei  riquadri  del  bacamento  bassorilievi  a  trofei  militari  in  marmo 
ordinario  carrarese  falli  dallo  scultore  statuario  e  d'  ornati  Genna- 
ro de  Crescenzo  e  da  altri ,  a  drilla  nella  parte  sotloposla  alla  sca- 
la ,  e  un  passaggio  con  un  bassorilievo  figuralo  del  napoletano  Sal- 
vatore Irdi  sopra,  a  sinistra  in  rincontro  altro  passaggio  ed  altro  bas- 
sorilievo di  Francesco  Liberti.  lAla  è  tempo  di  parlare  della  scala. 
Essa  a  principio  ha  una  maestosa  branca  di  undici  scalini  di  bian- 
co marmo    di    un    sol  pezzo  (  nella  parie  reità  )  ,  sporgente    nello 
spazio,    che    abbiamo  chiamalo  quasi  vestibolo,    di  fronte  all'ar- 
co d'ingresso.    II    minore   di  questi    scalini   posto  alla  sommità  è 
lungo    palmi   vcnliqualtro  ,     gli  altri    scendendo    crescono  grada- 
tamente ,  perchè    ai  lati    terminano    in    forma  ellittica.  Pervenuti 
al  primo  riposo  ,  ovunque  si  giri  lo  sguardo    non  si  può  non  es- 
ser presi  d'  ammirazione  e  di  piacere.   Imperocché  di  fronte  altro 
ben  decoralo  arco  dà  uscita  da  questa  medesima  scala  ad  altro  por- 
tico verso  il  lato  sellcnlrionale  della  Reggia ,  e  di  cui  appresso  ter- 
rem  discorso;  a  manca  e  diritta    continua  la  scala  divisa  in  due 
altre  maestose  branche  lungo  la  parete  settentrionale  del  salone  , 
divisa  a  riquadri    di    pregiali    marmi  colorati  portovenere  ,  luma- 
chino  di  Trapani  ,  raondragone  ,  rosso  di  Vi  lutano  ,  breccia  rosala 
di  Sicilia  ;  gli  scalini  al  numero  di  Ircntacinque  per  ciascuna  branca 
medesimamente  d'un  sol  pezzo,  (  alla  lunghezza  di  palmi  venlidue  ) 
una  belliss/ma  balaustrata  candida  egualmente  ed  ornala  a  trafori 
nei  lati.  Queste  due  branche  mellono  dall'  una  banda  e  dall'  altra 
in  un  secondo  riposo  negli  angoli  alle  estremità  dal  Iato  di  fronte 
del  salone  ;  indi  con  una  terza  branca   tanto    dall'  un   riposo    che 
dall'  altro  di  vcnlisei  simili   scalini  si  giunge    al   primo  corridoio 
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del  reale  appartamento  di  rappresentanza  per  due  aperture  arcate, 
poste  alle  due  estremità  del  lato  meridionale  del  ripetuto  salone  , 
cioè  si  torna  nel  lato  del  primo  ingresso   dal  portico   del   cortile. 
Supcriore  a  questo  livello  circonda  i  quattro  lati  del  salone  slesso 
una  decorazione  di  pilastri  corintii  tra  archi ,    e  cornicione  ricca- 
mente ornalo^  di  stile  romano  :  tutto  copre  la  grandiosa  volta  a  pa- 
diglione ,  la  cui  ricchezza  d'  ornamenti  a  finissimi  intagli    in  pla- 
stica e  stucco  può  hene  ammirarsi,  ma  non  esser  manifestata  con 
parole.  Negli  ornamenti  non  mancano  gli  emhlemi  di  Napoli  e  Si- 
cilia ,  allusioni  alla  11.  Dinastia^  ed  a  regio    virtù:    vaghezza   di 
forme  ,  vita  ,  simboli  dàn  copioso   pascolo  al   godere  dell'  occhio, 
del  sentimento  ,  dell'  intelletto. 

]\]a  pure  a  chi  ci  legge  vogliamo  dare  (  il  tentiamo  almeno  ) 
il  piacere  di  meglio  conoscere  i  particolari  e  1'  effetto  generale  di 
si  bell'opera,  ove  egli  non  possa  avere  il  bene   d'ammirarla  coi 
propri  occhi  ;  e  per  coloro,  che  veduta  1'  abbiano,  farcin  certo  cosa 
grata  richiamando  alla  loro  memoria  obbietti  di   tanta    bellezza  , 
e  provocando  la  loro  attenzione  sopra  le  singole    parli ,    le   quali 
hanno  potuto  sfuggire  allo  sguardo  sorpreso  dalla  novità  e  gran- 
diosa ricchezza.  Adunque  il  grande  compreso  della  detta  scala  (lun- 
go come  dicemmo  palmi  194',  largo  59,  ed  allo  110)  è  diviso  nella 
sua  altezza  in  Ire  parti  principali;,  cioè  nel  basamento,  nell'ordine 
corintio  su  d'  esso,  e  nella  volta.  Il  basamento  si  eleva  fino  al  piano 
del  primo  reale  appartamento  ,  lutto    di  marmi  a  vari  colori  con 
gradevole  accordo  ed  artistica  distribuzione  ;  dal  basamento  in  su 
l'ordine  è  di  pilastri  con  canalature  incorporali  ai  muri,  da  cui  con 
delicatezza  risalta ,  ed  a  candidi  stucchi  su  fondo  lievemente  tinto  di 
bianco  cinerizio,  mcnochò  la  zoccolatura  intorno  intorno  di  esso  ordine 
è  ancora  di  marmo  carrarese.  La  scala,  come  l' abbianro  accennato, 
e  tutta  costruita  nell'  altezza  del  basamento  con  mirabile  armonia 
di  composizione  e  di  linee.   Sette  archi  intramezzano  1'  ordine  co- 
rintio nel  lato  maggiore  del  gran  compreso  di  essa  scala  ,  i  quali 
le  procurano  luce  più  che  bastante  dal  verso  della  piazza  S.  Fer- 
dinando posta  a  settentrione;  sette  altri  simili  ne  sono  nel  Iato  op- 
posto ,  cioè  verso  il  cortile  ,  in  direzione  di  quelli   del   portico  e 
del  corridoio  interno  dei  reali  appartamenti,  con  alette,  archivolti 
e  finite  decorazioni  _,   difesi   (  quelli  esterni  )  con  ornati  sparlimenli 
di  ferro  e  cristalli  i  e  mentre  il  gran  compreso  pare  ugualmente 
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illuminalo    dall'una  Landa  e  dall'altra  ;,  chi  allraversa  il  contiguo 
corridoio  ,  (  dove  la  scala  molle  por  i  duo  archi  estremi  )  lo  vedo 
tulio  traforato,  e  passando  godo  della  magnifica  vista   della  scala 
medesima.  Questo  è  per  i  lati  maggiori. 

Nei  due  lati  minori  poi  diversa  è  la  disposizione.  Nel  mezzo 
di  ciascuno  è  posto  un  simile  arco  ;  ai  fìanciii  di  osso  restano  duo 
rettangoli ,  cioè  uno  per  ciascuna  banda  tra  due  pilastri.  In  que- 
sti rettangoli  sotto  è  una  nicchia  con  statua  allegorica^  sopra  un 
bassorilievo  di  plastica.  Nel  lato  orientale  la  statua  rappresentante 
la  Giustizia  è  lavoro  di  Gennaro  Cali,  ed  il  bassorilievo  su  di  Fran- 
cesco Saverio  Citarelli  ;  la  Fortezza  è  di  Antonio  Cali  maggior  fra- 
tello di  Gennaro  ;  nel  lato  di  ponente  la  Clemenza  è  di  Tito  An- 
gelini ,  la  Prudenza  con  lo  specchio  di  Tommaso  Solari  ;  gli  al- 
tri bassorilievi  correlativi  alle  statue  sono  del  de  Crescenzo  quello 
sulla  Clemenza,  di  Tommaso  Arnaud  quello  sulla  Prudenza,  e  dello 
stesso  Antonio  Cali  1'  altro  sulla  Fortezza. 

La  volta  in  fine  ha  nelle  curvature  ,  tra  le  distribuzioni  di 
ornali  ,  tanti  fincstroni  rettangolari  ,  quanti  sono  gli  archi  inferio- 
ri ;  i  quali  fincstroni  esternamcnle  fingono  i  balconi  degli  appar- 
tamenti a  secondo  piano. 

Quando  agli  autori  delle  sculture  in  marmo  ,  eglino  molli 
sono  slati  ,  e  si  può  dire  quasi  tutti  quelli ,  che  godevano  una 
certa  riputazione  :  onde  diffìcile  sarc])bc  indicare  i  lavori  di  cia- 
scuno, come  vanno  alternati  iu  tanta  vastità.  Solo  possiamo  dire  che 
di  molto  pregio  sono  i  bassorilievi  figurali  di  Salvatore  Irdi  e  di 
Francesco  Liberti  :  il  primo  a  destra  rappresentante  la  Vittoria  che 
in  mezzo  a  trofei  militari  ha  in  una  mano  la  palma  e  nell'  altra 
un  serto  ;  un  Genio  le  è  a  dritta  ,  il  quale  dà  fiato  alla  tromba 
per  proclamare  le  gesle  gloriose  ;  ed  altro  gcnietlo  a  manca  con 
la  clave  e  la  leonina  criniera  simboleggia  il  valore  :  ed  amen- 
due  pongono  in  mezzo  1'  emblema  del  Giglio.  11  secondo  a  sinistra 
rappresenta  la  Gloria  ,  che  con  un  serto  nella  diritta  e  la  tromba 
nella  manca  ,  sorge  tra  simboli  della  Giustizia ,  della  Guerra  , 
della  Scienza  ,  dell'  Arte  ,  dell'  Industria  ,  promeltendo  premio  e  fa- 
ma, e  fiancheggiata  dalle  sedenti  figure  di  Parlenope  e  della  Sici- 
lia. Delle  sculture  decorative  in  trofei  di  armi  antiche  ,  quello  nel 
basamento  della  parete  settentrionale  del  compreso  laterali  alla  parte 
superiore  dell'  arco,  sono  stale  fatte  dal   napoletano  Giovanni    Sor- 
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renlino  ,  lo  altre  oUo  da  Gennaro  Avcta.  I  molli  altri  che  sono 
intorno  appartengono  allo  scalpello  dei  fratelli  Irdi ,  del  Ricca,  de 
Crescenzo  ,  Solani ,  dei  germani   Annibale,  e  di  Aniello  de  ]Maria. 

1  Lcllissimi  ornati  dell'  ordine  e  della  volta  sono  opera  dei  fra- 
telli Beccalli  Giovanni^  come  capo,  Luigi  ,  e  Camillo,  dei  quali 
solo  r  ultimo  è  ancora  in  vita  a  vantaggio  dell'  arte. 

Ecco  veramente  un  lavoro  patrio  ,  dove  il  Monarca  si  è  cir- 
condato dei  maggiori  intelletti  del  regno  ,  riuscendo  a  glorificar 
se  stesso  e  l'arte  nostra  ;  e  l'oro  ,  che  Egli  ha  profuso  per  ren- 
dere degna  di  se  la  propria  dimora  ,  è  servito  a  premiare  quegli 
onesti  e  laboriosi  sudditi  ,  i  quali  fanno  onore  allo  stato  ,  e  pre- 
parano nelle  loro  famiglie  novelli  ingegni  alla  gloria. 

Dalla  descritta  scala  per  quella  nuova  uscita  verso  il  setten- 
trione con  undici  altri  scalini  si  scende  nella  galleria  terrena , 
o  portico  che  si  voglia  dire  ,  il  quale  divide  il  real  palazzo  dal 
teatro  S.  Carlo  ,  mette  verso  oriente  nel  nuovo  giardino  ,  e  verso 
occidente  riesce  alla  piazza  innanzi  la  Reggia  pel  pertone  nella  e- 
sternità  settentrionale.  Grandissimo  vantaggio  da  questa  galleria  , 
che  per  I'  addietro  non  vi  era  ,  ha  acquistato  tutto  il  fabbricato  : 
imperocché  si  può  andare  al  giardino  senza  attraversare  altri  cor- 
tili ;  nelle  grandi  gale  si  può  o  salire  o  discendere  per  la  grande 
scala  da  questa  banda  con  maggiore  facilità  ;  ne  ha  distaccato  ab- 
bastanza il  teatro  nei  casi  d'incendio  ;  in  fine  ha  posta  una  più 
facile  coraimicazioiic  tra  tulle  le  parti. 

Noi  a  Cu  di  progredire  con  maggior  chiarezza  nella  narrazione 
delle  nuove  opere  (le  quali  ,  comeché  molte  ,  non  per  questo  di- 
minuiscono d' importanza  e  grandezza  )  ci  metteremo  in  cammino 
per  la  delta  galleria  verso  ponente,  uscendo  di  nuovo  innanzi  alla 
Reggia.  E  qui,  per  non  tornarci  più  sopra,  diremo  che  la  facciala 
di  essa  ,  tutta  di  piperno  con  solo  il  fondo  della  muratura  di  mat- 
toni ,  è  stata  nelle  ultime  ricostruzioni  semplicemente  restaurata  e 
pulita  nella  superficie  ,  restando  del  naturai  suo  colore  ;  senza  al- 
tre aggiunzioni ,  delle  due  logge  laterali  in  fuora  ,  da  noi  già  de- 
scritte. Ancora  la  decorazione  dell'  orologio  nel  mezzo  della  som- 
mità ,  la  quale  non  contava  1'  epoca  della  primitiva  costruzione  dal 
Fontana  operata  ,  ma  dissonante  rimaneva  ed  estranea  a  quello 
stile  ,  è  stata  condotta  a  migliori  forme  e  più  in  armonia  con 
quelle  della  facciata  stessa. 


IMiizza  S.  Ferdinando 

Ma  già  piegando  verso  tramontana  alcuno  andrà  in  corca  del 
bel  palazzotto  di  pianta  quadrata  ,  con  quattro  torri  agli  angoli  , 
fatto  per  l' Imperator  Carlo  V  ;  e  che  tra  noi  era  dotto  Palazzo  vec- 
chio. Or  bene  questo  palazzotto  era  rimase  incorporato  alla  nuova 
Reggia  in  parte  ,  e  fiancheggiava  il  teatro  S.  Carlo  ad  occidente. 
Quanti  dosidorii  si  erano    pronunziali    e    scritti  ,   onde    si    vedesse 
quello  abbattuto ,  scoprendo  la  Roggia   ed  il  teatro  ,  e  dando  luo- 
go ad  una  spaziosa  piazza  ,  appunto  in  un  quadrivio  tanto  frequen- 
tato nobile  e  gradevole  della  città  !  Nondimeno  esso  là  rimanca  mu- 
tilato e  derelitto  ,  ma  immobile  ,  senza  che  le  nuovo  e  grandiose 
opere  iolorno  sorte  il  turbassero  dal    suo    antico    dominio  ,    quasi 
non  si  osasse  attentare  alla  sua  decrepitezza.  ^la  Ferdinando  11   il 
volle  :  la  dimora   di  Carlo  V  sparì  ;    ed  in  quel  silo  ora   passeggi 
in  una  vaga  piazza  ;  la  Reggia  ne  ha  ricevuto  luce  e  bellezza  con- 
tinuando nella  tostala  a  settentrione  del  medesimo    disegno  che  a 
mezzogiorno,  con  quei  fineslroni  arcati  della  grande  scala,  con  la 
nuova  loggia  che  vi  gira  intorno  al  primo  piano  in  tre  lati  ,  cioè 
nella  rivolta  della  tostala,  lungo  l'esterno  della  detta  scala,  e  ri- 
piegando sul  fianco  del  palcoscenico  di  S.  Carlo  ,  il  quale  si  e  e- 
stornamento  condotto  come  il  palazzo  stesso  nella  lunghezza   di  due 
balconi.    Sotto    la    loggia    si    trova    il    portico,    tutto    aperto  ad 
ardii  noi  detti  tre  lati  ;  dei  quali  uno  è  parte  della    galloria  ,    di 
che  abbiamo  favellalo ,  e  dove  molte  la  nuova  uscita  settentrionale 
della  grande  scala.  Lo  spazio  racchiuso  da  questi  Ire  bracci  a  por- 
ticale  si  è  diviso  dalla  piazza  da  una   estremità  air  altra  con   ra- 
stello  di  ferro  a  vago  disegno  ,   con  ingresso  nel  mezzo  ;  e  chiusi 
sonosi  similmente  i  due  capi  dogli  archi  del  portico.  E  ne  ricordo 
la  particolarità  del  tolto  ,  il  quale  por  tutto  il  palazzo  si  è  fallo  di 
tegoli  di  argilla  ,  in  questa  parte  verso  la  nuova  piazza  (che  pren- 
de il  nome  dalla  vicina  chiesa  di  S.  Ferdinando)  si  e  tulio  coperto 
di  zinco  ,  che  non  solo  rende  meglio  garenlito  1'  edifizio  ,    e  con 
maggior  leggerezza  ,  specialmente  sulla  grande  scala ,  ma  sì  bene 
più  sunluosa  e  gradevole  la  vista  di  esso  a  chi  alla  piazza  s' im- 
bocca da  l^oledo.  Questi    lavori  lutti    furono  disegnali    e    condotti 
dal    Genovese. 

Sasso  —  Voi.  II.  36 
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Eccoci  al  teatro  S.  Carlo  :  qui    per  poco  è  interrotta  T opera 
del  Genovese  ;  essendo  che  la  facciata  occidentale    del  teatro  ulti- 
mamente scoperta  per  la  demolizione    di  Palazzo  Vecchio  ,  fu  di- 
segno in  comune  di  Francesco  Gavaudan  e  Pietro  Gesuè,  il  quale 
venne  dalla  M.  del  Re  scelto,  dopo  avviso  d'  una  Commissione,  tra 
quelli  falli  a  concorso  da  valorosi  giovani  artisti  nostrali.  In  parte 
sonosi  ritenute  le  linee  della  rivolta  del  portico  di  esso  teatro  fatto 
dall'  insigne  Antonio  Niccolini_,  e  fu  il  miglior  consiglio.  Vi  si  fe- 
ce nel  mezzo  una  specie  di  corpo  avanzato    con    tre  fìnestroni  ar- 
cati ,  intramezzati  da  colonne  ioniche  ,  come  quelle  del  portico  ; 
se  non  che  superiormente  ed  a  piombo  del  muro,  da  cui  l'avan- 
corpo risalta,  sorge  una  serie  di  finestre  con   molla    semplicità  di- 
segnate su  fondo  lavorato  a  mattoni  di  stucco,  e  1'  ultima  cornice 
trovasi  a  livello   della    sommila    del  R.   Palazzo  ,    quasi   ne    fosse 
continuazione.  Cosi  il  basamento  di  della  decorazione   maschera  i 
corridoi  dei  primi  ordini  di  palchetti ,  ed  ha  procuralo  altre  facili 
uscite  dal  teatro.  La  parte  cogli  archi  ne  copre  due  altri  ;  e  1  due 
ultimi  sono  compresi  nell'altezza  di  quelle  finestre.  Si  domanderà: 
fu  questo  il  miglior  partilo?  Pare  di  si,  posto  il  lato  del  R.    Pa- 
lazzo in  quel  contatto  in  cui  per  necessità  si  trova  :  sminuzzar  la 
fticciata  nella  porzione  superiore   avrebbe  fatto  un  brutto  distacco 
dalla  Reggia.  Ma  le  linee,  lo  stile  meritano  intera  approvazione? 
Quell'avancorpo    era  conveniente    al    fianco    dell' edifizio  come  ne 
fosse  la  fronte  ?  .  .  .  Per  il  progresso  dell'  arte,  e  per  abituare  gì'  in- 
tellelti  alla  giusta  critica  ,    senza  malevolenza  o  incontentabilità  , 
risponderemo  alle  domande  nella    forma    artistica  .  piuttosto    che 
pura  razionalo.   Primamente  le  linee  del  portico  non  permettevano 
mutazione  e  suddivisione    nella  rivolta    sul    fianco  per  indicare  i 
piani  dei  palchetti  senza  produrre  una  vera    mostruosità.    Secondo 
queir  avancorpo  ,  olire  che  ha  procurato  una  decorazione  piìi   vi- 
stosa sulla  Piazza  S.  Ferdinando,  ha  dato  campo  a  fare  con  gra- 
zia quei  fìnestroni  arcati  senza  uscire  dalle  linee    del    portico  ,  e 
dare  all' edifizio  una    fisonomia    ben   diversa    dalla  Reggia  e   nel 
carattere  proprio  al  teatro  ,  conservandovi  lo  siile  del  ])orlico  me- 
desimo. In  fine  la   parte    superiore    vi  e  slata   ancora  giudiziosa- 
mente fatta  con  quella    ricorrenza    di    linee    con    la    Reggia ,    da 
cui  per  altro  ben  si  distacca  per  la  sua  nobile  semplicità.  E  se  Io 
stile  è  alquanto  di\erso  dalla  parte  inferiore  ,  ciò  si  dee  perdonare, 
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anzi  lodare  ,  corno  un  ritrovalo  artistico  per  fare  sì  che  questa  gra- 
data diversità  propari  l'atlacco  allo  stile  della  Roggia  ;  dalla  quale 
altrimenti  facendo  si  sarebbe  avuto  una  troppo  sentita  dissonanza. 
I  bassorilievi  a  stucco  di  questa  nuova  decorazione  al  teatro 
sono  opera  di  Tommaso  Solari  ;  ed  il  gruppo  alla  sommità  del 
corpo  avanzato  ,  benché  di  troppo  fragile  materia^  rappresentante 
la  Fama  col  Genio  Borbonico  protettore  della  poesia  e  della  mu- 
sica ,  non  è  immeritevole  di  lode  ,  e  fu  modellalo  nel  silo  mede- 
simo dall'  egregio  Francesco  Saverio  Citarelli. 

fiìardliio  Reale 

Ma  torniamo  alle  opere  del  Genovese  ,  le  quali  ad  oriente 
del  teatro  ricominciano  con  la  medesima  grandiosità.  E  qui  non 
dobbiamo  che  ricordare  quello  ,  che  innanzi  abbiamo  dello  ,  vale 
a  dire  1'  ameno  giardino  fallo  dove  prima  era  1'  informe  cortile 
del  maneggio,  e  il  sunluoso  nuovo  braccio  del  R.  Palazzo  costruito 
lunghesso  il  lato  orientale  del  teatro  ,  in  comunicazione  coi  reali 
appartamenti  ,  e  con  1'  Accademia  dei  Cavalieri  sul  portico  del 
lealro  stesso  ,  avendovi  procuralo  altro  adito  con  la  nuova  scala 
dalla  strada.  Non  resta  in  questo  sito  che  favellare  del  vago  ra- 
stello  di  ferro  sostenuto  da  quasi  diremmo  pilastri  isolati  ,  anche 
di  ferro  con  ornati  fusi  a  traforo.  Questo  raslello  é  piantalo  su 
zoccolalura  di  basalto  vesuviano;  nella  parte  media  di  cui  si  apre 
una  mezza  ellissi  coli'  ingresso  al  giardino  ed  alla  Reggia  stessa. 
Ai  lati  del  quale  ingresso  furono  nel  184.6  collocati  i  due  insi- 
gni gruppi  di  bronzo  ,  che  l' Imperatore  delle  Russie  Nicola  I , 
dopo  il  soggiorno  fallo  in  Palermo  ed  in  Napoli  con  la  sua  Impe- 
riale Consorte,  donò  alla  ^laestà  del  Re  Ferdinando  II.  Questi  due 
gruppi  sono  cerlamenle  gloriosi  per  la  moderna  scultura.  Essi 
rappresentano  ciascuno  un  cavallo  ,  maggiore  del  vero  ,  guidalo 
da  robusto  giovane  ;  furono  modellati  a  Pietroburgo  dal  Barone 
Cloot  e  fusi  con  la  sua  direzione  ;  poscia  messi  ad  ornamento  del 
ponte  Anilchlioff  in  una  delle  principali  strade  di  quella  metropoli, 
detta  Newski.  Dopo  le  equestri  statue  di  bronzo  di  Carlo  III  e  Fer- 
dinando I  neir  emiciclo  di  S.  Francesco  di  Paola,  fatte  dall'  immor- 
tale Canova  ,  e  che  sono  una  celebrità  europea ,  Napoli  con  questo 
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novello  cacquisto  può  francamente  darsi  il  vanto  di  possadero  lo  più 
nelle  effigie  del  generoso  animale  ,  docile  compagno  delle  fatiche 
e  dei  piaceri  dell'  uomo,  che  mai  operate  si  siano  dal  cinquecento 
fino  a  noi.  Ed  in  vero,  se  si  eccettui  la  statua  equestre  di  Pietro 
il  Grande  fatta  dal  Falconet ,  e  se  vogliasi  ancora  i  cavalli  fatti 
da  Guglielmo  Constou  e  posti  all'  ingresso  degli  Elisi  in  Parigi 
(sebbene  assai  lungi  dall'  arto  antica)  può  tenersi  formo  nessuno 
artista  avere  rappresentato  il  cavallo  con  quella  nobiltà  e  vaghezza 
di  forme  ,  fuoco  ed  espressiva  agilità  di  membra  ,  di  che  la  na- 
tura lo  ha  dotato,  quanto  il  Canova  ed  il  Cloot,  i  quali  più  s'av- 
vicinarono all'arte  dei  Greci.  Ma  delle  opere  del  Canova  il  mondo 
artistico  ha  ormai  giudicato,  solo  vogliamo  qui  ricordare  che  egli 
non  giunse  a  modellare  la  statua  di  Re  Ferdinando  I ,  la  quale 
fu  poi  fatta  dal  chiaro  Antonio  Cali  ;  ed  aggiungiamo  che  ben 
s'ingannarono  coloro  che  del  cavallo  credettero  falso  il  movimen- 
to. Imperocché,  avendo  presente  all'animo  il  più  nobile  e  consueto 
andare  con  celerità  di  questo  quadrupede ,  cioè  del  trotto  e  del 
galoppo  ,  dimenticarono  due  altri  passi  ancora  veloci  ,  ai  quali 
i  cavalli  naturalmente  inclinano  :  e  tali  sono  il  passo  dc-llo  am- 
bio o  portante,  e  l'altro  tràino:  col  primo  l'animale  muove  due 
gambe  per  volta,  ma  ambedue  a  diritta  o  a  manca  alternatamente 
coir  altro  pone  un  piede  per  volta  a  terra  con  la  massima  celeri- 
tà ,  ed  è  il  passo  ,  col  quale  meno  rosta  offeso  1'  equilibrio  del 
suo  corpo  ,  lanlocliè  è  il  più  desiderato  da  taluni  viaggiatori  pro- 
vinciali. Ora  il  Canova  scelse  pel  cavallo  del  Ferdinando  il  passo 
ambiante  che  riusci  svello  e  con  una  certa  varietà.  Passando  poi 
a  quello  che  più  ci  riguarda  presentemente  vogliam  notar  qualche 
particolarità  di  questi  cavalli  che  ornano  il  real  giardino.  Per  lo 
innanzi  si  era  rappresentato  il  cavallo  qual  generoso  e  docile  com- 
pagno dell'uomo,  che  lo  guida,  né  sai  ben  distinguere  chi  di  loro 
primeggi.  Tali  sono  i  famosi  cavalli  del  Quirinale  a  Roma,  e  tali 
quelli  degli  Elisi  a  Parigi. ÌMa  tuli'  altro  fu  il  concetto  del  francese 
Cloot.  Egli  manifestò  con  semplicità  e  chiarezza  la  superiorità  del- 
l'uomo  per  la  destrezza  ed  intelligenza,  le  quali  in  risultamento 
lo  fanno  vincitore  sugli  altri  animali  anche  per  la  forza  ;  co'i  al 
tessalo  robusto  cavallo  ,  che  docile  corvetta  ,  il  valoroso  giovane 
porge  amica  la  mano  a  guida  ed  assistenza  ;  mentre  a  quel  focoso 
arabo  destriero  non  ancora  domatOjl'altro  con  lancio  di  forza  e  de- 
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strozza  arresta  fieramente  il  corso.  Bellissimo  pensiero  fu  questo 
che  procurò  all'  opera  varietà  di  movimcnlo  e  composizione,  ed  in- 
siememente  unità  di  concetto,  poiché  rappresentò  le  due  facoltà  del- 
l' uomo,  la  honfà  e  la  forza  ;  nò  \i  si  vede  una  oziosa  ripetizione 
di  due  oggetti  simili  per  sola  necessità  di  avere  due  gruppi.  Quan- 
to alla  bellezza  delle  forme  chi  potrà  negare  la  sveltezza  ,  il  per- 
fetto studio  anatomico  ,  la  precisione  delle  parli,  il  fuoco  la  veri- 
tà, la  fierezza,  la  sceMa,  che  rendono  hellissimi  quei  due  superbi 
animali  (delle  più  belle  razze  del  mondo)  ,  che  oserei  paragonare 
solo  ad  opere  greche?  ÌSè  meno  pregiati  sono  quei  colossi,  che  con 
largo  stile  ,  buon  disegno  ,  e  franchezza  d'  azione  manifestano  la 
superiorità  di  loro  natura  ,  la  quale  diviene  piìi  appariscente  per 
quella  vantaggiosa  statura,  che  1'  artista  volle  dar  loro  dei  cavalli 
a  confronto. 

Giudizioso  fu  r  architetto  ,  il  quale  collocò  questi  gruppi  su 
piedistalli  di  bruno  colore,  che  meglio  ne  compongono  la  massa, 
avendovi  adoprato  il  calcare  di  Sanseverino,  di  scpra  da  noi  men- 
tovato. E  degne  di  lode  sono  le  due  latine  iscrizioni,  a  caratteri  di 
bronzo  appostevi  ,  le  quali  il  cliiar.  Commendalor  Quaranta  dettò. 

Iical  Ca{)peila. 

Abbiamo  dovuto  percorrere  tutta  la  Reggia  e  condurci  di  nuovo 
alla  strada  per  descrivere  sommariamente  le  molte  e  grandi  opere 
dalla  ^I.  del  Re  Ferdinando  II  ordinatevi  e  compiute.  Solo  innanzi 
alla  R.  Cappella  abbiamo  dato  uno  sguardo  alla  decorazione  della 
porta  ,  e  siamo  oltre  passati.  Forse  il  defunto  Monarca  avevala  di- 
menticata'?... Forse  da  che  fu  restaurala  circa  mezzo  secolo  fa 
Egli  nella  vastità  di  sua  mente  trovava  di  nulla  dovervi  modificare 
o  migliorare  ?...  Niente  di  tulio  ciò-  imperocché  aveva  già  Egli  ordina- 
to si  rifacesse  sunluosamenle;  tanto  più  che  la  soffitta  avea  mostrato 
segni  di  degradazione  ,  il  che  poneva  la  necessità  d'un  largo  re- 
stauro, o  d'un  totale  rifacimento.  Ma  l' impensato  spegnersi  d'una 
cosi  preziosa  vita,  nella  più  robusta  virilità,  rimase  il  lavoro  sul 
nascere.  Il  quale  dall'  Augusto  Figliuolo  e  Re  Francesco  II ,  edu- 
cato alle  grandi  idee  del  magnanimo  Genitore,  stassi  ora  prose- 
guendo  e   con  più  vaste  proporzioni.   Ecco  perchè    non    facemmo 
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prima  discorso  di  quest'  opera,  quando  vi  fummo  d'  appresso.  Era 
la  prima  pagina  che  al  giovane  ÌMonarca  s'  apparteneva;  e  noi  non 
potevamo  scriverla  se  non  compita  la  narrazione  delle  opere  dal 
glorioso  Defunto  nella  Reggia  fatte  eseguire,  con  la  continuata  di- 
rezione dell'  architetto  Genovosi,  il  quale  medesimamente  ora  gode 
la  fiducia  e  la  stmia  dell'  Augusto  Regnante  ,  e  prosegue  i  lavori 
nella  R.  Cappella. 

Questa  fu  costruita  per  ordine  del  Viceré  Duca  di  Medina ,  e 
destinata  allo  spirituale  servizio  di  Corte,  come  lo  è  al  presente, 
ma  senza  che  fosse  soggetta  alla  giurisdizione  dell'  Archivescovo  della 
metropoli.  La  soffitta  ne  fu  dipinta  da  Niccolò  Rossi,  discepolo  di 
Luca  Giordano,  e  di  mediocre  valore;  e  tale  dipintura  eravi  sola- 
mente rimasta  dopo  le  modificazioni  non  poche  ,  le  quali  vi  si 
fecero  verso  il  1815.  Allora  fu  che  intorno  vi  si  operò  la  rcal 
tribuna  sostenuta  in  tre  lati  da  colonne  doriche,  e  con  balaustrata 
per  appoggio  :  tutta  di  legno  dipinta  a  diaspro  rosato  ;  e  con  de- 
gli ornali  messi  ad  oro.  Dalla  tribuna  fino  al  cornicione  la  parete 
fu  dipinta  ad  imitazione  di  marmo  verde-prato  divisa  a  bugne  ,  o 
meglio  a  rettangoli  con  liste  dorate  ;  e  vi  si  figurarono  in  giro 
colorili  ad  olio  degli  Angeli  in  piedi,  vestiti  alla  sacerdotale,  aventi 
nelle  mani  palme  ed  altri  simboli  religiosi  ,  come  nel  bisantino 
stile  ;  lavoro  pregiato  del  napolitano  Giuseppe  Camraarano,  allora 
nella  robustezza  della  vita  ,  trapassato  ultimamente  decrepilo  ,  e 
pure  laborioso.  Il  cornicione  fu  tutto  riccamente  dorato.  Nella 
chiesa  del  monastero  di  S.  IMarcollino  era  un  prezioso  altare  fatto 
nel  decimo  settimo  secolo  di  finissimi  diaspri  rosati  e  bronzo  do- 
rato ,  non  che  lapislazzolo  e  belle  agate  nel  tabernacolo  ;  e  di  si- 
mili materie  le  porticine  laterali.  Questo  fu  trasferito  nella  Real 
Cappella,  ed  ora  vi  si  ammira,  altro  essendone  stàio  sostituito  nella 
chiesa,  onde  fu  tolto.  Dietro  1'  altare  si  fece  altra  tribuna  in  emi- 
ciclo per  la  palatina  orchestra.  Ai  lati  di  essa  Cappella  sotto  la 
tribuna  erano  altri  piccioli  altari.  Ecco  tulio  quello  che  vi  si  tro- 
vava di  antico  e  di  moderno. 

Ora  fatta  di  nuovo  e  ben  condizionata  1'  ossatura  di  legno 
della  soffitta  di  questa  Cappella  (poiché  il  tetto  era  stalo  rifatto 
contemporaneamente  a  tulli  gli  altri  della  Reggia)  nel  mezzo  vi 
sarà  collocalo  un  gran  quadro  ad  olio  allo  palmi  47  e  largo  23 
dipinto  dal  chiaro  Francesco    Oliva  ,   napolitano.  Degli  altri  nuovi 
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ornamenti  o  della  ricchezza  che  cerio  vi  risplendcrà,  non  possiamo 
dare  ancor  notizia  ,  mentre  il  lavoro  è  sul  corainciamento  ;    slan- 
techè  finora    per  ordine   della  i\I.    del  Re  Francesco  II  la  Cappella 
ha  ricevuto  notevole  ingrandimento.  Imperciocché,  da  un  sol  vase 
che  prima  era  di  pianta  rettangolare    o    quasi    quadrata  ,   ora    si 
può  dire  a  tre  navi.  E  questo  ingrandimento    vi  si  è  operato  ag- 
giungendo a  ciascun  lato  due  altre  cappelle  che  Ira  loro  comuni- 
cano con  nohiìlà  e  vaghezza,  e  che  alla  cappella  antica  si  unisco- 
no per  due  comodi  passaggi  sotto  la  tribuna  ,  dove  per  Taddietro 
erano  i  piccoli  altari.  Tali  quattro  nuove  cappelle  ,  di  cui   quelle 
ad  oriente  han  comunicazione  con  la  sala   d'Ercole  ,    e    per    essa 
coi  reali  appartamenti ,  sono    pressoché    finite.  Il   Genovese  vi  ha 
manifestala  la  sua  consueta  valentia.  La    luce  vi    si    è    procurata 
dall'alto  con  delle  proporzionate  e  bellissime  cupoletle  ,  con  foro 
nel  mezzo  difeso  da  cristalli  ;  la  decorazione  ne  è  di  stile  romano 
a  cassettoni  e  rose  dorate  nella  calotta  ,  e  nel  resto    a    riquadra- 
ture cornici  e  pilastretti  armonizzati  con  la  massima  delicatezza  e 
beltà  di  sagome  ,  e  con  uno  studio  di  ricorrenza  di  linee  e  scelta 
di  ornamenti  ,  accompagnala  da  certa  semplicità  signorile  ,  meri- 
tevole di  molta  lode. Il  fondo  òdi  stucchi  lustrati  imitanti  il  marmo 
statuario,  e  nel  basamento  sono  disposti  dei  colori  con  sobrietà  e  gra- 
zia ;  la  zoccolatura  ne  è  di  marmo  ,  ed  il  pavimento    ancora  ,  il 
quale  è  dislributo  tra  colorato  e  bianco.  Qui  ha  fine  la  nostra  nar- 
razione dei  lavori  della  Reggia^  dove  il  Genovese  lascia  luminose 
pruove  del  suo  artistico  valore  :  ma  ben  altre   ne   avremo  nel  R. 
Palazzo  di  Caserta ,  di  che  ci  occuperemo  dopo  aver  falla  menzio- 
ne degli  altri  lavori  di  lui  di   pubblica  ragione    nella    metropoli. 
Fa  maraviglia  il  conoscere  che  un  tal  professore,  mentre  ha  avuto 
parte  nelle  maggiori  opere  della  sua  età  ,  non  ne  abbia  condotta 
alcuna  di  pianta. 


Palazzo  Gravina  —  l  ificio  della  Zocca  — 
Chiesa  del  nuovo  Caniposaido. 


11  palazzo  alla  strada  di  Montolivelo  ,  conosciuto  nella  storia 
dell'  arie  col  nome  di  palazzo  Gravina,  fu  nel  XV  secolo  fatto  ese- 
guire da  Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gravina  con  disegno  e  con- 
dotta del  napoletano  Gabriello  d'  Agnolo.  Noi  ne  abbiamo  alla  ta- 
vola IX  portato  la  facciata  primitiva^  e  la  stessa  modificala  ai  gior- 
ni nostri  ,  sebbene  1'  aggiunta  del  piano  supcriore  al  cornicione 
eravi  già  stala  da  molti  anni  falla.  La  pianta  di  questo  famoso 
jjalazzo  è  un  quadralo  in  isola.  11  silo  dove  è  posto  ,  se  non  è 
dei  più  ameni  e  salubri  della  cillà^  è  lultavia  centrale,  ed  in  una 
strada  ampia  e  fiancheggiala  dai  più  ragguardevoli  ediflzi  d'  anti- 
chi Signori  ,  perchè  anteriore  alla  coslrultura  della  via  Toledo  : 
mentre  per  essa  in  più  antichi  lempi  andavasi  al  palazzo  di  Giu- 
stizia dell'  Incoronata,  ed  al  Castello  Angioino,  fino  a  che  Pietro  di 
Toledo  non  edificasse  la  nuova  dimora  per  Carlo  V  Imperatore^  e  non 
aprisse  per  il  fossato  delle  ultime  forticazioni  della  cillà^  colman- 
dolo, la  strada  ,  che  fu  facilissima  allora,  e  che  divenuta  famosa 
col  nome  di  chi  la  ordinò,  ha  lollo  ad  ogni  altra  il  vanto.  Per  il 
disegno  esso  palazzo  Gravina,  come  nacque,  fu  certamente  dei  più 
belli  e  grandiosi  di  queìl'  epoca  avventurala^  e  Francesco  Milizia  , 
critico  sottile  ma  non  artista;,  bene  a  torto  gli  ampiccò  delle  cen- 
sure non  meritale.  Se  ne  togli  quel  basamento  bugnato  con  trop- 
pa fierezza  (  ma  che  era  V  espressione  del  carallere  del  tempo)  non 
so  quale  dei  suoi  vantati  palazzi  egli  avrebbe  potuto  mettere  con  van- 
taggio a  paragone  di  questo  edifizio,  bello  Ira  i  contemporanei,  e 
bello  rimaso  anche  fino  a  noi.  11  Milizia  [Memorie  degli  arcliiletti) 
s'ingannò  come  in  tante  altre  cose. Imperocché  disse  Ferdintindo  Man- 
lio aver  aperta  per  ordine  del  Viceré  duca  d'Alcalàala  nobile  strada  di 
■)■)  Monte  Olivelo,  e  là  dove  prima  non  erano  che  giardini  dei  mo- 
)■)  naci  furono  eretti  palazzi  "ì^  affermando  che  il  ÌManlio  veniva  cre- 
dulo discepolo  del  Merliano  nato  nel  1478,  e  dimenticando  avere 
anche  narrato  che  Roberto  di  Sanseverino  ,  Principe  di  Salerno  , 
ordinava  Jiel  14-70  a  Novello  da  S.  Lucano  il  sunluoso  palazzo,  di 
cui  ora  si  veggono  gli  avanzi  nella  facciata  del  Gesù  Nuovo,  sor- 
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fa  dove  prima  era  il  mcdosimo.  Appresso  affermò  che  il  duca  di 
Gravina  commise  a  Gabriello  d'  Agnolo  la  costruzione  del  suo  pa- 
lazzo in  competenza  di  quello  di  Sanseverino.  Dunque  la  strada 
innanzi  al  palazzo  Sanseverino  e  1'  altra  innanzi  al  palazzo  Gravi- 
na sussistevano  prima  dell'  opera  del  Manlio.  E  come  no  ,  se  dal 
Castello  Angioino  al  Palazzo  di  giustizia  dell'  Incoronata  ,  ed  alla 
chiesa  di  S.  Chiara  per  queste  strade  era  la  comunicazione ,  donde 
poi  all'interno  della  Città  ed  al  Duomo?  Ed  ancora  l'immenso  con- 
vento degli  Olivetani  per  la  medesima  strada  aveva  1'  adito  per 
quella  salita  di  rincontro  all'  altra  del  Gesù  Nuovo,  che  ancora  di 
presente  si  vede.  Dunque  1'  apertura  della  nuova  strada  fatta  dal 
Manlio  dovette  estendersi  dal  lato  settentrionale  delle  dette  due  sa- 
lite fino  ad  incontrar  su  la  strada  Toledo,  che  Giovanni  da  Nola  ave- 
va  spianala;  e  là  si  dovevano  estendere  i  giardini  dei  monaci,  che 
furono  attraversati,  tanto  più  che  verso  il  merzogiorno  erano  e  so- 
no ancora  gli  antichi  cortili  dello  stesso  convento. 

Noi  all'  opposto  diciamo  che  gran  lode  merita  quest'opera  del 
d'  Agnolo  per  la  semplicità  della  pianta  e  comoda  disposizione,  pe 
la  bellezza  e  nobiltà  dell'insieme,  per  lo  stile  della  più  bella  ma- 
niera del  cinquecento,  che  noi  a  dì  nostri  cerchiamo  agguagliare, 
ma  non  siamo   da  tanto  da  superarla.  11  piano    sul  cornicione  e- 
ravi  stato  fatto  da  molto  tempo  innanzi,  come  abbiamo  già  detto. 
Circa  il   18:iO  l'cdifizio  fu  comperato  dal  sig.   Ricciardi,  Conte  dei 
Camaldoli,  ex  ministro  della  occupazion  Militare  ,  il  quale  ,  come 
colui  che 'della  sua  proprietà  agognava  cavare  il  maggior  reddito, 
diede  incarico  all'architetto  Nicola  d'Apuzzo  di  fare  ad  esso  quelle 
modificazioni,  che  al  fine  propostosi  corrispondessero.  Fortuna  che 
l'opera  fu  commessa  ad  un  professore  dotto  e  dell'arte  sostenitore, 
come  i  suoi  molti  scritti  messi  a  stampa  fan  pruova.Egli  certamente 
adoperossi  a  tutto  potere  a  non  rendere  mostruose  le  modificazioni 
da  farsi  all'edifizio  per  raggiungere  lo  scopo  a  lui  prefisso:  ma  non 
potette  evitare  di  distruggerne  la  nobiltà  dell'  insieme.  Elevò  le  fi- 
nestre  del  basamento  per  una  fila  orizzontalo   delle  bugne  di  pi- 
perno    rimettendone  la  decorazione  intorno  nella  primitiva  forma: 
cosi  ebbe  mediocre  altezza  per  tagliarvi  le  botteghe,  aggiustando 
le  bu-ne  ai  fianchi,  e  ponendole  a  cunei  sopra,  onde  fatte  m  co- 
struzione anziché  modificate  le  diresti.  Nel  piano  superiore  ne  di- 
vise r  altezza  in  dae  procacciando  su  un  appartamento   meno  no- 
Sasso  — Voi.  II.  ^'^ 
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bile,  al  quale  delle  luce  togliendo  quegli  antichi  medaglioni  di 
marmo,  (decorazione  da  principe)  e  facendo  dei  piccoli  balconi 
senza  sporlo  con  ringhiere  e  balaustrelti  di  ferro  ben  convenienti, 
ed  una  mostricina  intorno  al  vano  per  di  sotto  e  per  i  lati  ver- 
ticali di  poco  rilievo,  la  quale  va  a  congiungersi  all'antico  archi- 
trave del  cornicione.  E  questa  mostricina  ancora  di  piperno  co- 
me è  tutta  la  facciata ,  eccetto  la  decorazione  delle  finestre  del 
nobile  appartamento  di  fino  marmo  carrarese  ,  e  quella  simile 
fatta  nel  passato  secolo  con  colonne  doriche  al  portone.  In  tutta 
la  larghezza  del  quale  il  d'  Apuzzo  con  giudizioso  divisamento  e- 
stese  il  balcone,  che  prima  eravi  ristretto ,  benché  nella  tavola  da 
noi  portata  si  trovi  disegnato  quale  al  presente  si  vede.  Fecevi  an- 
cora a  balconi  le  dae  finestre  alle  estremità,  e  tolse  l'antica  iscri- 
zione (inutile  vanità  del  novello  padrone  !)  del  nome  del  fondatore 
Ferdinando  Orsini  Duca  di  Gravina,  che  vedevasi  a  caratteri  cubi- 
tali nel  fregio  della  cornice  alla  sommità  del  basamento.  Fin  qui 
giunse  all'  esterno  l' opera  del  d'  Apuzzo.  Non  ci  occupiamo  delle 
interne  decorazioni  da  lui  condotte,  si  perchè  usciremmo  dal  nostro 
proposito,  e  si  perchè  non  hanno  piii  esistenza. 

Venne  l'infausto  anno  184.8:  la  battaglia  avvenuta  al  1!)  Mag- 
gio per  le  strade  di  Napoli  sfogò  insana  vendetta  contro  questo 
palazzo,  che  stette  come  le  inerti  pietre,  di  che  si  componeva,  in 
mezzo  al  pubblico  disastro.  Non  in  colpa  il  proprietario  ,  non  gli 
abitanti  di  esso  ;  ma  in  una  sala  dello  stesso  nei  giorni  precedenti 
si  era  adunala  una  conversazione  ,  che  dicevano  Circolo  Costitu- 
zionale. Tanto  bastò,  che  la  milizia  punisse  il  conlenente  pel  con- 
tenuto ;  e  vi  lanciasse  delle  bombe  incendiarie  sul  tetto ,  il  quale 
ardendo  da  per  ogni  dove  imitamente  con  l' impalcatura  da  esso 
garentita  precipitò.  In  tale  sventura  fu  degno  di  nota  questo  fatto: 
le  nuove  volte  di  mattoni  e  gesso,  a  tre  fogli,  le  quali  coprivano 
il  nobile  appartamento  dimezzato  con  sesto  regolare  anzi  scarso  per 
non  diminuir  maggiormente  l'altezza,  e  le  quali  facevano  pavimento 
al  ricacciatovi  piano  minore  ,  resistettero  alla  improvvisa  caduta 
dei  tegoli  e  legni  abbruciane,  e  del  lastrico  dell'ultima  soffitta,  spro- 
fondato insieme  con  le  travi  anche  esse  ardenti.  Gran  pruova  fu 
questa  certamente  della  fermezza  di  tali  costruzioni!  Né  solo  resi- 
stettero pel  momento,  ma  durarono  inlatte  per  alcuni  anni,  senza 
nemmeno  deturparsi  le  sottoposte  decorazioni  a  stucchi  ed  intagli 
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sino  a  che,  abbandonate  affallo  all'inlomperie  e  prive  di  scolo  suf- 
ficiente ,  r  umido  incominciò  a  Impelarvi  si ,   ma   non  ne   smosse 
parie  alcuna. 

Dopo  un  tale  guasto  il  Governo,  conoscendo  l'ingiusto  danno 
dal  proprietario  sofferto  ,  acquistò  T  intero  edifizio,  e  destinoUo  a 
molti  importanti  uffici  dipendenti  dal  Ministero  delle  Finanze,  riu- 
nendoli a  maggior  comodità  del  pubblico,  e  collocandoli  con  quella 
decenza  e  vastità  convenevoli  al  tempo  presente.  Furonvi  preposti, 
come  dicemmo j  gli  egregi  archilelli  Benedetto  Lopez  dei  Ponti  e 
Strade  e  Gaetano  Genovese  della  R.  Casa.  Suol  dirsi:  non  tutti  i  mali 
vengono  per  nuocere.  Cosi  è  addivenuto  a  questo  palazzo,  il  quale 
dalla  sua  rovina,  vera  fenice,  è  sorto  più  bello  e  duraturo. 

Per  meglio  far  comprendere  i  particolari  delle  nuove  opere  è 
d' uopo  esporre  in  breve  lo  stalo  dell'  edifizio  prima  delle  modifi- 
cazioni arrecategli  dall'  architetto  d'  Apuzzo.  La  pianta  ne  era  un 
quadrato  ,  come  accennammo  ,  essendo  ciascun  lato  palmi  210  ; 
l'altezza  dal  livello  della  strada  fin  sul  cornicione  75 ,  non  inclu- 
sovi il  piano  aggiunto;  il  cortile  anche  quadrato  cinto  d'un  portico 
ad  un  ordine  di  pilastri  con  archi ,  e  su  d' essi  l' interne  stanze. 
Ma  se  in  tre  lati  il  portico  e  le  opere  superiori  erano  compiute  , 
il  lato  orientale  di  rincontro  al  portone  ne  era  affatto  privo.  La 
grande  scala  era  nel  lato  di  mezzogiorno;  altra  minore  presso  l'an- 
golo tra  levante  e  tramontana.  Kell'esterno  la  facciata  principale, 
cioè  quella  verso  occidente  trovavasi  compita  con  quei  medaglioni 
e  con  la  decorazione  moderna  al  portone ,  come  abbiamo  detto  ; 
alla  rivolta  di  mezzodì  il  basamento  erasi  in  gran  parte  decorato, 
ed  appena  due  de'  vani  superiori  ;  cosi  a  un  di  presso  l' altra  ri- 
volta settentrionale  ;  il  resto  affatto  rozzo  e  nudo  d'  ornamenti , 
anzi  in  alcuni  siti  con  distribuzione  diversa,  vale  a  dire  con  fine- 
strucce  fuori  di  simmetria  per  servire  a  mezzanini  ed  altri  accesso- 
rii  d'interne  località.  11  d' Apuzzo  si  occupò  della  facciata  princi- 
pale ,  secondochè  è  stata  da  noi  descritta,  d'  ornare  l' interno  degli 
appartamenti,  e  nel  di  pivi  delle  sole  urgenti  restaurazioni. 

Eccoci  al  grande  rifacimento  condotto  dal  Genovese  e  Lopez. 
La  facciata  principale  si  è  semplicemente  restaurata  secondo  il  si- 
stema del  d'Apuzzo,  se  non  che  si  sou  ridotti  di  nuovo  a  finestre 
i  due  vani  estremi  del  nobile  appartamento,  che  quegli  aveva  mu- 
tati in  balconi;  tantoché  ora  le  nove  aperture  trovansi  nello  stato 
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primiero;  eccello  quella  di  mezzo  già  da  molli  anni  modificala.  Il 
piano  della  slrada  poslo  in  pendio  al  184-5  per  raddolcire  la  salila 
di  S.  Anna  dei  Lombardi  ne  ha  alterato  alquanto  l'andamento  della 
base  ;  ma  il  livello  della  soglia  del  portone  è  rimasto  qual  era. 
Le  facciate  di  mezzodì  e  di  tramontana  sono  slate  fatte  medesima- 
mente che  quella  occidentale,  con  la  differenza  sola  di  non  esservi 
botteghe  ^  e  di  esservisi  fatte  le  decorazioni  delle  finestre  non  di 
marmo  ,  si  bene  di  stucco  e  nella  forma  similissima  alle  prime; 
e  con  questa  particolarità  che  presso  le  cantonate  di  ponente  come 
vi  erano  le  finestre  anche  di  marmo  e  su  il  medaglione  della  pri- 
mitiva costruzione  non  alterate  dal  d' Apuzzo  ,  cosi  le  slesse  vi  si 
sono  rimaste  inlatte  ncU' ultima  restaurazione.  La  facciata  di  le- 
vante si  è  falla  simile,  menochè  per  economia  di  spesa  il  bugnato 
di  piperno  si  è  arrestato  alle  cantonate  quasi  come  corpi  avanzati^ 
e  la  parte  media  si  è  continuata  non  rilevata  a  forma  di  cuscini, 
ma  piana  d' intonaco  arrotato  e  tinto  ad  imitazione  del  piperno;  e 
slessameute  si  è  operato  il  fondo  della  parte  superiore. 

Nell'interno  questo  cdifizio  può  dirsi  quasi  rifatto  interamente 
a  nuovo  :  eslese  ricostruzioni  di  muri,  novelle  dislribuzioni,  grande 
sale  sorrette  nel  mezzo  da  colonne  di  marmo;  quelle  volle  a  gesso, 
di  sostegno  all'appartamento  minore  in  secondo  piano,  tutte  demo- 
lite e  rifatte  di  più  soda  muratura;    lunghi   corridoi  e   bene  illu- 
minati per  facile  comunicazione  fra  i  diversi  uffizi  stabilitivi.  Nel 
cortile  si  è  fallo  di  pianta  il  portico  che  mancava  ad  oriente  con 
massi  di  lava  vesuviana  di  perfetta  esecuzione  ,  e  su  di  esso  si  é 
compita  la  costrutlura  fino  alla  sommità    come  negli  altri  lati.  A 
tramontana  si  è  fatta  una  novella  scala  ;  e  questa  e  V  antica  con 
decenti  scalini  di  calcare  bigio  di  Sanseverino,  e  messe  vagamente 
a  stucchi.  Nel  pianterreno  tolto  il  legname    da    per    ogni  dove;  e 
verso  la  strada  alle  botteghe  ,  che  ora   sono    destinale   alla  posta 
delle  lettere  ,  si  son    fatte  sole  divisioni  in  ferro  ,  e  soffitte  piane 
ben  congegnate  Ira  ferro  tubi  d'argilla  e  gesso.  In  fine  sunluoso  tetto 
a  tegoli,  e  grandiose  decorazioni  da  per  tutto  han  fatto  di  questo 
palazzo  un  monumento  dei  più  ragguardevoli  della  nostra  metropoli, 
e  che  onora  il  Sovrano,  il  quale  ne  ordinò  le  opere,  e  gli  archi- 
tetti, che  le  han  condotte. 
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Ifficio  della  Zecca. 

Sotto  il  governo  di  Roberto  d'Angiò  la  Città  di  Napoli  acqui- 
stò l'edilizio  per  la  Zecca  dove  ancora  al  presente  si  trova  di  rin- 
contro alla  chiesa  di  S.  Agostino  al  Pendino.  Il  viceré  Ferdinando 
Zunica  lo  rifece  ed  ampliò  nel  1G81.  Collo  scorrere  del  tempo  in 
parte  fn  alteralo  con  aggiunzioni  irregolari,  ed  in  parie  rimaneva 
danneggiato  da  aver  bisogno  di  larga  restaurazione.  La  quale  fu 
ordinata  dal  Re  Ferdinando  il,  e  quasi  menata  a  termine  negli  ul- 
timi anni  di  sua  vita  con  la  direzione  del  nostro  Genovése  ;  tanto- 
ché poco  ora  fa  d' uopo  al  perfetto  compomenlo.  Questo  edilizio 
è  uno  di  quelli  fatti  nello  stile  delicato  e  finito  introdollo  in  Ita- 
lia dal  sommo  Bramante  e  Baldassarre  Peruzzi  ,  di  che  in  Na- 
poli s' incontrano  non  pochi  esempi  nella  vecchia  Città  ,  dove  ap- 
punto esso  é  posto.  II  Genovese  da  artista  e  con  molla  diligenza 
in  tulle  le  restaurazioni  ha  seguitalo  quello  stile;  le  facciale  erano 
in  gran  parte  di  lava  trachilica ,  o  sia  piperno,  il  terzo  piano  era 
rimasto  deforme;  ora  tutte  le  altre  cose  messe  in  correlazione  il  Geno- 
vese vi  ha  composto  un  grazioso  cornicione;  onde  ne  è  venuto  un 
pregevole  palazzetto,  la  cui  forma  generale  può  dirsi  un  cubo. 

Nel  cortile  al  lato  incontro  al  portone  trovasi  la  cappella,  nel 
cui  ingresso  si  vede  l'esterna  decorazione  rifatta,  dove  l'architelto 
ha  voluto  ripetere  l'ordine  corintio  da  lui  modificalo  nel  capitello, 
facendovi  nascere  i  caulicoli  angolari  da  un  gran  giglio  ,  emble- 
ma della  R.  Dinastia  Borbonica  ;  e  questa  volta  evvi  riuscito  con 
maggior  grazia  e  proporzione.  Non  per  questo  in  arie  approviamo 
il  suo  pensiero;  imperocché  il  bello  artistico  é  indipendente,  e  gli 
ornati  debbono  seguir  la  sua  indipendenza.  I  simboli ,  gli  emble- 
mi trovan  posto  tra  essi,  ma  distinti  e  con  le  proprie  forme,  non 
già  piegali  ad  altri  intendimeuli ,  la  qual  cosa  avvenne  sempre 
nella  decadenza  dell'arie. 
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fJiìcsa  al  nuovo  camposanto. 

Questa  chiesa  lulla  opera  del  Cuciniello  e  più  del  Malesci,  co- 
me abbiamo  dello  nella  vita  di  costui,  non  ha  ancora  compita  la 
facciata  verso  mezzodì  (che  è  la  principale  secondo  il  primo  dise- 
gno^ il  quale  non  si  ebbe  il  giudizio  di  abbandonare,  quando  fe- 
cesi  la  nuova  strada  di  congiunzione  Ira  quella  del  campo  di  Marte 
e  l'altra  di  Poggioreale,  e  su  di  che  abbiamo  già  a  proposilo  del 
Malesci  fallo  lungamente  parola).  L'incarico  di  compirla  ora  è  del 
Genovese^  il  quale  ne  ha  disposto  un  nuovo  modello,  da  noi  non  ve- 
duto, e  che  certo  sarà  degno  del  suo  autore.  Ma  noi   non  cessia- 
mo d'insistere ,  e  dire  che,  poste  le   cose  quali   ora   sono,  il  mi- 
glior parlilo  sarebbe  di  ripetere  a  mezzodì  la  facciata  già  eseguita 
a  tramontana  ;  da  che  si  avrebbe  semplicità  ed  unità  di  concetto, 
e  meno  sensibile  il  distacco  dai  due  cimiteri  che  la  precedono.  Ben 
s'intende  che  la  gradinata  innanzi   si   dovrebbe   tutta   modificare 
componendola  interamente  di  fronte,  facendo  si  che  i  due  cimiteri 
si  legassero  alla  baso  della  chiesa  medesima;  e  fare  una  la  porla 
e  più  vistosa.  Imperochè  si  è  già  fatto  con  cattivo  esito  la  pruova 
d'  un  portico  di  colonne  simili  al  primo    ordine  dell'  interno  della 
chiesa;  resterebbe  a  farne  allra  con  colonne  di  doppia  altezza,  vale 
a  dire  che  abbracciassero  tutta  la  fronte  del  corpo  di  essa  chiesa. 
La  quale  seconda  pruova  riuscirebbe  peggiore  della  prima,  perché 
mostruosa  in  correlazione  di   tutte  le   parti  circostanti,  diverse  di 
slile,e  meschine.  Questi  nostri  pensieri  manifestati  abbiamo  con  una 
certa  sicurezza  non  per  vanità  o  presunzione ,  ma  perchè  lungamente 
vi  abbiamo  sopra  meditalo  e  discusso  con  altri  valorosi  artisti;  ed 
abbiamo  creduto  poter  giovare  la  cosa  bubblica  con  metterli  in  luce 
anzi  ripeterli.  Che  se  poi  il  Genovese  abbia  fatto  il  nuovo  modello 
con  tale  avvedutezza  da  fare  sparire  tulli  gì'  inconvenienti    da  noi 
accennali  (e  bene  egli  è  da  ciò),  ed  il  Municipio  non  s'arretra  innanzi 
a  difficoltà  e  spesa,  non  potremo  che  aspellarci  bene  da  un  ingegno 
cosi  sperimentato.  Nel  cenno  del  Camposanto  abbiamo  nominato  già 
il  sepolcro   de  Angelis  fatto  dal  Genovese.  E  qui  poniamo  fine  alla 
menzione  delle  opere  da  costui  fatte  in  Napoli ,  omettendone  altre 
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minori,  restandoci  solo  a  parlare  della  sala  del  Trono  nel  R.  Pa- 
lazzo di  Caserta. 

Ria  prima  vogliamo  aggiungere  due  cose  :  la  prima  una  cor- 
rezione alla  pagina  268,  dove  invece  di  dire  che  la  decorazione 
della  porta  della  R.  Cappella  è  dorica,  si  deve  dire  corintia,  e  i  pi- 
lastri dei  corridoi  in  vece  di  corintii  si  debbono  dire  dorici;  la  se- 
conda riportiamo  le  due  iscrizioni  ai  cavalli  di  bronzo  nel  giardino 
della  Reggia ,  del  Commendator  Quaranta,  che  non  si  potettero  nel 
precedente  fascicolo  riportare. 

1 

NICOLAO  .  I  .  RVSSORVM  ,  AVTOCRATORI 

QVOD  .  HINC  .  IN  -  PATRiAM  .  REDVX 

AEREA  .  HAEC 

MIRA  .  PETROPOLITANI  .  ARTIFICIS  .  OPERA 

AD  .  NEVAM  ,  AMMEM  .  POSITA 

FIDISSIMAE  .  PERPETVAEQVE  .  AMICITIAE  .  PIGNVS 

DONO  .  SIRI  .  MISERIT 

FERDINANDVS  .  II  .  REGiNI  .  VTRIVSQVE  .  SICILIAE  .  REX 

MAGNO  .  IMPERATORI  .  DEQVE  .  ARTIBVS  .  BENEMERENTISSIMO 

HVNC  .  LAPIDEM  .  GRATI  .  .ANIMI  ,  TESTEM 

AVSPICATIQVE  .  EIVS  .  IN  BORBONIAM  .  REGIAM  .  ADVENTVS 

AETERNVM  .  POSTERIS  .  MONVMENTVM 

MDCCCXXXXVI 

II 

FERDINANDVS  II 

REGNI  .  VTRIVSQVE  .  SICIUAE  .  REX  .  P.  F.  A. 

QVO  .  MNEMOSYNON 

NICOLAI  .  I  .  RVSSORVM  .  AVTOCRATORIS 

SIRI  .  PETROPOU  .  ADVECTVM 

ORAMENTO  .  NEAPOLI  .  FORET 

VBX  .  ILLE  .  PRIMYM 

MOX  ,  ALEXANDRA  ,  FEODOROVNA  .  AVGVSTA  .  VXOR 

DIVERSATI  .  IVCVMDISSIME  .  FVERVNT 

HOSCE  .  QVANTIVIS  .  PRETII  .  EQVOS  .  STATVASQVE 

A  .  TaM  .  EXCELSO  .  HOSPITE  .  DONO  .  ACCEPTAS 

HAC  .  IN  .  AREA  .  COLLOCARI  .  IVSTIT 

MDCCCXXXXVI 
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Sala  del  Irono  nella  i'ei»"la  di  Cascr(a. 


Questa  Regia  ordinata  da  uà   gran  Monarca  ,  quale  fu  Carlo 
III,  disegnala  da  quel  celebre  Luigi  Vanvitclli,  e  sorta  nella  vasta 
amena  e  fertilissima  pianura  della  Campagna  Felice  a  mezzogiorno 
dei  monti  Tifata,  presso  a  quattordici  miglia  da  Napoli,  va  sempre 
più  compiendo  il  suo  destino  di  non  aver  nessuna  o  poche  rivali 
nella  moderna  Europa.  In  fatti    se  per  considerazioni  artistiche  il 
famoso  e  storico  palazzo  del  Louvre  può  starle  a  fronte,  non  ci  é 
che  r  immenso  cdifizio  dell'Escoriai,  il  quale  l'agguaglia  a  un  di- 
presso in  vastità.  E  questo  intendiamo   delle  opere  fatte  d'  un  sol 
concetto  ,  eseguito  senza  interruzione  ,  o  almeno    svolto  a  poco  a 
poco  senza  uscire    dal  primitivo  intendimento.  Nondimeao  1'  Esco- 
riai nella  totalità  può  dirsi  meno   vasto  della  Reggia    di  Caserta  : 
imperocché  questa  ha  le  facciate  di  mezodl  e  tramontana  lunghe 
ciascuna    palmi  napoletani    94.0  ,  alte  14.3  ,    le    altre    due  palmi 
730  in  lunghezza;  quello  si  estende  nel  principale  aspetto  per  circa 
palmi  900  coli'  altezza  di  70  ,  non  includendovi  i  quattro   elevati 
angolari ,  e  negli  aspetti  laterali  non  supera  i  palmi  700  ;  certa- 
mente edifizio  immenso,  desiderato  dall'  Imperator  Carlo  V,  e  fatto 
dal  suo  successore  Filippo  II,  il  più  potente  Monarca  della  sua  c- 
poca  ,  con  la  spesa  di  sei  milioni  di  ducali ,  come  ne  assicura  il 
Milizia,  il  quale  potette  ben  saperlo  par  mezzo  del  Cav.  d'  Azzara 
ministro  di  Spagna  a  Roma  e  suo  intimo    amico  e  protettore.  Ma 
pure  questa  opera  stupenda  non  venne  distribuita  con  abbastanza  di 
grandiosità,  quantunque  trova  la  sua  scusa  nello  scopo,  cui  fu  de- 
stinata. Ed  in  vero  dovendo  contenere  chiesa  e  tomba  dei  Reali  di 
Spagna  con  annesso  convenuto,  un  collegio,  un  seminario,  una 
real  dimora,  ospedale,  foresterie  ed  altri  uffìzi  correlativi,  non  scarso 
fu  l'ingegno  dell'architetto  Giambattista  da  Toledo  in  trovar  modi 
artistici  rispondenti  a  tante  necessità  ,  da    meritar    lode   dai  con- 
temporanei e  dai  posteri.  Non  vi  mancano  giardini  e  delizie  d'o- 
gni sorta.  È  curioso  che  quell'architetto,  studiato  a  Roma,  fece  le 
prime  pruovc  del  suo  valore  anche  egli  in  Napoli  in  diverse  opere, 
tra  le  altre  avendo  avuto  parte  nella  costruzione  della  nostra  famosa 
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strada  di  Toledo,  adoperatovi  da  quel  Viceré,  onde  poi  richiamalo 
nella  Spagna  nel  1559  da  Filippo  li  fu  dichiaralo  architetto 
delle  reali  fabbriche,  e  nel  15G3  dette  principio  all'Escoriai,  che 
condusse  fino  all'anno  1567,  nel  quale  venne  a  morte^  essendogli 
succeduto  nella  condotta  dei  lavori  il  suo  discepolo  Giovanni  Her- 
rera. 

Ma  qui  parci  udir  la  censura  di  molti  lettori  per  le  nostre  fre- 
quenti digressioni.  Che  volete  !  .  .  .  Chi  ha  passione  per  l'arte  non 
sa  farne  a  meno.  E  poi  una  secca  cronaca  di  date  e  nomi  d'arti- 
sti, con  qualche  misura  ed  un  pò  di  descrizione  non  v'annoierebbe 
d' avvantaggio  ?  Senza  confronti  come  si  può  comprendere  l'impor- 
tanza d' un'  opera  ?  Senza  critica  che  si  può  intendere  dei  pregi 
d' un  lavoro  artistico  ?  Senza  varietà  (non  disordinata)  come  si  può 
continuare  una  lettura  qualunque?.  .  .  Oltracciò  noi  al  tutto  non 
usciamo  dal  nostro  proposito:  le  nostre  digressioni  sono  fondi,  om- 
bre ,  0  lumeggiature  dei  soggetti  da  noi  trattati,  secondo  è  nostro 
intendimento  di  farli  aqli  altri  manifesti.  E  da  ultimo  noi  ci  affa- 
tichiamo  delle  opere  già  da  altri  mentovale  dare  notizie  più  esatte, 
e  più  conducenti  alla  intelligenza  dell'arte  per  ogni  maniera  di 
lettori.  Speriamo  adunque  trovar  venia,  specialmente  presso  quelli, 
che  dell'  arte  fanno  loro  geniale  studio  o  diletto. 

Così  tornando  all'argomento  della  Reggia  di  Caserta  non  ab- 
biamo cuore  di  saltare  alla  nuova  sala  del  Trono  senza  prima  far 
discorso  delle  più  spiccale  bellezze  dello  Reggia  stessa ,  le  quali 
gli  scrittori,  o  perchè  non  artisti,  o  perchè  scrivendo  come  a  guida 
di  coloro  ,  che  vanno  ocularmente  ad  osservarla,  han  trasandato. 

Se  il  Vanvitelli  non  merita  gran  lode  per  la  bellezza  delle 
forme,  che  in  arte  dicesi  stile,  colpa  ne  è  il  tempo,  in  cui  fu  e- 
ducalo,  quando,  tornandosi  ai  romani  modi  riguardo  alla  compo- 
sizion  generale  degli  edilizi,  non  se  ne  comprendeva  e  gustava  la 
finezza  delle  parli.  Ma  grandissima  ne  merita  per  concelti  archi- 
tettonici ,  essenziali  a  un  insigne  artista  ;  e  può  affermarsi  che 
quel  tanto  di  licenzioso  e  barocco  delle  sue  opere  ha  dato  al  suo 
genio  campo  a  risultamenli  non  ordinari  e  di  somma  vaghezza.  Ed 
in  vero  un  immenso  rettangolo  diviso  in  quattro  parti  uguali  da 
fabbricati  interni  a  croce  e  paralleli  ai  lati  esterni,  da  avere  altret- 
tante simmetriche  spanziose  corti  ;  tre  ingressi  nella  principal  fac- 
ciata, che  corrispondono  diritto  alla  facciala  opposta,  cioè  quello  di 
Sasso  —  Voi.  II.  38 
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mezzo  attraversa  interamente  due  bracci  della  croce  ed  il  centro 
della  medesima,  portando  la  vista  nella  sterminata  villa^  che  alla 
distanza  di  oltre  un  miglio  vi  presenta  per  fondo  una  montagna, 
dalla  cui  sommità  sgorga  una  larga  vena  di  acqua  ,  la  quale  si 
precipita  spumeggiante  tra  sassi,  e  poi  si  raccoglie  in  ampi  e  tran- 
quilli  bacini  ,  gli  altri  due  mettono  lo  sguardo  ciascuno  in  due 
corti  di  seguito ,  e  poscia  nella  medesima  villa  ;  dinanzi  alla  fac- 
ciata principale,  che  è  a  mezzodì,  un  ampissima  piazza  rettango- 
lare tra  fabbricati  euritmici ,  pur  vasti  e  di  altezza  quanto  il  ba- 
samento del  palazzo^  e  più  avanti  altra  piazza  ellittica,  il  cui  asse 
maggiore  é  palmi  1594.  (più  dell'  immensa  Piazza  Vaticanalj  ,  e 
cinta  ancora  essa  dai  medesimi  edilizi  da  stanziarvi  le  milizie;  ed 
in  fine  una  più  che  grande  strada  fiancheggiata  da  alberi  diritta  a 
perdita  di  vista,  che  conduce  alla  metropoli  :  ecco  già  un  pensiero 
grande,  semplice^  armonico,  variato  ed  uno  !  .  .  .  Degno  degl'  Im- 
peratori romani,  ed  eseguito  dal  primo  reale  ordinatore  e  dai  suoi 
successori  con  veramente  imperiale  spesa  qual'  è  quella  di  oltre 
cinque  milioni  di  ducali ,  senza  contare  l' altra  del  famoso  acque- 
dotto Carolino ,  una  delle  più  stupende  opere  dell'  epoca  moderna, 
il  quale  animò  quei  vasti  giardini  e  delizie  con  la  maravigliosa 
cascata,  con  vivai,  ombreggiati  laghi,  ed  artifiziate  fontane. 

Di  questo  grandioso  concetto  non  possiamo  nel  presente  lavoro 
esaminare  i  particolari  della  esecuzione,  pure  cercherem  fare,  come 
a  volo,  discorso  dei  più  notevoli  tra  essi. 

Nella  nostra  tavola  XVII  abbbiamo  presentato  il  prospetto  di 
questa  reggia  volto  o  tramontana ,  il  quale  1'  architetto  credè  or- 
nare più  di  quello  di  mezzoggiorno,  che  é  il  principale,  forse  per 
varietà  e  per  accrescere  la  ricchezza  dal  verso  della  sunluosissiraa 
villa.  Ma  noi  stimiamo  fatta  più  grandiosamente  la  facciata  di  mez- 
zodì, comeché  più  semplice.  Ed  in  vero  un'  ordinanza  di  37  aper- 
ture nel  maestoso  basamento  alto  palmi  62  ,  e  lungo  94-0 ,  tutto 
di  vago  travertino,  o  meglio  calcare  campano ,  bugnato,  e  con  tre 
avancorpi,  dei  quali  uno  nel  mezzo  e  gli  altri  due  alle  estremità; 
su  d'  esso  corrispondentemente  ai  tre  avancorpi  un  solo  ordine  di 
colonne  composite,  la  cui  intera  altezza  è  palmi  81;  le  colonne  al 
numero  di  quattro  per  ciascuno  avancorpo,  comprendendo  due  pia- 
ni nella  loro  altezza,  il  primo  a  balconi  con  balaustrate  tra  gl'in- 
tercolooii ,  il  secondo  a  finestre  ;  nelle  ali  tra  gli   avancorpi  una 
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serie  di  finestre  con  decorazione  di  travertino  sul  fondo  di  matto- 
ni senza  colonne  o  pilastri  ;  il  cornicione  di  travertino  ,  simile  il 
frontone  suU'  avancorpo  di  mezzo ,  e  la  balaustrata  che  fa  da  at- 
tico sul  cornicione  per  l' intero  cdifizio,  nascondendo  il  tetto  d'ar- 
gilla :  ecco  un  concetto  semplice,  euritmico  e  grandioso!...  Ab- 
biamo già  mentovato  i  tre  portoni,  due  nel  mezzo  delle  ali ,  nel- 
l'avancorpo medio  il  terzo;  e  superiormente  a  questo  nell'  interco- 
lonnio è  un  nicchione  arcato,  che  si  eleva  per  amendue  i  piani , 
ed  il  balcone  che  in  esso  riesce  è  decorato  di  colonnette  di  mar- 
mo, le  quali  ne  rendono  più  ricca  l'apparenza.  Questa  è  la  distri- 
buzion  principale.  Né  ci  stieno  taluni  a  dire  col  l\Iilizia  (critico  , 
ma  non  artista)  che  lo  divisioni  minori  nel  basamento  con  aper- 
ture per  dar  luce  ai  sotterranei  ed  ai  mezzanini,  e  gli  spiragli  fatti 
nel  fregio  del  cornicione  scemano  la  grandiosità  dell'  insieme.  Im- 
perocché diversamente  facendo  molte  parti  di  una  sì  gran  massa 
sarebbero  rimaste  prive  d'aria  e  lume.  Queste  sterminate  moli  van 
guardate  ad  una  certa  distanza,  onde  l'occhio  le  abbracciasse;  e  la 
loro  bellezza  sta  nelle  generali  proporzioni  e  divisioni,  che  prime 
allo  sguardo  si  presentano.  Che  diremo  della  perfetta  esecuzione? 
Per  la  quale  proprietà  di  fuori  di  dentro  e  da  per  ogni  dove  l'o- 
pera del  Vanvitelli  è  a  ninna  seconda  delle  moderne,  ed  agguaglie- 
rebbe  le  più  suntuose  e  belle  del  Romano  Impero,  se  non  fessene 
da  meno  per  lo  stile.  E  qui  vogliamo  notare  due  avvertenze  :  la 
prima  per  coloro,  i  quali  non  hanno  veduto  ocularmente  la  reggia 
in  discorso,  è  che  i  quattro  elevati  angolari,  ed  il  padiglione  me- 
dio nelle  due  facciate  di  mezzodì  e  tramontana,  e  le  statue  sulla 
balaustrata,  che  corona  l'odifizio  non  mai  furono  eseguiti,  secondo 
i  disegni  del  Vanvitelli;  l'altra  per  gli  artisti  costruttori  è  che,  bi- 
sognando i  fondamenti  di  questa  colossale  opera  necessariamente  a 
grande  profondità ,  i  sotterranei  ne  furono  divisi  a  più  piani  per 
mezzo  di  volte,  ed  accessibili,  ondechè  convenne  trovare  un  modo 
di  dar  loro  ventilazione  e  luce,  la  qual  cosa  l'architetto  fece  con 
semplicità  e  sapere  traendo  partito  dalle  infime  esterne  aperture  del 
basamento  ,  donde  in  una  linea  retta  discendente  ed  obbliqua  al 
piano  della  facciata  praticò  tanti  spiragli  nelle  volte  stesse  con  un 
proporzionato  angolo,  che  la  luce  vi  penetra  più  che  non  si  pos- 
sa immaginare  ;  e  ciò  fece  per  ogni  lato,  e  nei  cortili,  di  sorta 
die  quei  sotterranei  ventilati  e  luminosi  paion  volentieri  abitazioni. 
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Dopo  le  grandi  impressioni  provale  noli' osservare  1' eslerno  di 
questa  reggia,  crescono  esse  di  forza,  quando  dalla  soglia  del  me- 
dio portone  si  passa  nell'  interno.  E  certo  dal  primo  ampio  vesti- 
bolo, di  pianta  ettagona,  bellissima  e  grandiosa  é  la  scena,  che  si 
presenta  allo  sguardo:  di  fronte  corre  V  interminabile  porticato,  il 
quale  uscendo  alla  facciata  settentrionale  apre  la  vista  della  ma- 
ravigliosa  villa;  a  manca  e  a  diritta  due  grandi  passaggi  nelle  due 
primo  immense  corti;  colonne  di  scuro  marmo  d'un  pezzo  circonda- 
no questo  vestibolo,  e  medesimamente  sono  lungo  i  lati  del  porti- 
co; il  resto  è  travertino  campano  e  mattoni  col  più  fino  magiste- 
ro. Inoltrandosi  pel  portico  eccovi  al  centro  di  tutto  l'edifizio,  do- 
ve è  il  secondo  vestibolo  ancora  ottagono  simile  al  primo,  trovan- 
dosi il  terzo  all'  estremità  settentrionale   presso  V  uscita  alla  villa. 
Nel  mezzo  di  esso  secondo  vestibolo ,  di  ventiquattro  marmoree  co- 
lonne ornato,  colui  che  si  arresta  non  può  non  esser  compreso  da 
maraviglia  per  la  novità,  armonia,  e  vaga  magnificenza,  la  quale 
da  per  ogni  dove  al  suo  guardo  presentasi.  Dirimpetto  quella  bian- 
ca zona  sulla  pendice  della  montagna  in  fondo  alla  villa,  stata  fi- 
no a  quel  momento  immobile,  principia  a  dar  segni  del  suo  mo- 
vimento, ondo  l'avvedersi  della  spumeggiante  grandiosa  cascata;  a 
manca  un'antica  statua  d'Ercole;  girando  gli  occhi  intorno  per  le 
diaconali,  ecco  contemporaneamente  la  veduta  dei  quattro  vasti  no- 
bilissimi cortili,  di  ciascuno  dei  quali  l'aia  misura  un  rettangolo 
di  palmi  dugento  por  dugcnlo-novanlaqualtro  (*);  a  diritta  poi,  vale 
a  dire  ad  oriente  vedesi   la  maestosa   scala.  Nella  quale   si  prova 
veramente  un  incanto  di  ricchezza,  poesia,  novità,  ed  estrema  per- 
fezione e  vaghezza  ,  che  non  si  potrebbe   mai  con  parole  manife- 
stare, ma  solo  puossi  gustare  coi  propri!  occhi ,  non  pure  da  chi 
nell'arte  è  versato,  ma  eziandio  da  chi  ne  è  ignaro,  tanta  ne  èia 
splendidezza,  magnificenza  e  spiccante  formosità!...  La  pianta  ne 
è  un  ampio  quadralo;  incomincia  con  una  branca  di  scalini ,  poi 
si  parte  in  due  a  manca  e  diritta  tornando  verso  le  spalle  fino  a 
raggiungere  il  piano  del  primo  reale  appartamento  :  tutta  di  va- 
ghissimi eletti  marmi  colorati  del  Regno,  tra  cornici  ed  intagli  di 
bianco  carrarese   con  sorprendente  varietà  ed  accordo.  Qual  rego- 

(*)  Le  misure  da  noi  riportate  sono  state  prese  dalla  guida  per  gli  scien- 
ziati del  1345,  nella  parte  scritta  dall'egregio  Cesare  Dalbono,  con  pochissi- 
me correzioni,  o  verificate  sopra  luogo,  o  avute  degli  architetti  della  R.  Casa. 
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ìarità  di  luci ,  che  all'  cslcrno  sono  finestre  e  nclF  interno  paion 
fatte  a  bella  posta  per  questa  scala!  Ed  esse  tra  una  serie  orizzon- 
tale di  pilastri  d' ordine  Ionico  ,  i  quali  vanno  ad  unirsi  al  gran 
vestibolo  degli  appartamenti;  e  sempre  vi  pompeggiano  bellissimi 
marmi  fino  all'  ultima  cornice  sotto  la  soffitta.  E  questa  poi  chi 
la  saprebbe  dire  ?  Se  Michelangelo  diceva  le  porle  di  bronzo 
del  Fiorentino  Ghiberti  degne  di  stare  in  Paradiso  ,  noi  direm- 
mo (  se  ci  fosse  permesso  )  la  copertura  di  questa  scala  degna  di 
coprirne  le  sale.  Una  volta  a  padiglione  con  gran  foro  circolare 
liei  mezzo;  negli  angoli  sono  dipinte  a  fresco  le  stagioni  dal  napo- 
letano Starace.  Che  fluidità  di  pennello  che  dolcezza  di  tinte!... 
Morbide  le  carnagioni^  graziosa  le  forme  e  gli  atteggiamenti,  fre- 
schissimo il  colorito!...  Dicasi  pure  che  in  quel  tempo  la  pittura 
era  barocca  ,  manierata  :  quando  produceva  quegli  effetti  era  la 
pittura  del  genio!..  Quel  foro  ha  cornici  dorate,  parapetti,  si  che 
su  vi  si  cammina  intorno;  poi  evvi  altra  soffitta  più  sopra  ,  di  cui 
non  vedete  l'estremità,  ne  le  aperture,  che  vi  mandano  abbondante 
luce  da  potervi  ammirare  Appello  con  le  Muse  del  medesimo  au- 
tore. Quale  delizioso  spettacolo  quando  vi  mettete  nella  prima  bran- 
ca di  essa  scala  !  Dopo  un  ammirare,  prossimo  al  sublime,  onde  l'a- 
nimo riceve  quasi  una  dolorosa  impressione,  levate  gli  occhi  su  ,  e 
quella  soffitta  vi  consola  ;  al  muovere  dei  vostri  passi  le  Muse  a 
traverso  di  quel  foro  acquistano  movimento  e  vita  anch'  esse  con 
gradevolissima  apparenza;  la  quale  vicn  cresciuta,  allorché  (per  ca- 
so, come  a  noi  è  intravenuto)  dei  viventi  si  affacciano  a  quel  pa- 
rapetto del  foro ,  e  quasi  sembravi  vedere  il  Parnaso  abitato  dagli 
immortali  e  mortali!...  Non  è  questa  la  poesia,  che  anco  l'Archi- 
tettura sa  produrre? 

Ma  non  finiscono  qui  le  maraviglie  di  questo  stupendo  lavo- 
ro. Ascesa  la  scala  pervenite  ad  un  ampio  riposo ,  dal  mezzo  di 
cui  per  pochi  altri  scalini  giungete  all'accennato  gran  vestibolo 
dei  reali  appartamenti  al  primo  piano  poiché  l'altro  piano  ha  scale 
secondarie  per  altri  siti).  Questo  gran  vestibolo  è  medesimamente 
al  centro  di  tutto  l'edifizio,  a  piombo  del  mentovato  a  pianterre- 
no. Oli  potrebbe  descrivere  la  varietà  e  sorprendente  scena,  che  al 
mettervi  il  piò  dentro  vi  si  gode?  Esso  ancora  di  pianta  ettagona, 
a  fronte  ha  l'ingresso  della  R.  Cappella,  a  destra  quello  degli  appar- 
tamenti verso  tramontana  e  sulla  villa,  a  sinistra  l'altro  dell'apparta- 
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menlo  di  rappresentanza  sulla  facciata  principale  a  mezzodì. Questa  sua 
posizione  intanto  gli  dà  1'  agio  dell'  aspello  dei  quattro  cortili  per 
i  gran  finestroni  negli  angoli  dei  medesimi ,  cioè  diaconali  ,  dai 
quali  si  è  ottenuta  abbondante  luce  al  vestibolo  stesso  senza  altro 
artifizio.  Otto  gruppi  isolati  di  pilastri  e  colonne  vi  girano,  che  ne 
distribuiscono  la  soffitta  a  lunette  ,  e  nel  giro  lasciano  alle  spalle 
una  specie  di  corridoio.  La  pianta  di  essi  gruppi  é  triangolare  , 
perché  concentrici  col  vestibolo;  d'ordine  è  Ionico;  nell'angolo,  che 
è  verso  il  centro  si  trova  una  colonna  di  bellissima  breccia  rosata 
antica,  tantoché  essendo  otto  i  gruppi  otto  sono  qneste  colonne,  e 
tratte  dal  tempio  di  Serapide  a  Pozzuoli  ;  negli  altri  due  angoli 
alle  spalle  sono  colonne ,  due  per  ciascun  gruppo  ,  di  breccia  del 
Monte  Gargano,  anco  essa  bella  e  somigliante  alla  prima,  e  tutte 
d'un  pezzo  solo.  Nel  resto  dei  gruppi  stessi  tra  le  colonne  sono  pi- 
lastri di  marmo  rosso  di  Vitulano  delle  cave  più  belle,  dove  il  cal- 
care ha  sorpreso  dei  molluschi  dei  granchi  o  crustacei,  i  quali  pe- 
trificatisi,  vi  han  lasciato  le  loro  immagini ,  che  vi  formano  sim- 
metrici giuochi  e  singolari.  Pilastri  simili  sono  nelle  corrisponden- 
ze di  quello  ,  che  abbiamo  chiamato  corridoio  ,  e  nei  finestroni  : 
lutto  è  marmo,  tutto  è  armonia  di  eletti  colori,  e  del  più  fino  la- 
voro. Or  quale  singolare  scena  non  è  questa  ,  che  d' improvviso 
presentasi  a  chi  dalla  scala  ad  esso  vestibolo  s'avanza?...  e  varia 
e  quasi  animata  con  gradevole  movimento  ad  ogni  passo  ! 

Ma  qui  sento  il  critico  ,  il  quale  ne  disapprova  quei  gruppi 
di  pilastri  e  colonne  a  pianta  triangolare  ,  quei  finestroni  a  sbieco, 
queir  ottagono ,  quel  non  so  che  di  Borrominesco.  Conviene  per- 
tanto che  alcun  poco  e'  intratteniamo  su  tale  argomento,  non  per 
difendere  l'Immortale  Vanvitelli,  ma  per  giustificare  la  maraviglia 
e  il  diletto  che  noi  ed  ogni  altro  ne  prova ,  senza  meritar  la  tac- 
cia d'ignoranti  e  visionari.  Primieramente  l'aver  fatto  ottagono  il 
vestibolo  centrale  a  pianterreno  dette  il  mezzo  di  presentare  alla 
vista  contemporaneamente  a  un  giro  d'occhi  i  quattro  cortili,  on- 
de si  acquista  il  concetto  intero  della  grandezza  dell'edifizio;  i  cor- 
tili tagliati  così  negli  angoli  non  sembrano  certamente  svisati,  per- 
chè ciascuno  ha  tutti  e  quattro  gli  angoli  allo  stesso  modo ,  con 
un  arco  nel  pianterreno,  che  si  ripete  nel  superiore  reale  apparta- 
mento, con  lodevole  varietà,  e  procurando  con  tanto  decoro  e  bel- 
lezza quelle  maestose  luci  al  gran    vestibolo  su  la  scala ,  che  ab- 
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biamo  descritto  (dalle  quali  anco  i  quattro  cortili  si  scorgono)  ,  e 
delle  loggette  coperte  angolari  all'appartamento  stesso,  certo  como- 
de e  non  disgradevoli.  Or  dopo  tutti  questi  vantaggi  ottenuti  volete 
dissapprovare  quei  gruppi  di  pilastri  e  colonne  a  pianta  triango- 
lare? Ancora  fatti  con  quella  perfezione  chi  oserebbe  censurarli?  E, 
se  bisognasse  giustificarli  con  esempi  delle  buone  epoche  dell'arte, 
non  ne  mancherebbero  nelle  opere  dei  Romani  e  del  felice  cinque- 
cento. In  fine  perchè  non  si  debbono  perdonare  al  Vanvitelli  po- 
che licenze  (che  pure  danno  spirito  all'arte),  mentre  delle  maggiori 
se  ne  perdonarono  al  Bernini^  senza  che  costui  fosse  meno  perciò 
nel  suo  secolo  e  fino  a  noi  un  sommo  artista  ? 

Riprendiamo  il  filo  della  descrizione,  e  non  possiamo  omette- 
re di  dare  un  sguardo  alla  R.  Cappella  per  la  sua  architettonica 
bellezza.  Si  ha  l'adito  ad  essa  di  rincontro  passando  dalla  scala  al 
gran  vestibolo ,  come  abbiamo  detto  ;  la  sua  figura  è  molto  sem- 
plice, essendo  che  un  rettangolo  lungo  palmi  cento-trenlotto  e  lar- 
go quarantotto  ad  una  nave  ne  fa  la  pianta.  Nel  lato  minore  sulla 
porta  è  la  regal  tribuna  ,  la  quale  su  di  nobilissimo  basamento 
marmoreo  si  prolunga  nei  due  lati  maggiori,  e  con  un  peristilio  di 
otto  colonne  corintie  per  ciascuna  banda,  alte  da  esso  basamento  alla 
soffitta  ;  un'  abside  semicircolare  col  maggiore  altare  la  compie. E 
senza  discorrere  di  tanti  altri  pregi  di  questa  cappella,  noi  la  sti- 
miamo singolarmente  bella  per  la  semplicità  del  concetto  e  perfetta 
esecuzione,  ricchezza  di  marmi  antichi  e  nostrali  con  la  più  gra- 
devole armonia,  e  per  quella  tribuna,  che  certamente  non  ha  l'e- 
guale nel  rispondere  al  suo  scopo  ,  come  cappella  palatina  ;  essen- 
do l'unica,  per  quanto  ci  è  noto ,  la  quale  abbia  il  peristilio  sulla 
tribuna,  anziché  sotto  al  modo  di  tante  altre,  con  minor  dignità  e 
bellezza.  Tale  avuto  lo  avesse  il  tempio  di  S.  Frencesco  di  Paola, 
che  ora  con  novità  e  vaghezza  si  direbbe  veramente  Basilica  Pa- 
latina ! 

Ma  eccoci,  uscendo  dalla  cappella,  di  nuovo  nel  gran  vestibolo , 
per  la  porta  a  destra,  vale  a  dire  verso  il  mezzogiorno  ci  mettia- 
mo neir  appartamento  di  rappresentanza ,  che  noi  scorreremo  con 
rapidità,  onde  presto  giungessimo  alla  sala  del  Trono,  che  è  stata 
la  cagione ,  per  la  quale  di  questa  reggia  ci  siamo  indotti  a  far 
parola. 

Per  la  detta  porta  adunque  procedendo  dirittameute  sino  alla 
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facciata  di  mezzodì  si  percorrono  tre  grandi  sale ,  delle  la  prima 
degli  Alabardieri  j  la  seconda  delle  Guardie  del  Corpo  ,  dove  è  l' in- 
gegnoso gruppo  in   marmo  di   Alessandro  Farnese  ,    vincilor  delle 
Fiandre;  e  la  terza  d'Alessandro  Magno,  tutte  fregiate  di  vaghi  marmi 
dipinture,  ed  in  particolare  l'ultima,  la  quale  nelle  pareti  decorale 
di  preziosi  marmi  fino  ai  giorni  nostri  rimasa  era  priva  dei  qua- 
dri, che  dovevano  farne  il  compimento.  Prese  il  nome  d'  Alessan- 
dro da  un  medaglioae  di  profido,  che  vi  è,  con  le  sembianze  del- 
l' eroe  Macedone  ,  e  per  le  nozze  dello  slesso  con   Rossano  dipinte 
nella  soffitta    dal   siculo  Mariano  Rossi.  11   Re  Ferdinando  II  volle 
compierne  la  decorazione  ,  facendo  che  gli  spazi   rettangolari  alla 
sommità  delle  pareti  rimaste  per  bassirilievi ,  fossero   occupati  da 
quadri  dipinti  ad  olio  a  chiaroscuro,  che  il  marmo  fingessero,  o- 
perali  da  chiari  artisti ,  quali  Camillo  Guerra  Gennaro  Maldarelli 
ed  altri ,  notando  che  quelli  fatti  dal  Guerra,  con  una  perfezione 
da  illudere  lo  sguardo ,  sono  i  due  alla   sommità   della  parete  di 
rimpetlo  alla  luce  ,  che  dal  mezzodì  loro  viene.  La  parete  a  sini- 
stra di  questa  medesima  sala  Ira  i  due  usci,  che  menano  al  brac- 
cio verso  oriente,  è  stata  eziandio  ullimamente  decorala  col  gran 
quadro  ad  olio  del  ]\Ialdarelli  ,  che  figura  Carlo  111 ,  il  quale  affi- 
da il  Regno  al  suo  figliuolo  Ferdinando.  All'altra  parete  a  diritta 
fu  collocato  il  quadro  di  simile  grandezza  rappresentante  la  vitto- 
ria da  Carlo  HI  riportata  nella  battaglia  di  Velletri.   Il  qual  dipin- 
to   è    certamente  uno    delle    migliori    fatti    dal    Guerra.    In    esso 
sulla  diritta   di  chi  guarda  scorgesi  la  real  tenda  presso   la   porta 
di  Velletri  per  far  chiaro  essere  ivi  il  Re  ed  il  comando    supremo 
dell'  esercito.  In   falli  poco  piìi  avanti  Carlo  arrestando  il  suo  ca- 
vallo ascolla  il  Duca  di  Castropignano  capitan   generale   dell'  eser- 
cito  napoletano  ,  il  quale  indicando  a  lui  la  disfalla  dei  nemici  , 
e  già  la  loro   fuga  iu  fondo  al  quadro  verso  la  sinistra  sulla  via 
di  Roma,  attende  gli  ordini  per  inseguirli.  Ma  il  Sovrano  fa  segno 
per  la  fermala  deisuoi^guerrieri.  Equestre  splendido  drappello  gli 
fa  corteggio:  v' è  il  capitano  delle  Guardie  del  Corpo,  e  l'altro  de- 
gli Ussari  ,  il  Marchese  di  Spaccaforno,  il  Duca  di  Sangro  ,  e  più 
oltre  il  Conte  di  Gages    capitan  generale  delle  schiere  spagnuole  , 
che  alle  vincitrici  milizie  bramose  d' inseguire  l'oste  nemica  fa  cenno 
degli  ordini  del  Re;  lo  stesso  fa  il  Duca  di  ì\lodena5  il  quale  trovasi 
di  spalla  nel  primo  piano.  Più  in  dentro  del  quadro  giadalamenle 
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per  r  intero  svolgimento  del  concetto^  lì  vedi  estinto  un  tedesco  co- 
lonnello ,  là  un  corazzicro  austriaco  caduto  sul  suo  morto  cavallo 
combatte  ancora  con  un  soldato  della  napoletana  cavalleria  ;  li  un 
uEfizialc  spagnuolo  ed  altro  napoletano,  ignari  del  comando  del  Re 
si  animano  ad  inseguire  una  mano  di  ussari  alemanni  già  fuggen- 
ti ;  e  di  lontano  verso  il  mezzo  del  quadro  vedesi  ancora  un  avanzo  di 
combattimento,  nel  quale  un  soldato  austriaco  difende  la  sua  ban- 
diera dagli  assalti  d' un  regio.  Sul  pendio  dell'  Arlimisio  scorge- 
si  il  piccolo  convento  dei  Cappuccini  ,  donde  Carlo  cx)mandò  la 
battaglia  ;  e  innanzi  più  basso  ad  un  gruppo  d' alberi  è  ada- 
giato su  d' un  drappo  il  moribondo  Nicola  Sanseverino  assistito 
da  un  professore  dell'  arte  cerusica  ,  che  cerca  di  richiamarlo  a 
vita,  e  da  un  frate  Cappuccino,  che  ne  conforta  lo  spirito,  mentre 
un  paggio  del  Re  gli  appresta  ristoro,  e  due  famigliari  sono  dolo- 
rosi pel  loro  travagliato  Signore.  È  questa  certamente  mia  vasta  e 
difficile  composizione;  ed  il  Guerra  non  è  rimasto  inferiore  al  suo 
soggetto.  Bontà  di  disegno ,  e  bene  intesa  prospettiva ,  bellezza  di 
colorilo  e  d' effetto  ;  uno  e  chiaro  il  concetto  e  l'espressione  ;  sem- 
bianze storiche  e  costume  con  fedeltà  osservato.  Quell'ammirazio- 
ne, quel  movimento  d'animo,  quel  fuoco,  quella  pietà  mista  d'ira, 
che  in  simili  avvenimenti  si  deve  provare,  si  prova;  e  per  questo  non 
che  altri  lavori  il  Guerra  merita  un  posto  distinto  fra  i  moderni 
pittori  di  grandi  storie. 

Da  questa  d'Alessandro  due  usci  a  destra  guidano  ad  altra  ma- 
gnifica sala,  e  poi  ad  altra ,  ed  in  fine  a  quella  del  Trono,  tutte 
sulla  facciata  di  mezzodì.  La  prima ,  che  è  detta  di  Marte ,  pre- 
senta le  pareli  ornate  a  pastiglia  imitante  perfettamente  antichi 
preziosi  marmi,  con  pilastri  e  bellissime  dorature  tanto  negli  or- 
nati che  nei  bassirilievi  allusivi  a  trionfi  di  Marte,  modellali  dai 
professori  Valerio  Villareale,  Claudio  Monto,  e  Filippo  Rega.  11  qua- 
dro a  mezzo  della  soffitta  rappresentante  lilarle  sul  carro  trionfale 
fu  lavoro  di  Antonio  Galliano.  Ma  e  Marte ,  o  un  guerriero  della 
storia?...  È  da  notarsi  in  questa  sala  la  zoccolatura  e  le  mostre  dei 
vani  di  basalte  vesuviano  lustrato ,  onde  si  ha  un  vago  bigio  cile- 
strino da  gareggiare  cogli  orientali.  La  seconda  sala  detta  d'Astrea 
è  decorala  sul  medesimo  sistema  con  zoccolatura  di  marmo  porto- 
venere,  e  mostre  di  granilo  bigio  orientale  ;  se  non  che  le  pareti, 
che  sono  assai  sfarzose  ,  falle  a  pastiglia,  imitano  nei  pilastri  as-> 
S.ÌSSO  —  Voi.  11.  39 
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sai  bene  il  porfido  rosso ,  e  nei  fondi  il  marmo  fìor-di-persico.  E 
bel  risalto  vi  fanno  le  dorature  delle  basi  e  dei  capitelli  ionici  , 
non  che  gli  altri  ornati ,  i  due  pregiati  gruppi  allegori  di  figure 
maggiori  del  vero  ad  altorilievo,  posti  nelle  pareti  minori,  cioè, 
l'una  di  fronte  nello  spazio  tra  i  due  usci,  che  mettono  nella  sala 
del  Trono,  l'altro  opposto^  e  gli  altri  quattro  gruppi  volanti  ai  lati 
maggiori,  lutti  modellali  dal  Villareale  ,  e  da  Domenico  !\Iasucci. 
Ed  il  quadro  nel  mezzo  della  soffitta  rappresentante  il  trionfo  d'A- 
strea  fu  dipinto  da  Domenico  Berger.  La  decorazione  delle  descrit- 
te due  ultime  sale  fu  operata  nel  tempo  della  dominazione  france- 
se sotto  il  Principe  Murai  circa  il  1812. 

Venendo  ora  alla  sala  del  Trono,  il  cui  adito  si  ha  dai  detti 
due  usci  dirimpetto  in  quella  d'Astrea,  maravigliosamente  bella  ed 
imponente  è  la  veduta,  che  di  essa  allo  sguardo  presentasi  per  la 
vastità,  ricchezza,  disposizione,  armonia,  e  perfezione  di  lavoro.  E 
sì.  che  (quantunque  maggiore  se  ne  aspettasse  in  corrispondenza 
dell'immensità  dell'edifizio)  ragguardevole  ne  è  la  estensione,  ne  tra 
]e  minori  delle  grandi  sale  d'Italia,  essendone  la  lunghezza  napo- 
letani palmi  cento-trenlaqualtro,  la  larghezza  cinquantuno,  e  l'al- 
tezza sessanta.  E  si  dee  considerare  che  la  stessa  è  preceduta  dalle 
altre  cinque  da  noi  mentovate  ancora  esse  di  non  poca  ampiezza, 
raggiungendo  ciascuna  con  picciola  differenza  i  palmi  90  per  lo  lun- 
go ;  ed  unendosi  alle  medesime  il  braccio  per  la  reale  abitazione 
ad  oriente  della  sala  d'  Alessandro  ,  già  sopra  indicato ,  si  ha  un 
appartamento  capace  dei  più  grandiosi  e  splendidi  ricevimenti. 

A  fin  di  presentare  una  chiara  idea  di  questa  sala  del  Trono 
a  chi  veduta  non  l'abbia,  o  di  richiamar  l'attenzione  di  chi  l'ha 
osservata  sulle  particolari  bellezze  di  essa,  ci  faremo  a  descriverla 
ordinatamente.  La  sua  pianta,  come  ben  si  comprende,  è  un  ret- 
tangolo poco  raen  che  triplo  della  larghezza;  sei  aperture  a  balco- 
ni ncir  interno  ma  finestre  esternamente  sono  a  diritta ,  ed  egual 
numero  a  manca;  nei  lati  minori  i  delti  due  usci  d'ingresso,  e  di 
rincontro  altri  due  per  comunicazione  alle  stanze  posteriori  alla 
sala  del  Trono ,  ed  al  braccio  occidentale.  Un  gentile  e  ricco  or- 
dine di  pilastri  composito  gira  tutta  la  sala,  disposti  in  modo  che 
in  ognuno  dei  cinque  spazi  tra  le  luci  laterali  ve  n'  è  un  bi- 
nato ;  nello  spazio  tra  i  due  usci ,  di  maggiore  estensione ,  sono 
due  binali  lasciando  in  mezzo  luogo  ad  un  trofeo ,  come  si  dirà  ; 
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e  negli  angoli,  per  la  vicinanza  dei  vani,  sporta  solo  uno  spigolo 
di  pilastro,  che  è  il  miglior  ripiego  nelle  angustie  di  silo.  La  zoc- 
colatura  con  risalto  sotto  ciascun  binato  u'  è  del  pregialo  marmo 
scuro  brccciato  ,  detto  in  arte  africano,  con  cornice  di  giallo  anti- 
co: le  mostre  de'  vani  tanto  degli  usci,  che  delle  luci  sono  con  o- 
recchioni  e  di  vaghissimo  granito  rosso  orientale.  Meno  ciò  il  resto 
della  sala  è  lutto  a  stucchi  e  dorature. 

Quanto  ai  particolari  della  decorazione  ne  diremo  quel  tanto , 
che  si  può  descrivere,  avvegnaché  la  bellezza  e  perfezione  artisti- 
ca non  si  rende  adeguamento  con  parole.  In  generale  il  fondo  di 
essa  decorazione  è  d'una  dolce  tinta  bianco-pallida,  su  cui  tutti  gli 
ornali  e  le  cornici  messi  ad  oro  risaltano.  Cosi  finamente  dorali 
sono  i  detti  pilastri  (capitelli  fusti  e  basi)  meno  le  sole  scanalatu- 
re; dorato  il  cornicione  ,  nel  fregio  del  quale  tra  gli  ornati  sì  veg- 
gono quarantasei  medaglioni  in  bassorilievo  con  1'  effìgie  dei  Re 
di  Napoli  e  Sicilia  da  Ruggiero  a  Francesco  I,  modellati  dai  napo- 
letani scultori  Cali ,  de  Crescenzo  ,  Solari ,  Leone ,  Liberti,  Abate, 
Annibale,  la  Rocca,  Cariello.  Nel  piccolo  spazio  verticale  tra  l'uno 
e  l'altro  pilastro,  che  fanno  il  binalo,  è  una  delicata  riquadratura 
con  cornice  dorata;  nello  spazio  su  ciascun  vano  è  altra  riquadra- 
tura rettangolare  in  più  fasce,  e  con  intagli  alle  cornici,  entro  cui 
un  ornato  a  rilievo  messo  ad  oro  pone  in  mezzo  uno  degli  emble- 
mi cavallereschi  del  Reame. 

Ma  negli  spazi  tra  i  binati  delle  pareti  minori  ,  come  abbia- 
mo accennato,  fan  vaga  e  grandiosa  vista  due  gruppi  ad  altori- 
lievo dorati,  l'uno  cioè  a  fronte  e  l'altro  alle  spalle  di  chi  entra  in 
essa  sala.  Il  primo  modellato  dal  chiaro  Tito  Angelini  ha  in  cima 
le  militari  insegne,  nel  basso  i  simboli  della  navigazione  agricol- 
tura ed  industria  ,  innanzi  una  donna  alala  posante ,  la  quale  su 
d' un  papiro  tenuto  con  la  sinistra  scrive  ;  e  questa  donna  dicono 
rappresenti  la  fama,  ma  noi  crediamo  meglio  la  storia,  parendoci 
a  lei  meglio  essere  approprialo  quesl'  atteggiamento ,  né  disconve- 
nirle le  ali,  con  cui  sormonta  i  secoli,  e  tramanda  agli  avvenire 
il  passalo.  L'altro  gruppo  fa  modellato  dell'egregio  Tommaso  Ar- 
naud  che  correlativo  piìi  alle  scienze  ed  alle  arti  della  pace  ,  del 
resto  si  compone  a  un  di  presso  come  il  primo.  Le  figure  ne  sono 
maggiori  del  naturale,  e  tutto  vi  è  operato  con  grande  diligenza 
e  buon  gusto,  bastando   per  loro  encomio  il  solo  nome  degli  au- 


—  300  — 
tori.  Rimane  a  diro  delle  pareti  che  l'astragalo  e  listello  alla  som- 
mitcà  del  fusto  dei  pilastri  si  prolungano  ,  come  è  solito  ,  in  tutto 
il  giro  della  sala  dorali ,  e  la  zona  racchiusa  tra  essi  ed  il  supe- 
riore architrave,  che  è  alla,  ben  si  sa,  quanto  il  capitello  compo- 
silo dei  pilastri  stessi,  Tiene  distribuita  in  altre  delicate  e  simme- 
triche riquadrature ,  alternate  col  giglio  della  R.  Dinastia  :  onde 
la  composizione  torna  cosi  per  ogni  parte  compita.  Fin  qui  delle 
pareti. 

Passiamo  alla  soffitta ,  il  cui  pregio  d'  artistica  invenzione  è 
per  avventura  più  spiccato  all'occhio  di  chi  nell'arte  è  pratico.  Per- 
ciocché si  ìTiol  considerare  che  l'apposizione  d'  un  ordine  porta  di 
necessità  con  sé  certe  tali  distribuzioni,  ed  il  concetto  si  svolge 
qual  conseguenza  della  prima  stabilita  idea  ,  posto  che  la  mente 
ne  abbia  colpita  la  conveniente  proporzione.  Al  contrario  quando 
si  ha  una  superfìcie  nuda,  vorremmo  dire  senza  obblighi  prestabi- 
liti, l'immaginazione  corre  ad  arbitrio,  e  spesso  va  nel  troppo,  o 
neir  insignificante  e  monotono  :  ed  ove  manchi  del  naturai  sacro 
fuoco,  senza  che  non  dassi  artista  al  mondo,  può  avvenirsi  nel  me- 
schino, nel  povero,  nel  soverchiamente  semplice.  La  giusta  sobrie- 
tà in  simili  congiunture,  e  l'armonico  generale  effetto  sembraci  il 
miglior  parlilo.  E  quando  vi  si  aggiunga  qualche  parte  significa- 
tiva ,  r  artista  ha  raggiunta  tutta  quella  perfezione ,  cui  può  egli 
aspirare. 

Or  nella  soiElla,  di  cui  veniamo  a  favellare,  1'  architetto  riu- 
scì a  comporvi  una  decorazione  secondo  i  principii  da  noi  mani- 
festali ,  lodevolissima  per  ogni  ragione.  Nella  incosciatura  dei 
lati  maggiori  della  volta  ,  la  quale  forma  essa  soffitta  (di  quelle 
delle  a  padiglione)  essendo  delle  luci  a  lunette  per  l' una  banda  e 
e  l'altra  a  piombo  dei  sottoposti  vani,  ed  al  numero  di  dodici  in 
tutto,  restavano  tra  le  slesse  dieci  spazi  in  corrispondenza  dei  men- 
tovali pilastri  a  binali.  In  essi  spazi  si  disegnarono  allreltanli  ret- 
tangoli con  la  loro  lunghezza  in  senso  verticale  su  d'una  specie  di 
base,  la  qual  nello  slesso  tempo  fa  da  attico  sull'ordine  anzidetto, 
e  li  ricinge  una  fascia  ad  intagli  bella  e  con  semplicità  ,  avente; 
rose  nei  canti ,  la  qual  poi  si  ripete  e  congiunge  intorno  a  tutti 
gli  altri  sparlimcnli  sempre  in  figure  rettilinie  e  variale  con  gran- 
diosità, e  dando  riposo  allo  sguardo  ,  che  ben  ei  può  gustare  la 
ricchezza  i  simboli  e  le  bellezze   artistiche  ,    le   quali  in  ciascuno 
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degli  spartimonti  stessi  s'  ammirano.  Denlro  quei  dicci  rettangoli 
adunque  si  fecero  delle  candeliere  d  ornali  a  rilievo  ,  come  le  di- 
cono gli  artisti ,  con  in  mezzo  gruppetti  fanciulleschi  variamente 
atteggiati ,  che  sostengono  le  Armi  delle  principali  Provincie  del 
Regno. 

Ai  due  capi  della  sala  il  grande  sparlimento  medio  tra  bene 
intesi  ornati  e  putti  allusivi  contiene  lo  stemma  della  R.  Dinastia 
dei  Borboni  delle  Due  Sicilie  ;  e  più  sopra  in  altro  spazio  dall'  una 
banda  il  cavallo  sfrenato  ,  e  dall'  altra  la  Trinacria  ,  imprese  di 
Napoli  e  di  Sicilia. 

Compie  la  magnifica  soffitta  il  gran  quadro  a  fresco  nel  mez- 
zo ,  lungo  palmi  trentasei  ,  fatto  dall'egregio  Gennaro  Maldarelli  , 
(divenuto  innanzi  tempo  onorata  memoria!).  In  esso  fu  rappre- 
sentata la  solennità  della  fondazione  della  prima  pietra  della  Reggia 
medesima,  operata  dal  Monarca  Carlo  111  con  regale  pompa,  dove 
r  architetto  Luigi  Vanvitetli  col  disegno  alla  mano  partecipa  della 
gloria  del  Re  ;  al  quale  in  mezzo  alla  gioia  universale  giungono 
ambasciadori  (  è  storia  )  ,  che  egli  benignamente  accoglie. 

11  pavimento  di  questa  sala  fu  dipinto  a  vari  colori  ad  imita- 
zione di  pregiati  marmi  in  vaghissimo  disegno ,  come  a  pruova  , 
da  farsi  poi  al  vero  ;  e  tanto  piacque  (  a  quel  che  udimmo  )  che 
Niccolò  I  di  Russia  condottosi  ad  osservar  quella  Reggia  nel  1815 
ne  desiderò  ed  ebbe  il  disegno. 

Rimanevasi  la  descritta  sala  del  Trono  incompiuta  fino  al  184.3. 
Solo  ricordiamo  che  sotto  Ferdinando  I  o  Francesco  I  qualche  lavoro 
vedemmo  fatto  nei>  muri  della  stessa  dall'  architetto  di  Corte  Pietro 
Bianchi,  il  quale  avevane  proposta  una  decorazione,  che  non  venne 
mai  ad  atto  ,  e  di  cui  non  sapemmo  il  sistema  voluto  seguire.  A 
Ferdinando  11  di  tante  grandi  opere  ordinatore  si  apparteneva  il 
compierla  ;  ed  il  fece  ,  commettendone  il  disegno  e  la  esecuzione 
allo  stesso  architetto  Genovese  nel  18-W  ,  il  quale  vi  riusci  meri- 
tevole di  molte  lodi  ,  che  gli  furono  poi  rifermate  pei  lavori  nella 
grande  scala  della  Reggia  di  Napoli  ,  da  noi  già  descritti. 

Ma  non  deve  chi  ama  1'  arie  abbandonare  il  R.  Palagio  di  Ca- 
serta senza  ammirarne  due  altre  parli  :  '.'  una  è  il  teatro  intemo , 
r  altra  una  seconda  grande  scala.  Il  primo  é  ornato  di  dodici  co- 
lonne di  pallido  alabastro  delle  cave  di  Gesualdo  d' un  pezzo  ,  che 
nella  loro  altezza  abbracciano  più  ordini  di  palchetti.  E  assai  gra- 
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zioso  e  bello  a  vedere  quel  risalto  di  tali  colonne  splendenti  di 
dolce  tinta  sopra  gli  ori  del  teatro  ;  ed  elleno  stesse  dorale  nei 
capitelli  e  nelle  basi.  E  vi  è  questo  di  particolare  cbc  ,  onde  le 
colonne  non  impedissero  la  vista  degli  spettatori  ,  ciascun  pal- 
chetto sporge  ellitticamente  fuori  l'opposta  curva  del  teatro  me- 
desimo. Tal  disegno  ,  che  certamente  non  si  potrebbe  adottare  nei 
teatri  di  grandi  dimensioni  ,  nei  mezzani  può  riuscir  vago  ed  uti- 
le ;  e  noi  in  quello  ,  di  che  abbiamo  discorso,  fummo  presi  da 
grandissimo  piacere  a  mirarlo  ,  e  non  ci  saziamo  di  farne  lodi. 
E  pure  esso  non  è  tanto  piccolo  comprendendo  quaranta  comodi 
palchetti  !  Niente  in  fine  diciamo  del  pregio  ,  che  gli  viene  dal 
sito  ,  potendo  all'  uopo  dalla  scena  mettere  nella  contigua  real  vil- 
la j  ed  accrescere  la  bellezza  dello  spettacolo. 

La  seconda  grande  scala  non  si  trova  compiuta  ,  ma  per  la 
sua  vastità  e  singoiar  forma  veniva  non  meno  bella  ed  ornata.  La 
stessa  è  costituita  in  un  ampio  spazio  cilindrico  ,  che  dal  piano 
dei  cortili  si  eleva  al  sommo  dell'  cdifizio  ,  ponendo  in  comunica- 
zione cogli  appartamenti  e  fino  al  tetto ,  e  con  tanto  lieve  incli- 
nazione in  una  continuala  spira  concenlrica  intorno  ad  altro  medio 
cilindro  vóto  ,  e  con  una  semplice  cordonata  da  montarvi  comoda- 
mente anche  i  cavalli.  Nulla  adunque  ha  lasciato  a  desiderare  la 
fecondissima  mente  del  Vanvitelli. 

Ora  raccogliendo  i  nostri  pensieri  intorno  alle  opere  dal  Ge- 
novese condotte  ,  si  conforma  ,  che  se  egli  non  ha  finora  avuto  in 
sorte  dirigerne  dalle  fondamenta ,  come  è  avvenuto  ad  altri  inge- 
gni spesso  minori ,  non  pertanto  le  sue  son  tali  da  collocarlo  me- 
ritamente tra.  gì'  insigni  artisti  dell'  epoca  nostra.  E  noi  poniam  fine 
al  nostro  dire  a  suo  riguardo,  contenti  per  adesso  d'averne  esposta 
la  parte  storica,  riserbandoci  tornare  sul  medesimo  soggetto,  quando 
narrate  le  altre  più  importanti  opere  degli  ultimi  tempi,  vorremo 
dire  -le  presenti  condizioni  dell'  Arte  ;  ed  al  progresso  della  stessa 
manifestare  per  quanta  parte  ,  a  nostro  avviso  ,  entri  tra  gli  altri 
il  professor  Genovese.  Allora  per  quanto  sarà  in  noi  alzeremo  la 
voce  a  sostegno  dell'  arte  contro  l'  operato  d'  uno  sciame  di  minori 
artisti,  i  quali  per  smania  di  novità  la  spingono  tra  modi  lombardi 
e  barocchi  a  non  so  qual  precipizio,  e  credono  cosi  gareggiare  coi 
pochi  poderosi  ingegni  ,  che  non  l' adulterano ,  ma  la  guidano  e 
svolgono  nella  via  del  bello  immutabile  ed  uno  ,  il  quale  varian- 
do la  manifestazione  esterna  non  mai  perde  la  propria  natura. 


VITA  DELL'ARCHITETTO 

FEDERICO  TMTAGLIAi 

Sue  opere 

Totale  rifazione  dell'  interno  della  chiesa  di  S.  Domenico  in  Napoli. 

Restauro  della  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara. 

Restauro  della  chiesa  del  Monastero  di  S.  Giovanni  Battista. 

Restauro  della  chiesa  di  S.  Maria  la  ÌN'uova. 

Campanile  a  Maiuri. 

Restauro  della  chiesa  Palatina  in  Altamura. 

Restauro  della  Cattedrale  di  Capua. 

Restauro  della  Cattedrale  di  Troia  in  Capitanata. 

Restauro  della  chiesa  di  S.  Francesco  in  Cava. 

Monumenti  sepolcrali. 


Sonovi  state  delle  epoche^,  in  cui  rarchiletlura  ha  avuto  il  suo 
svolgimento  a  servizio  della  Religione,  e  vanno  esse  famose,  come 
quelle  del  1300  per  le  opere  di  gotico  siile  della  più  ricca  manie- 
ra, e  del  1500  per  le  opere  di  stile  romano,  qiiando  feccsi  ritor- 
no ai  modi  di  quel  popolo  re  ,  ma  con  una  fisonomia  tutta  pro- 
pria, specialmente  in  Italia  dove  nacque.  L'epoca  nostra  non  può 
dirsi  tale  si  per  il  numero  dello  nuove  opere,  e  si  per  la  costanza 
dello  stile  adottato  in  tutta  la  moderna  Europa.  Nondimeno  sorgo- 
no a  quando  a  quando  dei  lavori  ragguardevoli  alla  Religione  con- 
sacrati ,  ed  opcransi  ancora  dei  suntuosi  rcstauramenti  di  chiese  e 
piccole  e  grandi,  o  nelle  forme  in  cui  sono,  o  rimettendole  in  quel- 
le della  primitiva  costruzione,  onde  questo  nostro  secolo  (per  tanti 
rispetti  maraviglioso)  non  rimane  secondo  ai  passati.  L' indole  di 
esso  eclettica  in  fanti  rami  dello  scibile,  lo  è  pure  nelF  architettu- 
ra ,  ma  in  questo  senso  :  che  sono  pregiati  egualmente  i  diversi 
stili  più  celebri  nelle  umane  società  ad  epoche  diverse ,  quali  il 
Greco,  il  Bisantino,  il  Gotico,  e  del  1500,  nelle  loro  genuine  for- 
me, poiché  i  gravi  studi  di  tanti  moderni  artisti  viaggiatori,  di  sto- 
rici di  archeologi  e  filosofi  posto  hanno  a  chiara  conoscenza  il  gusto, 
i  principi!,  e  le  consuetudini  di  ciascun  popolo  e  ciascuna  epoca. 
Conseguenza  è  questa  dell'  esaurimento  della  inventiva  dell'uomo 
ed  ancora  della  sazietà,  essendo  ormai  vecchia  la  civiltà  europea: 
al  che  si  aggiunge  la  libertà  del  pensiero  dei  nostri  tempi ,  non 
solo  nelle  materie  fdosoflche  e  politiche ,  ma  ben  si  nelle  religio- 
se e  tradizionali.  INuUadimeno,  se  volessimo  trovar  il  principio  do- 
minante nelle  nuove  opere  degl'ilaliani,  potremmo  affermare  che  la 
mente  degli  artisti  posa  tra  i  primi  secoli  della  Chiesa  e  il  decimo- 
sesto, epoche  gloriose  all'Italia  per  la  Fede  e  per  l'arte,  e  che  ne 
distinguono  i  suoi  popoli  con  originalità  di  concetto,  le  cui  remi- 
niscenze ravvivano  e  consolidano  le  idee  della  loro  nazionalità. 
Sasso  —  Voi.  II.  40 
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Ma  ora  non  è  questo  il  nostro  argomento  :  solo  abbiamo  vo- 
lalo accennar  quel  tanto,  che  fa  intravedere  i  principi],  onde  è  in- 
formala r  arte  moderna  ,  specialmente  in  Italia  ;  e  bau  regolato 
r  arcbilelto  Federico  Travaglini ,  (la  cui  vita  artistica  è  il  nostro 
presente  subbietlo)  nelle  molte  opere  religiose  da  lui  condotte ,  le 
quali  5  cosa  i-ara  in  questi  tempi,  gli  banno  acquistalo  un  chiaro 
nome  particolarmente  in  tal  genere  di  lavori. 

Nacque  Federico  Travaglini  nella  città  di  Napoli,  correva  l'an- 
no 1815,  da  Giuseppe  5  (die  fu  cbirurgo  maggiore  dei  reali  eser- 
citi, e  professor  distinto  nella  metropoli)  e  da  Clorinda  Macedonia. 
Accurata  fu  l'educazione  di  lui  nella  fauciullozza,  e  più  nell'ado- 
lescenza ,  poiché  l' amoroso  genitore  vcdevalo  voglioso  e  pronto 
nello  studio  delle  lettere  e  delle  filosofiche  discipline.  Ma  il  giova- 
netto manifestava  particolare  inclinazione  ed  attitudine  per  le  arti 
del  disegno:  onde  prudentemente  non  fu  contrariata  la  natura,  co- 
me spesso  con  grave  danno  agi'  ingegni  avvenir  suole ,  anzi  non 
fu  dai  savi  genitori  trascuralo  mezzo  veruno, affinchè  il  loro  figliuolo 
istruissesi  in  quel  ramo  delle  Arti  Belle,  che  fosse  a  lui  più  genia- 
le. E  scorto  che  all'Architettura  Federico  si  determinava,  il  pose- 
ro ad  apparare  quelle  scienze,  che  sono  indispensabili  ad  un  arte 
si  utile  e  sublime.  Cosi  per  le  matematiche  elementari  frequentò 
la  scuola  del  chiaro  Gabriele  Pergola,  per  le  scienze  fisiche  quel- 
la dell'insigne  Lorenzo  Fazzini,  g  compi  la  parto  superiore  di  que- 
sli  difficili  studi  presso  i  molto  rinomati  professori  Paolo  Tucci  e 
Salvatore  de  Angclis. 

Provveduto  il  suo  spirito  delle  necessarie  cognizioni  al  fine 
propostosi ,  il  Travaglini  pensò  alla  parte  esteriore  dell'  arte  ;  ed 
all'  uopo  fu  ammesso  allo  scuole  del  R.  Istituto  di  Belle  Arli ,  do- 
ve mollo  profittò  nel  disegno  della  Figura  e  dell'Ornato,  e  mol- 
tissimo poi  in  quello  dell'Architettura  sotto  l'egregio  maestro  Fran- 
cesco Saponieri;  lauto  che  non  pochi  premii  ne  ottenne  in  ciascun 
ramo. 

Nel  1838,  quando  il  Travaglini  contava  gli  anni  ventitré  di 
sua  vita,  vennogl'inconlro  l'opportunità  del  concorso  al  Pensionato 
in  Roma.  Egli  non  fu  lardo  a  presentarsi  alla  gara  nella  classe 
d'  Architettura,  ed  onorevole  gliene  tornò  l' esito.  Imperocché  riu- 
sci ad  essere  eletto,  partendo  per  la  Città  eterna,  ed  avendo  a  col- 
leghi  l'egregio  Ulisse  Rizzi  per  l'Architettura,  il  Ruo  e  Vincenzo 
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Calalani  per  la  Pittura,  Salvatore  Irdi  e  il  de  Maria  per  la  Scul- 
tura, hi  egli  trovossi  preso  d' incanto  alla  vista  di  tanti  maravi- 
gliosi  avanzi  dell'  antichità  ,  e  capilavori  moderni.  E  quantiuique 
in  Napoli  avesse  mollo  appreso,  tuttavia  scnibrògli  che  i  suoi  pas- 
sali studi  nel  Lello  artistico  fossero  stati  come  una  semplice  ini- 
ziatura  ,  e  tale  da  aprirgli  l'adito  al  faticoso  cammino ,  il  quale 
gli  era  forza  percorrere.  Onde  fu  che  con  indefesso  lavoro  posesi 
a  rilevare  la  bellezza  e  costruttura  dei  romani  monumenti  e  di 
quelli  del  fortunato  cinquecento  ;  ed  una  luminosa  pruova  man- 
donne  alla  patria  nei  -due  saggi  dalla  legge  comandati,  cioè  il  di- 
ligente e  Lene  eseguito  restauro  del  tempio  della  Concordia,  e  l'al- 
tro maggiore  del  foro  d'  Augusto  col  tempio  di  Marte  L'itore ,  \ 
quali  premiati  furono  con  la  grande  medaglia  d'  oro, 

Tornato  in  ])alria  nel  184.3  preceduto  da  Lelia  fama,  non  po- 
teva non  avervi  quegli  onori,  di  che  le  sue  assidue  e  profiitevoli 
fatiche  lo  avevano  meritalo.  In  fatti  non  andò  guari  che  il  R.  isti- 
tuto di  Belle  Arti  nominavalo  Professore  Onorario ,  e  1'  Accademia 
di  Belle  Arti  suo  Socio  Corrispondente.  In  questo  mentre  il  nostro 
Travaglini,  sempre  laborioso,  e  fondato  sopra  i  più  sani  prineipii 
dell'arie,  apriva  scuola  di  disegno  architettonico,  la  quale  tosto 
crebbe  fiorita  e  distinta^  e  crediamo  sia  stata  quella,  che  abbia  dato 
maggior  numero  di  giovani  artisti  al  regno.  Cresciuta  la  riputa- 
zione di  lui ,  nel  184.5'  il  Corpo  di  Ponti  e  Strade,  con  superiore 
api^rovazione ,  nominavanlo  Professore  aggiunto  alla  Scuola  di  di- 
segno del  Corpo  medesimo;  dove  fatto  venne  proprietario  nell'  an- 
no 1857,  dopo  la  morte  dell'egregio  Diego  Genovese, 

Intanto  ragguardevoli  commissioni  di  opere  architettoniche  da 
ogni  parte  gli  affluivano ,  specialmente  in  cose  alla  Religione  at- 
tenenti, e  di  cui  faremo  appresso  discorso. Questi  meriti  fecero  si  che 
il  napolitano  Municipio  nel  1853  volle  porre  a  suo  profitto  il  va- 
lore del  Travaglini,  nominandolo  architetto  municipale  di  Sezione; 
ed  ancora  l'Istituto  d'Incoraggiamento  nel  1857  ambi  averlo  so- 
cio corrispondente.  Tutti  i  quali  uffici  ha  egli  sempre  disimpegnati 
con  solerzia  ed  onore,  rendendosi  più  e  più  benaccetto  all'  univer- 
sale. E  se  le  onorificenze  possono  accrescer  lustro  ad  un  uomo  , 
precipuamente  quando  vengano  conseguenza  d' opere  fatte  ed  ap- 
plaudite ,  dobbiamo  dire  che  il  professore ,  di  cui  favelliamo  non 
ne  é  stato   privo  :    imperocché  al  compire  il  grande  restauro  del 
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Duomo   di   Capua   nel  1858  il  Sovrano  gli  conferì  il  cavalleresco 
ordine  di  Francesco  I. 


MENZ10.\E  DELLE  OPERE 

ilifii(ni:(Mi(o  (Icir  liiloriio  della  Chiesa  di  S.  Domenico  ]Iairc;ìorc. 

co 

Questo  nobile  tempio  ha  la  sua  prima  origine  in  epoca  molta 
remota, quando  erano  in  Napoli  i  Duchi  innanzi  al  decimo  secondo  se- 
colo della  nostra  salute,  essendo  stato  ivi  fondato  un  convento  ed 
una  chiesa  intitolala  a  S.  Michele  Arcangelo  dai  monaci  basiliani. 
La  posizione  ne  era  vaghissima  trovandosi  in  luogo  elevato,  dei  più 
salubri  della  città,  esposto  al  mezzogiorno,  e  godente  della  incante- 
vole vista  del  golfo:  perciocché  il  mare  allora  giungeva  fino  all'arco 
di  Portanova,  e  da  quel  punto  alla  presente  piazza  S.  Domenico  era 
un  pendio  tale  e  sgombro  di  grandi  edilizi,  che  non  ne  impediva  il 
prospetto.  Nel  11 16  i  basiliani  cedettero  il  loro  convento  ai  benedet- 
tini, volendo  secondare  il  volere  del  Pontefice  Pasquale  11;  e  nel 
1231  ancora  i  benedettini  fecero  cessione  ai  frati  domenicani,  i 
quali  ampliarono  la  chiesa,  dedicandola  al  lor  Santo  fondatore.  Com- 
piutasi la  novella  chiesa  nel  1255,  questi  frati  colsero  l'opportun- 
là  deir  assunzione  al  trono  pontificio  del  Cardinal  di  Segni  (Alessan- 
dro IV)  il  quale  trovavasi  in  Napoli,  e  lo  pregarono  di  consacrare  la 
detta  chiesa.  Il  Papa  che  come  Gregorio  IX  suo  zio  proteggeva  que- 
sl'  ordine,  al  pari  di  tutti  i  religiosi  monticanti,  fu  propizio  al  desi- 
derio dei  frati,  e  con  solenne  pompa  la  consacrò.  La  quale  cerimonia 
fu  perpetuata  nella  memoria  degli  uomini  con  una  iscrizione  su 
d'  un  marmo  posto  allato  al  principale  ingresso,  la  quale  incisa  in 
caratteri  gallo-franchi ,  poiché  importante  alla  storia^  non  dispiacerà 
che  riportiamo,  ma  in  caratteri  latini  por  renderla  di  più  facile  in- 
telligenza. 

ANXO  DOMINI  MCCLV  MENSE  lANVARII  IN  DOMINICA  DE  NVPTUS  CONSECRATA 

EST  ECCLESIA  ISTA  A  DOMINO  ALEXANDRO  PAPA  IIII 

AD  HONOREM  DIVI  PATRIS 

DOMINICI  ISTITVTORIS  ORDINIS  FRATRVM  PREDICATORVM  IN  PRESENTU 
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CARDINALIVM  F.riSCOPORVM  COASSISTEXTIVM 

HVIBVS  OMINIBVS  VERE  PEXITENTIBVS  ET  CO.XFESSIS  IN  ANNIVERSARIO 

DIE  DEDIGATIONIS  IPSIVS  DEVOTIONIS  CAVSA  ANNVATIM  VENIENTIBVS 

VNVM  ANNVN  ET  QVADRiOINTA  DIES  DE 

INIVNCTA  SIRI  PENlTEVriA  RELAXAVIT 

PONTIFICATVS  ElVS  ANNO  I 


Carlo  d'Angiò  Duca  di  Calabria  nel  1284.  fu  fatto  prigioniero' 
dal  valoroso  Ruggiero  di  Loria.  Nella  sua  cattività  fece  voto  a  S. 
Maria  Maddalena  di  ergerle  una  chiesa,  e  questo  suo  voto  adempì 
l'anno  1289,  tosto  che  fu  coronalo  Re  di  Napoli ,  facendo  principiar 
la  votiva  fabbrica  nel  luogo  appunto,  dove  accanto  sorgeva  la  prima 
domenicana  chiesa.  La  quale  era  proprio  nel  sito  della  presente 
porta  minore  in  cima  alla  lunga  gradinata  ,  che  dalla  piazza  S. 
Domenico  mette  ad  occidente  della  crociala;  e  vi  è  rimasa  la  na- 
ve media  e  due  cappello  a  sinistra  entrando.  Vedete  che  sincera 
e  buona  muratura  faccvasi  in  quei  tempi,  tantoché  le  due  cappelle 
sono  ancora  inlalle,  e  portano  meglio  di  secento  anni  addosso! 

La  presente  piazza  allora  non  era  sito  nobile  della  città,  e 
quasi  poteva  dirsi  costa  di  mare;  e  dovette  esser  questa  la  ragio- 
ne per  cui  la  porla  maggiore  della  nuova  chiesa  non  si  fece  dal- 
la banda    di    mezzogiorno  ,  dove  avrebbe  avuto    un    grandioso  a- 
spctlo:  ma  la  più  nobile  parte  della  città  estendevasi  verso  il  set- 
tentrione e  l'oriente,  vale  a  dire  lungo  la  strada   del  Castel  Ca- 
puano, ora  Tribunali.  E  poi  a  quel  tempo  si  cercava  far  precede- 
re le  chiese  da  un  vestibolo  o  cortile ,  e  più  ancora  quando  era- 
vi  aggregalo  un  convento,  come  se  ne  vede  il  secondo  esempio  in 
S.  Chiara.  Così  spianalo  il  terreno  con  robuste  Costruzione,  occu- 
pando il  fianco  orientale  della  chiesa  domenicana,  sorse  grande  e 
maestoso  il  nuovo  tempio,  conveniente  a  regalo  spesa;  e  ne  fu  l'ar- 
chitetto Tommaso  napoletano  ,  divenuto  celebre    col  nome  di  Ma- 
succio  I.  La  chiesa  riuscì  svelta  e  delle  più  proporzionate  e  belle 
di  gotico  stile  tra  noi ,  a  tre  navi  di    perfetta  forma  basilicale  a 
croce  latina. 

Nel  U4.6  dopo  un  tremuoto  questa  chiesa  restò  danneggiata; 
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onde  ne  fu  commosso  il  restauro  al  rinomalo  archilello  Novello 
da  S.  Lucano  di  Napoli  ,  come  le  storie  raccontano.  E  ,  se  fosse 
vero  quello  che  dice  Francesco  Milizia  nella  \ita  di  Novello  che 
costui  avesse  cercalo  togliere  quanto  gotico  potè  dalla  della  chie- 
•sa  ,  ne  seguiterebbe  la  dimostrazione  di  due  cose  :  la  prima  che 
Novello  avesse  sfregialo  il  primiero  tipo  delT  opera  ;  la  seconda 
r  ignoranza  del  ^lilizia  ,  il  quale  non  solo  giudicava  deforme  la 
gotica  architettura,  giusta  le  idee  del  suo  tempo,  ma  ancora  po- 
aieva  la  diversità  degli  stili  nella  diversità  dei  superficiali  orna- 
menti 5  che  possonsi  modificare ,  non  già  nelF  ossatura  degli  edi- 
fìzi  ,  da  cui  principalmente  viene  chiaro  il  loro  carattere  e  stile. 
Ma  noi  perdoniamo  al  IMilizia  gli  errori  della  scuola  dei  suoi  gior- 
ni, i  quali  erano  tanto  universali  e  radicali  ,  che  sotto  il  pri- 
mo Na])oleone  volendo  alla  fine  compiere  la  facciata  del  celeber- 
rime Duomo  di  Milano  gotico  arcigolico  ,  si  credette  migliorarla 
decorando  le  cinque  porle  ed  il  primo  ordine  di  fincslroni  di  can- 
dido marmo  su  i  modi  romani  con  frontispizi  e  mensoloni  delle 
brutte  forme,  che  barocche  s'addomandano.  Tanto  in  quei  dì  era- 
no guaste  le  menti ,  che  nemmeno  gli  occhi  materialmente  senti- 
vano la  dissonanza  di  tale  mostruosità  ! 

Venendo  alla  nostra  chiesa  crediamo  che  Novello  non  abbia 
sfregialo  il  primo  tipo  della  medesima,  e  che  forse  egli  vi  rifece 
o  conservò  la  soffitta  di  legno  della  nave  maggiore  e  della  cro- 
ciata che  ancora  sussiste  ,  e  la  quale  non  ha  certo  la  sembianza 
di  quelle  fatte  nel  decimoquinlo  secolo,  ma  allo  stile  gotico  ap- 
partiene. Lo  sfregio  maggiore  le  fu  recato  nel  1676,  quando  mon- 
signor frate  Tommaso  Ruffo  Bagnara  volle  farvi  a  sue  spese  delle 
restaurazioni,  le  quali  con  dei  cartocci  di  stucco  e  goffi  ornamenti 
di  quel  secolo  corrotto  uè  distrussero  le  primitive  apparenze  e  la 
nobile  antica  semplicità. 

Cosi  durava  questo  sacro  edifizio  fino  al  1850.  Ma  come  alla 
nostra  epoca  tulle  le  chiese  andavano  con  sunluosità  restaurandosi, 
ed  in  particolare  quelle  dei  conventi,  non  vollero  i  frati  di  S.  Do- 
menico rimanersi  neghittosi  in  confronto  degli  altri.  Il  perché  com- 
misero a  diversi  architetti  presentar  disegni  e  pensieri  all'  uopo. 
Tra  gli  artisti,  che  se  ne  occuparono  furono  Giustino  Minervini  ed 
il  nostro  egregio  Travaglini ,  ed  avendo  i  frali  gradito  i  lavori 
d' ealtambi  ,  e  con    ispecialilà  del  Travaglini  ,  scelsero  costui  per 
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Jircllore  in  capo  delF opera  ,  ed  il  ìMinervini  per  archiletlo  di  det- 
taglio (come  diccsi  nella  pratica,  che  vale  assistente  alla  esecu- 
zione). E  qui  non  possiamo  trattenerci  dal  versare  una  lacrima  nel 
ricordare  l' immatura  morte  di  esso  Minervini  ,  probo  cortese  dili- 
gente, appena  l' opera  fu  compita  ! 

Egli  non  fu  poco  il  lavoro  del  Travaglini  nel  determinare  il 
metodo  e  le  forme  convenienti  a  restaurare  quella  vasta  chiesa. 
Imperocché  il  guasto  fattosi  nel  1676,  dalla  ossatura  in  fuora  , 
nuli' altro  avevavi  riniaso  dell'antica  costruzione:  tutto  era  stucchi 
e  cartocci;  non  eravi  mezzo  di  rintracciarvi  qualche  cornice  o  or- 
nato primitivo,  sebbene  la  muratura  d'origine  fosse  slata  in  gran 
parte  pietra  forte  di  travertino  o  delle  lave  dei  vulcani  intorno  a 
Napoli;  perchè  a  cagion  delle  novelle  incrostature  si  era  ogni  an- 
golo 0  rilievo  smussato  e  rotto.  Altronde  era  da  considerare  che 
le  opere  gotiche  eseguite  in  Napoli  non  somigliavano  a  quelle  del- 
la Germania  ,  specialmente  occidentali,  così  maravigliose,  con  un 
carattere  ed  una  fisonomia  detcrminata,  e  coperte  da  svelle  e  bel- 
lissime volte.  Le  opere  gotiche  napoletane  ebbero  sempre  del  pe- 
sante e  del  troppo  semplice,  aggiuugendovi  ancora  la  poca  nobil- 
tà della  materia ,  onde  nella  maggior  parte  eran  fatte,  raramente 
oprandovisi  il  marmo.  La  soffitta  piana  di  legno  in  S.  Domenico  , 
alla  nave  maggiore,  accresceva  la  difficoltà  di  tornarla  con  grazia 
e  convenienza  allo  stile  gotico  ,  sia  che  ella  fosse  stata  fatta  pri- 
mitivamente, sia  che  Fa  vesso  aggiunta  Novello  da  Lucano  (perchè 
le  antiche  chiese  in  Napoli  ebbero  per  Io  più  la  travatura  nuda  , 
come  avevala  S,  Chiara).  Decorar  la  volta  delle  chiese  germaniche 
è  cosa  più  facile ,.  trovandovi  l' artista  determinato  il  sistema  ,  le 
forme,  le  tinte. 

Con  questi  ostacoli  ed  altri  che  dall'  esecuzione  dovettero  na- 
scere ,  ed  i  quali  chi  non  ha  diretto  opere  di  qualche  importanza 
non  può  né  immaginare  né  credere  il  Travaglini  intraprese  il  re- 
stauro, di  cui  facciamo  la  storia. Egli  in  gcgerale  adottò  lo  stile  che' 
per  transazione  chiamasi  gotico-lombardo,  (TAV.  XXX)  si  perchè  la 
chiesa  di  S.  Domenico  a  questo  si  prestava ,  e  sì  perchè  questo  fu 
dominante  in  Italia,  forse  per  la  presenza  di  tante  opere  romane  ed 
anco  bisantina  o  per  altre  cagioni,  eh'  ci  non  accade  ora  investigare. 

Ma  qui  cominciavano  le  difficoltà  d'esecuzione.  La  soffitta  di 
dì   legno  della   nave  maggiore  diversa  molto    nel    carattere  dallo 
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cliiese  gotiche  più  celebri,  e  forse  in  questa  di  S.  Domenico  fatta  da 
Novello  nel  restauro  da  lui  condotto  nel  decimoquinto  secolo,  in  qual 
modo  si  doveva  decorare?...  Essendo  ella  a  cassettoni^  con  degl'inta- 
gli angolosi  e  con  delle  grosse  rose  a  rilievo  nel  mezzo  del  me- 
desimo genere,  escludeva  il  dipingere  a  figure  o  ad  ornali  corri- 
spondenti. Trattavasi  di  dorare  e  trovar  delle  tinte  convenienti  nei 
fondi.  Nelle  opere  gotiche  risaltano  il  color  giallo,  l'azzurro,  il 
rosso  :  quale  di  questi  scegliere  ?...  1  colori  scuri  avrebbero  ren- 
dula  la  soffitta  pesante  ed  impossibile  a  fare  armonia  con  le  pa- 
reti superiori  a  tanta  altezza  e  luce  :  restavano  i  chiari  :  onde 
giudiziosamente  il  Travaglini  ri  usò  molta  semplicità  facendo  la 
tinta  generale  color  bianco-pallido,  dorate  le  cornici  e  le  rose  dei 
cassettoni,  e  rosso  il  fondo  di  alcuni  ,  azzurro  chiaro  altri.  Taluno 
ha  giudicalo  troppo  gaia  quella  soffitta  :  sia  pure.  Or  lasciatela  tutta 
bianca  ed  oro  ,  non  è  più  golica  ;  ponetevi  l' azzurro,  ed  altri  co- 
lori oscuri ,  vi  cade  in  testa;  provate  il  verde,  peggio,  diventerebbe 
buona  a  sala  di  festa  ,  e  discorderebbe  da  tutto  il  resto.  Ma  le 
mezze  tinte  ...  11  gotico  ama  vivacità  di  colori;  questa  è  la  sua  ric- 
chezza :  guardatelo  nei  lavori  di  musaico  ,  che  ancora  sussistono 
intatti. 

I  fìneslroni  con  graziose  colonnine  e  capitelli  ed  archetti  a- 
culi  di  bianco  marmo  nel  carattere  gotico  gentile,  le  pareli  tra  i 
ineslroni  a  lastre  di  marmo  giallo  con  iscompartimenli  dorati:  lutto 
in  vaga  armonia. Ria  ecco  la  bella  cornice  e  fregio  tra  gli  archi  a  sesto 
acuto  e  il  di  sopra,  e  che  forma  l' imposta  dell'arcone,  il  quale  mette 
nella  crociata.  Questa  cornice  è  assai  vaga,  studiala  diligentemeule 
sulle  auliche  di  gotica  maniera,  e  specialmente  su  quelle  del  cele- 
bralissimo  Duomo  di  Milano  ,  dorale  essendosene  tulle  le  parli  ri- 
levate ;  e  tali  sono  ancora  gli  archi  di  essa  navata  al  numero  di 
sette  per  ciascuna  banda,  e  le  belle  imposte  degli  stessi.  Ma  par- 
ticolare attenzione  richiamano  per  la  singolare  vaghezza  della  lo- 
ro composizione  i  pilastri  di  questi  archi.  Ognun  d'essi  per  la  lo- 
ro primitiva  ossatura  aveva  una  faccia  piana  dal  verso  della  na- 
vata maggiore  ,  due  mezze  colonne  sotto  gli  archi ,  ed  altra  dal 
verso  delle  navi  minori. 

I  detti  pilastri,  o  meglio  gruppi  di  pilastri  e  colonne  fuori  delle 
proporzioni  romane  per  la  sveltezza,  ma  che  neppure  rappresenlaiio 
quei  fasci  di  verghe  delle  chiese  gotiche  del  settcnlrione,  sono  slati 
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convcnion lomento  decorali  dal  Travagliai,  sì  per  l'accordo  dei  colori, 
e  si  per  la  scelta  ed  il  carattere  degli  ornali.  Quanto  alle  formo  nel 
disegno  prospettico,  che  noi  presentiamo  nella  tavola  in  parte  clic  si 
vedono:  aggiungiamo  solo  qualche  parola  rispetto  ai  colori,  essendo 
che  in  quella  specie  di  riquadratura  verticale,  che  si  trova  nella  fa- 
scia piana  di  essi  pilastri  verso  la  navata  maggiore,  è  il  rosso  antico, 
chiuso  da  ornali  ad  oro  e  da  fascia  ai  canti  di  hianco  marmo;  lo  tre 
mozze  colonne  sotto  gli  ardii  e  verso  la  nave  minore  sono  a  hcllissi- 
mo  granito  bigio  orientalo  ;  e  lutto  ciò  è  stato  fatto  con  stucchi  lu- 
strali di  perfetta  imitazione,  meno  che  lo  ban  candido  e  la  zoccola- 
tura  di  bardiglio  sono  di  vero  marmo.  In  breve  noi  portiamo  avviso 
che  la  decorazione  di  lai  pilastri  sia  oltremodo  bella,  e  non  possa 
mai  abbastanza  lodarsi  per  1'  accordo  la  gradevolezza  e  convenienza 
dei  colori,  per  la  beltà  degli  ornali  nel  loro  genere,  e  1'  occollenza 
d'esecuzione.  La  medesima  cosa  è  da  dire  degli  archi  acuti  con  in- 
tagli dorati,  ai  quali  accrescon  vaghezza  i  triangoli  mislilinei  che 
s'intramezzano  ad  essi  a  colore  azzurro  con  qnei  medaglioni  circo- 
lari messi  ad  oro. 

Le  navi  minori  coperte  da  volto  a  crociera  ed  a  sesto  acuto 
hanno  con  so  parlata  naturalmente  la  propria  decorazione;  lo  colonne 
a  mezzo  rilievo  noi  pilastri  tra  le  cappello  si  ripetono  nella  base,  nel 
colore  del  fusto,  e  nel  capitello  doralo,  in  tutto  uguali  a  quelle  di 
rincontro  addossate  ai  pilastri  della  nave  maggiore.  Le  aperture  del- 
le cappelle  trovansi  fatte  collo  slesso  sistema,  vale  a  dire  con  colonne 
a  mozzo  rilievo  di  minor  grandezza,  e  con  archi  ancora  a  sesto  acu- 
to, lo  cui  imposte  sono  più  basse  che  quelle  della  copritura  della  na- 
ve minore  stessa;  la  decorazione  è  a  un  dipresso  la  medesima,  se  non 
che  il  fusto  della  colonna  é  color  di  porfido  rosso  chiaro.  Noi  non 
sappiamo  saziarci  dal  guardare  piacevolmente  questo  minori  navate, 
la  cui  apparenza  ha  una  delicatezza  di  tinte  con  perfetta  armonia, 
un  carattere  serio  devoto  e  nobile,  che  incanta.  In  vero  quella  soffit. 
ta  di  azzurro  cenerino,  lo  spazio  dagli  archi  delle  cappelle  a  delicato 
color  roseo  pallido  fino  agli  archi  della  soffitta;  quello  colonne  raag- 
.  giori  di  granito  bigio  orientalo  su  fondo  bianco  marmoreo,  e  le  al- 
tre minori  delle  cappelle  a  porfido  con  dolcezza  imitato;  ed  i  conve- 
nienti ornati  ad  oro,  i  finestroni  a  vetri  di  vari  colori  (come  sono  di 
tutta  la  chiesa)  i  quali  danno  quella  imponente  dubbia  luce;  e  il 
passar  dell'  occhio  por  il  braccio  della  crociata  alla  cappella  di  fronte 
Sasso  —  Voi.  II.  41 
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accanto  all'abside  fanno  un  tutto  piacevolissimo  e  degno  dei  mag- 
giori encomi,  benché  di  materie  imitate,  e  senza  avervi  profusa  la 
ricchezza.  E  ciii  voglia  godere  nella  più  acconcia  maniera  della  bel- 
lezza del  tempio,  come  ora  è  divenuto,  mettasi  in  una  delle  navi 
minori  e  poi  lentemenle  procedendo  giri  lo  sguardo:  oh  si  ci  sarà  gra- 
to del  consiglio  ! . .  .Allora  ammirerà  una  di  quelle  scene, che  qualche 
fiata  ha  letto,  cioè  una  tal  varietà  in  un  insieme  armonico,  devo- 
to, piacevole  ;  tanto  che,  se  alla  sua  ammirazione  si  associerà  il 
suono  dell'  organo  posto  sotto  l' azzurra  stellata  volta  dell'  abside , 
e  la  voce  del  ministro  dell'altare,  egli  passerà  rapido  all'estasi 
dell'  infinito,  e  non  potrà  non  genuflettersi  alla  grande  idea  della 
Religione!...  Ma  se  tutti  questi  sentimenti,  o  almeno  qualcuno  di 
essi  non  seni  tra  muovere  nel  suo  animo  e  nel  cuore ,  non  è  nato 
per  gustar  V  arte  e  molto  meno  per  giudicarla  ;  ed  i  suoi  giudi- 
zi non  saranno  che  prevenuti  e  parziali.  Quando  l' arte  giunge  a 
destare  i  sentimenti ,  di  che  or  ora  abbiamo  favellalo  ,  ha  ottenu- 
to intero  il  suo  fine,  e  più  non  le  si  può  domandare  ;  sempre  a- 
vcndo  riguardo  ai  mezzi  stati  posti  a  disposizione  dell'artista  ese- 
cutore. Ancora  notiamo  che  la  doppia  salita  al  pulpito  fatta  con 
antica  semplicità  e  degna  di  lode. 

Non  tutto  possiamo  andar  descrivendo  il  lavoro  dell'  egregio 
Travaglini,  ne  con  le  parole  potremmo  farlo  esattamente  compren- 
dere; non  solo  perchè  in  architettura  i  disegni  generali  nemmeno 
bastano  ,  e  fan  d'  uopo  dei  particolari  di  ciascuna  delle  parti  più 
importante  per  giudicar  lo  stile  ed  il  gusto  dell'autore,  ma  anco- 
ra perché  nella  maniera  gotica  è  tanta  e  tale  la  varietà  delle  for- 
me e  la  bizzarria  della  invenzione  ,  che  non  basterebbe  un  volu- 
me di  tavole  a  rendere  intero  il  concetto  d'un  solo  edifizio.  Onde 
è  che  ci  limitiamo  a  dir  poche  altre  parole  sul  soggetto  che  ab- 
biam  per  le  mani,  e  passeremo  a  continuare  la  menzione  delle  al- 
tre opere  del  medesimo  artista. 

La  crociata  che  aveva  parecchi  altarini  attorno  non  bene  or- 
dinali, ed  alcuni  sepolcri,  e  mancava  nella  soffitta  a  volta  e  nelle 
pareli  di  qualunque  gotico  ornamento  (forse  per  le  modificazioni . 
ricevute  nei  restauri  precedenti),  ha  richiamalo  maggiormente  l'at- 
tenzione del  Travaglini  ;  e  di  fermo  è  assai  vaga  e  ricca  di  con- 
venienti e  belli  ornati.  Gli  altarini  che  erano  alle  spalle  dei  pie- 
dritti dell'arcone,  che  dalla  nave  maggiore  mette  nella  crociata  e 
proprio  di  contro  alla  tribuna  ,    sono    slati  tolti  :  quello  a  diritta 
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col  pregialo  quadro  di  Pacicco  di  Rosa,  rapprosonlanlc  la  Vergi- 
ne col  Bambino  e  S.  Carlo  Borromeo,  ora  si  può  ammirare  nella 
quarta  cappella  della  nave  minore  a  destra  ,  do\c  il  dolcissimo  e 
naturale  pennello  di  Pacicco  manifesta  la  vera  indole  della  napo- 
letana scuola;  l'altro  altarino  a  manca  dell'Arcivescovo  Fabio  Ar- 
cclla  ,  eoa  regolare  architettura  di  bianco  marmo  e  tre  nicchie  , 
come' era  l'uso  d'allora,  aventi  nel  mezzo  la  statua  della  Vergi- 
ne col  Bambino ,  ed  ai  lati  S.  Giovan  Ballista  e  S.  Matteo  ,  una 
delle  più  pregiate  opere  del  nostro  insigne  scultore  Giovanni  da 
Nola,  trovasi  ora  collocato  nell'ultima  cappella  della  piccola  nave 
sinistra  a  coniar  dalla  porta  maggiore,  e  proprio  dove  e  la  uscita 
secondaria  alla  strada  S.  Severo  (TAV:  XI). 

Non    è   qui  il   luogo  di  favellare  dei  tanti  antichi  e  pregiali 
lavori ,  che  si  ammirano  in  questa  chiesa  ,  ovunque  il  guardo  si 
fermi    Anche  l'aitar  maggiore  col  maestoso  presbiterio,  meno  an- 
tico ,    perchè   opera  dell'  architetto  e   scultore  bergamasco  Cosimo 
Fansa-a  nel  seeolo  dccimosellimo ,  è  tra  le  cose  singolari  di  quel 
fecondo  ingegno,  quantunque  avesse  seguilo  il  manieralo  dell'epo- 
ca sua;  ne  di  minor  pregio  sono  il  coro  e  l'organo  di  fronte  (di 
soavissimo  suono)  falli  nel  medesimo  tempo.  E  bene  m  cornspon- 
denza   il  Travaglini  ne  colori  la  volta  ad  azzurro  stellata  d'  oro  , 
come   accennammo.    A   compimento   di  così  bene  pensata  decora- 
zione   fu   adoperato    il    pennello   del  chiaro  Michele  di  Napoli  da 
Terlizzi   il  quale  con  franchezza  di  tocco,  buona  composizione,  di- 
segno effetto  e  verità  sulla  parete  a  destra  del  coro  dipinse  a  fre- 
sS  S  Tommaso  coi  Dottori  della  Chiesa  Greca,  e  Latina,  occupa- 
ti nella  disamina  della  dottrina   del  Sacramento  da  lui  scritta  ;  e 
su  quella  a  sinistra  S.  Domenico ,  il    quale  convince  gli  Albigesi 
sulla  verità  della  nostra  Fede. 

Compiamo  questa  menzione  ricordando  alcuni  sepolcri  di  re- 
cente stati  fatti  nella  medesima  chiesa.  Quello  del  Marchese  d'An- 
drea posto  nella  quarta  cappella  della  nave  minore  a  sinistra  fu 
disegno  di  stile  romano  dello  stesso  Travaglini.  Nella  nave  mino- 
re destra  accanto  alla  porta  maggiore  ,  nella  cappella  dei  Cara- 
fa  di  bellissimo  siile  del  cinquecento  ,  sul  lato  manco  si  e 
fatto  il  sepolcro  del  Tenente  Generale  Salluzzo,  con  grande  guer- 
resca  pomba  (comechè  il  defunto  in  guerre  non  fossesi  mai  trova- 
to) 11  disegno  ne  fu  di  Diego  Genovese  da  Eboli.  Nella  soffitta  del- 
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là medesima  cappella,  tiuta  a  colore  azzurro,  vedonsi  sospesi  quattro 
(|uadri  semicircolari  ad  olio  a  gran  figure  di  Tommaso  do  Vivo  na- 
jiolelaiio,  il  quale  con  mollo  cffcllo  ed  una  certa  vaghezza  d'illusio- 
ne rappresentò  in  quello  di  fronte  Iddio  al  momento  della  crea- 
zione ,  in  quello  a  sinistra  i  ]\Iagi  genuflessi  a  Gesìi  Bambino  , 
quantunque  non  si  fosse  allontanalo  dal  suo  stile  manierato  e  du- 
ro. Passali  alla  crociata  nel  braccio  destro  la  prima  ,  anzi  1'  uni- 
ca cappella  del  lato  breve  presenta  nella  parete  a  sinistra  il  se- 
polcro di  Nicola  di  Sangro  dei  Marchesi  di  S.  Stefano  ,  di  sti- 
le romano  ,  disegnato  lodevolmente,  ma  ne  ignoriamo  l'autore.  Pel 
secondo  arco  in  questo  medesimo  lato  della  crociala  passando  alla 
porla  minore  d'  occidente;,  di  faccia  al  pilastro  intermedio  alle  due 
antiche  cappelle  della  primitiva  chiesa,  merita  attenzione  1'  effigie 
marmorea  del  celeberrimmo  Nicolò  Zingarelli,  fatta  dal  chiaro  Ti- 
to Angelini  con  decorazione  architettonica  semplice  ,  ma  pur  pre- 
giala ,  di  Gherardo  Rega  ,  nipote  dell'  insigne  lavoratore  in  gem- 
me e  pietre  dure.  A  piede  è  sepolta  la  spoglia  mortale  dell'armo- 
nico maestro,  che  l'amore  d'un  domestico  a  danaro  collctto  fece 
dai  depositi  distinti  al  Camposanto  qui  trasportare. 

S.  Giovanui  a  Carbonara. 

La  chiesa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  in  Napoli  ebbe  la  pri- 
ma edificazione  nell'anno  134-4.  con  disegno  del  napolitano  secon- 
do Masuccio.  Dopo  un  mezzo  secolo  Re  Ladislao  feccia  restaurare 
e  forse  ingrandire  aggregandovi  un  ampio  convento  pei  frati  Ago- 
stiniani, che  per  lo  add  etro  avevanvi  angusta  dimora.- 

Questa  chiesa  non  vasta  ,  ma  pure  famosa  per  la  sua  antichità 
e  per  monumenti  d'arte  assai  celebri  nelle  diverse  epoche  collocati- 
vi, Irovavasi  in  cattivo  stalo  nella  copertura,  e  disformata  nell'in- 
terno 5  ponendo  a  pericolo  di  rimanerne  danneggiati  i  monumenti 
stessi.  Ed  in  vero  assai  pregiala  per  la  storia  dell'arte  è  la  cap- 
l)ella  Wiroballo  di  rincontro  alla  porta,  tutta  di  bianco  marmo,  e 
scolpita  riccamente  ad  ornati  e  figure  nel  decimo  quinto  secolo, 
quando  l'arte  abbandonando  lo  stile  gotico  si  avanzava  verso  fi 
romano  moderno.  A  manca  del  medesimo  ingresso  ,  vale  a  dire 
nel  lato  breve  della  chiesa  (poiché  l'ingresso  trovasi  nel  lato  mag- 
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g-iore)  mcrila  atlcnzion  T  aliare  della  purificazione  della  Verg-ina 
perla  bella  scultura  in  bassorilievo,  opera  del  1569,  falla  a  cura 
di  Giulia  Caracciolo  in  esecuzione  del  testamenlo  di  suo  marito. 
E  movendo  a  diritta  verso  l' altare  maggiore  non  è  da  dimenticare 
la  cappella  a  manca  dei  Caracciolo  Rossi,  incominciata  da  Galeaz- 
zo nel  1516,  e  compita  dal  figliuolo  Colantonio  nel  1557.  Essa  è 
di  buona  architettura  e  ricchissima  di  pregevoli  ornati  e  sculture 
dei  migliori  artisti  di  quell'epoca:  quali  il  bassorilievo  dell'ado- 
razione dei  Magi  di  Pietro  della  Piata  ;  gli  evangelisti  ,  e  le  sta- 
tuette di  S.  Giovanni  e  S.  Sebastiano  del  Santacroce;  1  Santi  Apo- 
stoli Pietro,  Paolo,  Andrea  e  Giacomo,  scolpili  dal  Merliano,  dall> 
stesso  Santacroce  ,  dal  Caccavello  e  dal  Piala  ;  ed  infine  le  staine 
dei  sepolcri  di  Galeazzo  e  Colantonio  Caracciolo,  lavorale  la  prima 
dal  milanese  Scilla^  e  l'altra  dal  napoletano  Domenicano  d'Auria. 
Ne  è  da  tacere  la  cappella  del  nostro  chiaro  giureconsulto  Gaeta- 
no Argento  ,  il  quale  di  umile  famiglia  salì  al  primo  posto  nella 
magistratura.  L'architettura,  la  statua  e  gli  ornali  di  questa  cap- 
pella falli  nel  1730  con  disegni  di  Ferdinando  Sanfelice  mostrano 
il  più  avanzalo  stile  borrominesco  ,  che  allora  dominava ,  e  che 
vale  pel  confronto  e  studio  delle  diverse  epoche  dell'  arte.  Ma 
quello  che  accresce  V  importanza  di  questa  chiesa  e  il  gran  mo- 
numento sepolcrale,  eretto  dietro  l'altare  maggiore  al  Re  Ladislao 
dalla  regina  Giovanna  11  nel  14.14..  Questo  sepolcro  (TAV.  Ili),  la 
cui  invenzione  e  fattura  appartiene  ad  Andrea  Ciccione  napoletano, 
discepo lo  del  celebre  Masuccio  11^  segna  un  gran  progresso  nell'ar- 
ie a  quei  dì  ,  e  per  ciò  che  riguarda  concetto  è  uno  dei  più  sti- 
mabili e   grandiosi  non  pure  in  Napoli,  ma  in  Italia. 

Fin  qui  è  la  chiesa  propriamente  antica,  la  quale  è  della  più 
semplice  maniera  gotica  in  Napoli  usala,  cioè  nave  unica  di  pian- 
ta rettangolare ,  arco  maggiore  ad  abside.  Questa  ha  dovuto  il 
Travaglini  decorare  nel  1856  tornandola  per  quanto  ha  potuto  al 
primitivo  stile.  E  certo  non  poca  diligenza  e  studio  ha  dovuto  egli 
tenervi  a  cagion  che  non  solo  1'  antico  era  d' una  semplicità  poco 
gradevole  ai  nostri  giorni,  ma  si  bene  dell' an'ico  stesso  era  scom- 
parso ogni  ornamento  coi  restauri  e  le  alterazioni  dall'  ignoranza 
operativi.  Ora  il  Travaglini  alla  soffitta  piana  ha  trovato  un  si- 
stema di  ornamenti  dipinti  assai  vago  e  convenevole  a  stile  goti- 
co ,  e  nelle  pareti  ha  falla  tale  decorazione  in  rilievi  e  dipinture- 
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che  l'occhio  se  ne  conlenta,  lanlo  per  l'armonia  dt'i  colori,  quan- 
to perchè  non  vedevi  un'aspra  dissonanza  tra  la  decorazione  ge- 
nerale e  quelle  sculture,  cappelle  ed  ornamenti  di  epoche  diverse. 
E  noi  crediamo  non  esser  la  grandezza  della  spesa  e  il  fasto  de- 
gli ornali,  che  dimostrano  il  valore  dell'artista,  ma  la  giudiziosa 
applicazione  dei  mezzi  dell'arte;  la  qual  cosa  a  noi  sembra  abbia 
il  Travaglini  lodevolmente  fatta. 

Non  -sogliamo  compire  la  menziono  di  questa  chiesa  senza 
raccomandarla  allo  studio  dei  giovani  artisti  ,  essendo  ella  impor- 
tantissima ,  non  solo  per  le  opere  di  che  abbiamo  favellato ,  ma 
eziandio  perchè  alla  medesima  vanno  aggregate  due  altre  chieset- 
te piuttosto  che  cappelle,  l' una  rinomatissima  ,  poiché  vi  si  trova 
il  sepolcro  del  famoso  Sergianni  Caracciolo  ,  l' altra  che  merita 
egual  rinomanza ,  appartiene  alla  famiglia  Somma  ;  ed  araendue 
trovansi  nella  loro  genuina  primiera  costruzione  ,  cosa  rarissima 
nelle  opere  d'arte,  le  quali  contano  dei  secoli.  E  sì  che  la  prima, 
Ja  quale  trovasi  alle  spalle  del  sepolcro  di  Ladislao  ,  di  pianta 
circolare,  cinta  da  colonnine  gotiche  alternate  coi  fìnestroni,  e.  col- 
le corrispondenti  costole  sotto  la  volta  a  scodella  riunite  al  cen- 
tro, ha  somma  regolarità  e  vaghezza  resa  più  spiccata  dai  dipinti 
sculture  ed  ornati,  tutti  del  medesimo  stile.  Il  sepolcro  di  Sergian- 
ni è  semplice  e  grandioso ,  mostrando  nelle  statue  e  nel  concetto 
generalo  miglior  disegno  più  espresssione  e  robustezza.  Ne  fu  ar- 
chitetto e  scultore  Andrea  Ciccione ,  il  quale  sempre  più  si  allon- 
tanava dalle  forme  angolose  e  trite  del  gotico  settentrionale,  avvi- 
cinandosi allo  stile  ,  che  gli  artisti  vogliono  chiamare  gotico-lom- 
bardo, e  che  noi  vorremmo  dire  gotico-romano,  come  il  lombardo 
altro  non  è  che  il  romano-bisantino.  Cosi  il  Ciccione  potè  passare 
al  severo  romano ,  che  mostrò  nelle  sue  opere  posteriori.  A  Ser- 
gianni dei  Caracciolo  del  Sole  ,  gran  Siniscalco  della  Regina  Gio- 
vanna II,  fece  innalzare  questo  sepolcro  il  figliuolo  Traiano  Duca 
di  Melfi  nel  U33. 

L' altra  cappella  dei  Somma  trovasi  al  dorso  del  lato  breve 
della  chiesa  di  rincontro  all'aitar  maggiore,  e  che  presentemente, 
con  poca  cura  e  decoro  per  il  Municipio  napoletano,  si  lascia  ad 
uso  di  sagrestia.  La  stessa  è  di  pianta  rettangolare,  ben  ampia  e 
coverta  da  bella  volta  a  gavetta  lunctlata,  tutta  dipinta  negli  spar- 
limenti  ,   e  con  belle  cornici    ad  intagli  del  più  pregiato  siile  ro- 
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mano  moderno  ,  essendo  ella  siala  coslruila  nel  decimoseslo  seco- 
lo. E  poiché  vi  dipinse  lo  pareli  intorno  Giorgio  Vasari,  come  gli 
storici  affermano  ,  ci  può  credersi  che  il  medesimo  abbia  avuto 
parte  ancora  nell'architettura.  Onde  ha  potuto  avvenire  che  que- 
sta cappella  ha  una  qualche  somiglianza  alla  Sistina  in  Vaticano. 
Ella  appartenne  a  Scipione  Somma  ,  ed  Ippolita  ;\Ionforte  la  in- 
grandi ed  ornò  cosi  riccamente  di  dipinture  lo  pia  insigni  del  suo 
tempo,  e  ài  sculture^  dopo  averla  fatto  tanto  bene  architettare. 

Vi  ripetiamo,  o  giovani,  la  nostra  raccomandazione  a  studia- 
re in  questi  originali  monumenti  deirarte.  In  Napoli  non  ne  man- 
cano :  indagale,  esercitatevi  a  copiare  queste  opere  geiMiine  :  cosi 
ne  capirete  lo  stile.  Questi  studi,  gli  antichi  avanzi  nel  museo  na- 
zionale, e  gli  altri  che  ancora  sussitono  nella  sola  provincia  di  Na- 
poli ,  accoppiati  alla  storia  dell'  arte,  bastano  a  formarvi  il  buon 
gusto,  quando  non  vi  riesca  condurvi  nella  eterna  Roma  e  nel  re- 
sto d'Italia.  Lasciate ,  lasciate  di  copiar  stampoline  che  tutto  di 
vi  giungono  in  poco  stimabili  libri  ;  fuggite  la  smania  di  produr 
novità,  1  principii  del  bello  sono  eterni  ed  immutabili  ;  applicati 
bene  sempre  piacciono,  sempre  paion  nuovi:  le  novità  senza  prin- 
cipii appartengono  al  capriccio  ,  e  perciò  producono  il  deforme. 
11  bello  si  apprende  dagli  antichi  ! 

Chiesa  di  S.  Giov.  Ballisla  di  monache  in  \1a  Costantinopoli. 

Questa  chiesa  edificata  circa  il  1610  ebbe  origine  da  Francesco' 
de  Balzo  nobile  capuano,  il  quale  fondò  in  Capua  un  monastero, 
ad  insinuazione  d' una  sua  figliuola ,  che  fu  la  prima  a  farvisi 
monaca,  unita  ad  altre  venute  dalla  Sapienza  di  Napoli.  Elleno 
poi,  a  fin  di  vivere  in  luogo  di  aria  migliore,  ottennero  dal  Pon- 
tefice trasferirsi  a  Napoli,  dove  acquistato  il  palazzo  del  Reggente 
David  (Luigi Catalani  le  Chiese  di  Napoli  voi  li.)  in  viaCostantinopoli 
presso  le  mura  della  città,  vi  formarono  il  loro  monastero  del- 
l'Ordine Domenicano,  e  vi  aggiunsero  di  pianta  la  chiesa  con  di- 
segno dell'Italiano  Francesco  Picchiatti ,  il  quale  la  condusse  in 
tutta  la  parte  interna.  Restata  per  la  morte  di  costui  non  fatta  la 
facciata,  ne  passò  l'incarico  all'architetto  Giov.  Ballista  Nauclerio 
nostrale ,  che  vi  disegnò  il  vestibolo ,  e  la  facciala  con   tre  archi' 
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e  quallro  colonne  risaliate  a  ordino  composilo  ,  con  allro  ordine 
corintio  superiormente  tramezzato  da  finestre  del  coro  delle  mona- 
che. Tale  facciala  tutta  di  piperno,  con  basi  e  capitelli  di  marmo, 
è  grandiosa,  se  non  bella:  ma  l' inlerno  della  chiesa,  unica  nave 
di  sufficiente  ampiezza ,  ed  a  croce  latina  ,  con  quattro  arconi  e 
cupola  ,  ha  bolle  proporzioni.  I  quali  arconi  avevano  presentato 
delle  gravi  fenditure,  tanto  da  correr  pericolo  di  audarne  perduta 
la  cupola  slessa,  svelta  e  non  ingrata  nella  decorazione. 

11  Travagliai  nell'anno  1858  con  sapere  e  diligenza  ha  rifat- 
ta quella  parie  dei  piedritti  e  degli  arconi  indebolita,  ed  ha  con- 
servala inlcramenle  la  cupola  :  ondo  la  chiesa  é  tornala  non  pu- 
re al  suo  essere,  ma  più  bella  che  innanzi.  Imperocché  la  sua  de- 
corazione intorno  a  pilastri  d'  ordine  composilo  ,  tutta  di  stucchi  , 
meno  nel  lato  dietro  l' altare  maggiore ,  è  slata  rifatta  con  più 
precisione,  ed  a  stucchi  lustrati  nei  fusti  imitanti  con  delicatezza 
ri  marmo  giallo  di  Siena,  colore  che  alle  spalle  si  trova  di  mar- 
mo vero,  unito  ad  altri  pregiati  e  di  bell'accordo.  In  breve  il  Tra- 
vaglini  ha  restaurata  assai  bene  questa  chiesa  ,  diventata  mollo 
gradevole  alla  vista  per  l' esatta  osservazione  dello  stile  ,  e  per 
l'armonia  che  in  lutto  vi  regna,  avendo  rifatto  ancora  gli  stucchi 
della  cupola.  La  grande  accuratezza ,  che  egli  pone  nell'  interpc- 
trare  Io  stile  di  ciascuna  epoca  dell'  arte,  ha  fatto  che  sia  riuscito 
con  lode  nel  condurre  le  opere  affidategli  nel  genere  religioso,  che 
è  il  più  vario  ad  incontrarsi,  e  il  più  diffiicile  a  mantenersi  nella 
giusta  convenienza. 

Ma  oltre  la  bellezza  architettonica  questa  chiesa  va  pregiata 
per  altre  opere  d'arte.  Gli  altari  sono  di  preziosi  marmi  colorali 
a  fogliami  d"opera  di  commettitura,  e  di  bei  marmi  n'è  il  pavimento 
Sul  maggiore  il  quadro  di  S.  Giov.  Battista,  titolare  della  chiesa, 
è  del  Giordano  ;  nel  Cappellone  dalla  parte  dell'  Epistola  è  assai 
più  stimabile  il  quadro  della  Vergine  del  Rosario  fatto  dal  Simo- 
nelli  discepolo  del  Giordano  ;  e  quello  al  cappellone  del  Vangelo 
rappresentante  la  Triade  é  dello  Stanzioni.  Il  Sammartino  scolpi 
ne'  suoi  primi  armi  le  sei  statue  di  legno,  che  sono  nelle  nicchie,  ed 
ora  dipinte  a  color  bianco.  Delle  cappelle  minori  la  prima  a  diritta 
dell'  ingresso  ha  sul  laterale  destro  il  quadro  della  Concezione , 
scuola  di  Massimo  ,  degno  d' ammirarsi  ;  nella  seconda  cappella 
aieiita  attenzione  il  quadro  di  S.  Gennaro  nella  parete  destra,  an- 
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Cora  esso  scuola  di  Massimo,  e  di  conlro  il  S.  Agnello  antica  ta- 
vola. Ké  sfornite  di  merito  sono  le  altre  opere,  tutte  di  distinti  ar- 
tefici napolctaui,  ed  anche  la  sagrestia  ne  è  ben  fornita. 

Cliicsa  dì  S.  Ularia  la  \uova. 

Nell'anno  1268  Carlo  d'Angiò  volle  costruire  una  nuova  reg- 
gia, la  quale  prese  il  nome  di  Castel  Nuovo;  il  sito  scelto  ve- 
niva in  un  punto  occupato  dnlla  chiesa  dedicata  alla  Vergine  del- 
l'Assunta, con  convento,  fondali  dall'ordine  di  S.  Francesco  d'As- 
sisi; onde  il  Sovrano  in  contraccambio  fece  edificare  altra  chie- 
sa e  convento  dove  presentemente  è  S.  Maria  la  Nuova ,  con  disegno 
dell'  architetto  Giovanni  da  Pisa.  Questa  nuova  chiesa ,  per  la  grande 
devozione  dei  fedeli  che  vi  accorrevano,  fu  circa  il  1596  ricostruita  in 
maggiori  dimensioni,  distruggendo  quasi  lutto  1' antico  ,  essendosi 
compiti  i  lavori  nell'anno  1599.  Il  disegno  ne  fu  di  Agnolo  Fran- 
co napoletano;  e  come  allora  Napoli  dipendeva  dal  Reame  di  Spa- 
gna, quei  monarchi  Filippo  II  e  III  contribuirono  a  renderla  più 
ricca  con  marmi  ed  altri  doni.  Il  Franco  costruì  la  chiesa  a  cro- 
ce latina  ad  una  nave  decorandola  intorno  di  un  ordine  corintio  di 
pilastri  scanalati,  della  bruna  roccia  detta  pipernO  (lava  trachilica), 
cavata  dai  vulcani  estinti  delle  vicinanze  di  Napoli;  medesimamente 
fece  la  facciata,  che  ancora  intatta  di  presente  si  osserva.  La  sof- 
fitta piana  di  legno,  a  grandi  compartimenti  con  quadri  ad  olio  di 
rinomali  autori,  fa  la  cosa  più  pregevole,  che  vi  fece.  Ed  in  vero 
il  primo  quadro  sul  coro  dei  frati,  rappresentante  l'annnnzio  dei  Pa- 
stori, fu  dipinto  dal  diligente  e  molto  stimato  Francesco  Curia;  il 
secondo  con  la  Vergine  Assunta  è  dell'Imparato;  il  terzo  con  l'In- 
coronazione della  Vergine  è  lavoro  dei  più  lodali  di  Fabrizio  San- 
tafede,  degno  imitatore  del  gran  Raffaello. 

Nel  secolo  dccimoseltirao  la  nuova  chiesa,  la  quale  per  la  sua 
fierezza  a  cagion  del  bruuo  calore  del  nudo  piperno,  che  facevane 
la  decorazione,  ebbe  nuove  modificazioni;  poiché  quella  semplicità 
e  fierezza  non  più  confaccvasi  ai  tempi  progrediti  nel  lusso,  ed  in 
una  certa  mollezza  dell'arte,  la  quale  già  trovavasi  alla  sua  deca- 
denza. Cosi  quei  pilastri  intorno  furon  coperti  di  stucchi  e  doratu- 
re 5  ed  altri  ornamenti  si  fecero  per  tutta  la  chiesa:  il  perché  ne 
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segui  uno  siile  misto  non  del  cinquoccnlo ,  nò  lutto  barocco ,  ma 
j)ure  non  isgradevolc ,  e  solo  deteriorato  con  lo  scorrer  del  tempo 
fine  ai  nostri  giorni. 

In  questo  stato  trovò  la  chiesa  il  Travaglini  quando  gliene  fu 
commessa  la  restaurazione.  Egli  da  saggio  artista  andò  investigan- 
do e  scoprendo  la  primitiva  costruttura  di  Agnolo  Franco,  studian- 
dosi di  rimetterla  in  essere  ;  e  noi  allora  vedemmo  coi  nostri  oc- 
chi quei  pilastri  di  piperno,  che  sopra  abbiamo  narralo.  Ma  troppo 
lungo  e  dispendioso  lavoro  sarebbe  stato  quello  di  distruggere  tutti 
gli  ornamenti  e  stucchi,  che  si  fecero  nel  decimosetlimo  secolo,  e 
porre  le  cose  in  armonia  ancora  con  altre  opere  posteriori.  Onde 
bene  fece  il  Travaglini  determinandosi  a  conservare  lo  siile  che  vi 
trovò,  comechè  misto  ,  operandovi  solo  quelle  modificazioni  possi- 
bili e  necessarie  per  lo  scopo  dell'arte,  vale  a  dire  un  migliore 
accordo  nel  tutto,  più  grazia  nei  contorni  dei  membri  e  delicatezza; 
qualche  intaglio  meglio  inteso  ,  stucchi  lustrali  imitanti  colori  di 
marmi  con  naturalezza  ed  armonia;  dorature  poste  ai  luoghi  con- 
venienti, ed  un  finito,  che  distinguesse  le  opere  fatte  dall'artista 
da  quelle  del  semplice  pratico  manovale  :  tulle  cose  che  han  ren- 
dulo  questa  chiesa  una  delle  più  ragguardevoli  della  metropoli. 

•    Opere  nelle  proviucìe. 

Abbiamo  narrate  le  opere  del  Travaglini  condotte  in  Napoli , 
omettendo  i  piccoli  lavori  ed  altri  sepolcrali,  anche  pregiali  ma  di 
minore  importanza  a  fronte  delle  mentovate  chiese,  se  n'eccettui  il  se- 
polcro fallo  in  marmo  statuario,  di  stile  greco,  a  Maria  Beatrice,  con 
iscrizione  del  Quaranta,  nella  seconda  cappella  della  nave  minore  a 
diritta  della  chiesa  di  S.  Gaetano  Tiene,  che  chiamano  ancora  S.  Paolo. 
Resla  che  facciamo  menzione  delle  opere  dallo  stesso  condotte  in  diver- 
se Provincie,  senza  che  potessimo  discorrere  dei  particolari  delle  me- 
desime, come  desidereremmo,  per  la  semplice  ragione  che  non  le  ab- 
biamo vedute. Sappiamo,  perchè  ce  l'hanno  riferito,  che  meritevoli  di 
grandi  lodi  esse  opere  sono  riuscite ,  e  noi  lo  crediamo  volentieri 
essendoci  nolo  il  potente  ingegno  del  Travaglini,  la  sua  diligenza, 
e  r  amore  all'  arie.  Restringendoci  adunque  ad  una  semplice  noti- 
zia porremo  queste  opere  in  ordine  cronologico  secondo  che  furo- 
no eseguile. 
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Campanile  in  Minuri. 

Dovendosi  nel  184.7  costruire  per  la  chiesa  madre  di  Miimri  il 
campanile  di  pianta,  s'invitarono  gli  artisti  a  presentarne  il  disegno 
a  concorso:  il  Travaglini  fu  preferito,  ed  a  lui  se  ne  affidò  la  e- 
secuzione ,  che  è  slata  effettuata.  Lo  stile ,  secoudo  cui  esso  cam- 
panile fu  architettato,  é  quello  del  cinquecento. 

Chiesa  palatina  in  Allaniura. 

Questa  chiesa  fondata  da  Federico  Barbarossa  nello  stile  goti- 
co-norraanno-svevo,  è  stata  nell'  anno  1853  restaurata  dal  Travaglini. 

CaUcdralc  di  Capua. 

Questa  grande  chiesa  fatta  con  avanzi  di  opere  romane  a  tre  navi 
divise  da  antiche  colonne  di  pregiati  marmi,  meritava  esser  resti- 
tuita al  suo  primitivo  splendore^  togliendone  tutti  i  deformi  orna- 
menti di  stucchi  fattivi  nella  decadenza  dell'  arte.  Commessane  la 
restaurazione  al  Travaglini,  nel  18S3  egli  la  condusse  secondo  la 
romana  maniera,  dagli  eccellenti  artisti  del  cinquecento  usata,  tan- 
toché ora  è  divenuta  assai  ragguardevole.  E  ne  accrescono  il  pre- 
gio non  solo  i  suntuosi  ornamenti  architettonici,  ma  si  bene  i  qua- 
dri tanto  a  fresco,  quanto  ad  olio  dei  più  insigni  artisti  che  ono- 
rano la  scuola  napoletana.  In  fatti  alla  soffitta  della  nave  maggio- 
re sono  stati  dipinti  a  fresco  cinque  quadri,  di  cui  il  primo  e  1'  ul- 
timo dal  napoletano  Francesco  Oliva,  ed  i  tre  medii  da  Michele  di 
Napoli;  quello  sul  coro  dal  napoletano  Gennaro  Maldarelli.  Sugli 
archi  della  nave  medesima  a  destra  i  dieci  quadri  ad  olio  sono 
del  napoletano  Giuseppe  Mancinelli,  e  quelli  a  sinistra  di  Vincen- 
zo Morani. 

Caftcdralc  di  Troia  in  Capitanata. 

Questa  chiesa  di  Stile  bisantino  aveva  molto  sofferto  dallo  scorrer 
del  tempo.  Ne  fu  commessa  la  restaurazione  al  nostro  Travaglini, 
il  quale  vi  riesci  colla  solita  bravura^  slaudo  a  quel  che  ce  n'è  slato 
riferito. 


—  324  — 


Chiesa  (li  S.  Francesco  in  Cava. 


L'ullinu  opera  condotta  dal  Travaglini  fino  al  tempo,  in  cui 
scriviamo  (Novembre  1860)  è  stalo  il  restauro  di  questa  chiesa  in 
Cava  di  stile  del  cinquecento ,  dove  egli  ha  potuto  mostrare  tutto 
il  suo  sapere  nella  bellezza  dei  modi  di  un'  epoca  la  più  gloriosa 
per  la  moderna  Italia;  e  per  i  quali  ella  non  teme  il  paragone  del= 
l'Italia  dei  Romani. 


VITA  DELL'  ARCHITETTO 

ERRICO  ALVIMO 

sue  opere. 


Palazzo  Benucci  in  Castellamare  di  Stabia. 

Facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Piedigrotta,  e  nuovo  campanile. 

Cappella  Filangieri  nella  medesima  Chiesa. 

Strada  Nuova  della  Pace, 

Palazzo  e  Cappella  Nunziante. 

Nuova  Caserma. 

Galleria  sotterranea  in  detta  strada. 

Colonna  di  S.  Maria  della  Pace. 


Nacque  Errico  Alvino  in  Napoli  da  civile,  se  non  agiata  fami- 
glia, nel  principio  di  questo  secolo.  Il  suo  genitore,  che  altri  figliuoli 
anco  aveva ,  non  trascurò  nulla  per  educarlo  dilegentemente  negli 
elementi  degli  studi.  Ma  vista  del  figliuolo  presso  all'  adolescen- 
za la  decisa  inclinazione  alle  arti  del  disegno ,  invioUo  presto  ad 
apprendere  la  figura  da  buon  professore ,  e  fornillo  di  maestri 
di  matematica  per  dirizzarlo  a  più  sublime  meta.  E  cosi  fu:  il  gio- 
vanetto progredì  bene  nei  suoi  studi,  ed  in  fine  si  decise  per  l'ar- 
chitettura. Onde  esercitatosi  alquanto  nel  disegno  architettonico  pri- 
vatamente, fu  poi  ammesso  nel  R.  Istituto  di  Belle  Arti  sotto  il  pro- 
fessor Francesco  Saponieri.  Grande  onore  egli  in  queir  Istituto  ac- 
quistò; e  circa  il  1830  apertosi  il  Concorso  al  pensionato  in  Ro- 
ma l'Alvino  fu  tra  i  più  eletti,  di  sorta  che  avendo  a  collega  Vin- 
cenzo Salomone  (merlo  immaturamente,  e  non  mai  abbastanza  rim- 
pianto) parti  per  la  città  eterna,  dove  per  la  Scultura  ebbe  a  com- 
pagni Gennaro  de  Crescenzo  e  Vincenzo  Annibale,  e  per  la  Pittura 
Francesco  Oliva,  tutti  napoletani.  Assai  diligenti  e  bellamente  ese- 
guiti furono  i  Saggi  d'obbligo,  che  l'Alvino  mandò  all'Istituto,  e 
furono  esposti  alla  Mostra  Artistica  dell'anno  18315  ,  sia  che  egli 
disegnasse  restauri  di  antichi  monumenti  come  i  tempii  di  Venere  e- 
Roma,  sia  che  componesse  di  sua  invenzione  cdifìzi  convenienti  a- 
gli  odierni  sociali  bisogni  quale  un  grande  Ospizio  dei  Poveri,  sia 
che  in  vistose  proporzioni  copiasse  i  raaravigliosi  avanzi  delle 
immortali  opere  di  Roma  Imperiale.  E  ne  riportò  il  premio  della 
grande  medaglia  d'oro. 

Tornato  in  patria  preceduto  da  bella  riputazione,  acquistatasi 
con  le  sue  fatiche,  egli  fu  sollecito  aprire  un  studio  di  disegno 
architettonico,  nel  quale  raccolse  tosto  buon  numero  di  discepoli;  e  la 
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sua  scuola  andò  mollo  onorata  perle  bocche  dei  conoscitori  dell'Arie. 
Era  questa  l'unica  via  aperta  agli  alunni  venuti  dal  romano  pen- 
sionalo. Imperocché  il  Governo  con  un  falso  ragionare  diceva  aver 
fallo  abbastanza  per  essi ,  avendo  loro  agevolala  I'  educazione  a  r- 
lislica;  dover  poi  eglino  medesimi  procurarsi  §"11  affari ,  egualmente 
che  gli  altri  facevano;  i  quali  non  avevano  avuto  come  essi  il  be- 
neficio di  sussidio  alcuno.  €osi  distinti  ingegni,  dediti  solo  all'Arte, 
«i  vedevano  disoccupati  in  una  vasta  città  quale  è  Napoli  ,  perchè 
coli'  esserne  slati  lontani  noi  tempo  del  loro  pensionato  eran  poco 
noli  all'  universale,  che  tra  noi  non  molto  d'  Arte  si  briga,  e  per- 
chè il  Governo  non  adoperavali  nelle  opere  pubbliche,  come  con 
grande  utilità  avrebbe  dovuto  fare:  mentre  poi  altri  giovani  senza 
uscir  dalla  metropoli ,  e  spesso  scarsi  d' ingegno  e  di  sapere^  ma 
dotti  negl'  intrighi  e  nella  improntitudine  di  proclamarsi  forniti  di 
prestigioso  valore ,  occupavano  cariche  ed  eran  posti  a  capo  delle 
più  suntuose  opere. 

Ma  1'  Alvino  ricco  di  merito  vero,  non  andò  guari ,  fu  ciotto 
professore  pel  disegno  alla  Scuola  Militare  della  Nunziatella  ;  indi 
membro  del  Consiglio  Edilizio  di  Napoli  ed  archilet'o  monicipale; 
ultimamente  fa  nominato  professore  d'  Architettura  nell'  Istituto  di 
Belle  Arti .,  posto  occupato  per  1'  addietro  dal  Saponieri ,  il  quale 
alla  morte  del  Valente  avvenuta  nel  1859  passò  ad  essere  Direttore 
deiristiluto  medesimo.  Nel  corso  di  questo  tempo  molle  opere  ar- 
chitettoniche gli  vennero  alEdalc;  e  noi  appresso  ne  mentoveremo  le 
principali. 

Fin  dai  suoi  studi  a  Roma  manifestossi  1'  Alvino  disegnatore 
acile  grandioso  con  effetto  e  grazia  sulle  orme  dell'arte  romana  , 
e  del  risorgimento  della  stessa  nel  fortunato  cinquecento.  Del  che 
le  sue  opere  eseguite  han  dato  luminosa  pruova,  rianimando  V  ar- 
te tra  noi ,  e  ritentando  le  vie  battute  dai  più  chiari  ingegni ,  di 
cui  r  Italia  s' onora.  E  noi  dd  suo  valore  daremo  giudizio  ,  quan- 
do avremo  discorso  delle  opere ,  secondo  il  nostro  modo  di  vede- 
te, manifestando  le  speranze  ed  i  timori,  che  il  suo  nuovo  stile  i- 
spira  ai  cultori  dell'Arte,  e  dando  alla  gioventù,  che  studiasi  imi- 
tarlo, quei  consigli  che  possano  mantenerla  al  giusto  limite,  e  sal- 
varla dal  precipizio,  che  le  è  vicino. 


MENZIONE  DELLE  OPERE 
Palazzo  Bcnucci. 

Quando  vi  trovale  nell'amena  città  di  Castellamare  di  Stabia, 
voi  dalla  stazione  della  ferrovia  per  mettervi  nell'  interno  percor- 
rete ordinariamente  la  spaziosa  e  bella  strada  Nuova  della  Spiag- 
gia: circa  la  metà  della  stessa  e  sul  lato  di  mezzogiorno,  cioè  ver- 
so i  monti  vedete  un  signorile  edifizio  tra  due  giardini  :  questo  è 
il  palazzo  che  il  Benucci  romano ,  appaltatore  della  fabbricazione 
dei  tabacchi  in  privativa  del  Governo  di  Napoli ,  fecesi  costruire 
per  diporto  con  disegno  e  condotta  dell'Alvino  circa  l'anno  184-3. 
Poco  godette  di  quel  delizioso  sito  il  proprietario^,  che  trapassò  nel 
184-8.  Rimase  cosi  il  palazzo  a  raro  frequentato  dalla  famiglia  del 
defunto;  ed  appresso,  morta  ancora  la  moglie  di  lui ,  gli  eredi  lo 
hanno  locato  per  nobile  albergo. 

Ecco  il  concetto  di  tutto  il  fabbricato  secondo  il  desiderio  di 
colui,  che  ne  commise  il  disegno  :  un  quartiere  da  festa,  indipendente 
e  separato,  un  quartiere  da  pranzo  egualmente  diviso,  un  quartiere 
per  dimora  della  sua  famiglia,  comodo  bagno  con  giardino  di  fiori , 
cucina  con  dispensa  ed  altri  annessi,  ed  orto  per  erbe  aromatiche , 
da  ultimo  il  quartiere  pei  domestici.  Come  abbiavi  l'architetto  cor- 
risposto il  vedrem  presto  dalla  breve  descrizione,  che  cercheremo 
alla  meglio  farne. 

L'  aspetto  principale  di  questo  edifizio  è  verso  l' occidente,  ed 
ha  la  veduta  sul  bellissimo  golfo  di  Napoli,  mentre  a  mezzogiorno 
guarda  1'  amena  valle  di  Quisisana ,  e  1'  alta  montagna  di  S.  An- 
gelo ,  la  quale  prolungandosi  ad  oriente  va  digradando  ad  unirsi 
ai  famosi  monti  lattarli;  a  settentrione  si  veggono  le  rovine  di  Pom- 
pei, ed  in  lontano  i  monti  di  Sarno.  In  essa  principal  facciata  é 
nel  mezzo  il  portone  arcuato,  e  dall'  una  e  dall'  altra  banda  mae- 
stoso basamento  senza  botteghe  o  luci,  tutto  sulla  maniera  dei  no- 
bili edifizi  del  cinquecento.  Pilastri  d'ordine  Ionico,  addossati,  po- 
sano sul  basamento,  e  decorano  il  primo  piano ,  il  quale  è  diviso 
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dal  portone,  che  ai  fianchi  invece  di  pilastri  ha  due  colonne  an- 
cora addossate,  di  sorla  che  forma  un  arco  esattamente  proporzio- 
nato coi  suoi  piedritti  ornati  di  colonne  su  piedistalli ,  i  quali  ri- 
corrono con  le  linee  del  hasamenlo  stesso.  I  balconi  di  questo  pri- 
mo piano  sono  coronati  da  cimase  orizzontali,  essendo  tre  per  cia- 
scuna banda.  Il  secondo  piano ,  che  è  ornalo  di  pilastri  corintii , 
ha  un  gran  verone  nel  mezzo,  sostenuto  dalle  dette  colonne,  come 
era  naturale;  le  cimase  sono  triangolari  ;  un  grandioso  cornicione 
termina  l'ediflcio.  Posto  il  piede  nell'  androne,  se  si  vedesse  il  tra- 
vertino, si  crederebbe  di  essere  in  uno  dei  più  belli  palazzi  di  Ro- 
ma, tanta  è  la  nobiliti  dei  modi:  ma  gli  stucchi  ricordano  trovarvi 
nelle  contrade  di  Napoli.  E  da  ammirarsi  come  il  basamento  della 
facciata  ricorro  uniformemente  nell'androne  nel  vestibolo  e  nel  cor- 
tile. Nicchie  da  contenere  statue  son  nell'  androne ,  le  quali  conti- 
nuano e  si  alternano  con  le  finestre  anche  nel  cortile.  A  sinistra  del 
vestibolo  è  posta  una  nobile  scala  ad  una  branca,  non  di  molta 
altezza,  a  destra  altra  simile,  dirimpetto  tutto  il  lato  del  cortile  è 
aperto ,  e  solo  difeso  da  ingraticolalo  di  ferro ,  che  lo  divide  dal 
giardino,  il  quale  volgendo  a  manca  e  a  diritta  circonda  il  palazzo 
fino  alla  strada.  La  copertura  dell'  androne,  del  vestibolo ,  e  delle 
scale  è  costituita  da  volte,  che  serbando  il  medesimo  livello ,  bel- 
lamente disegnate  ed  unite ,  danno  l' idea  d' un'  ampiezza  e  di  un 
piacere,  che  non  si  potrebbe  dire. 

Fin  qui  si  comprende  esser  l'edificio  a  tre  soli  Iati,  od  il  pri- 
mo piano  diviso  in  due  dal  portone.  Si  ascende  la  scala  a  destra, 
ed  appena  giunti  nel  primo  ripiano  entrasi  in  due  stanze  seguite 
da  una  gran  sala  da  pranzo  con  veduta  verso  il  mare,  e  poi  al- 
tra stanza  accanto  al  portone.  Tornato  all'ingresso  si  rinviene  su- 
bito una  comoda  scala  ellittica  secondaria,  la  quale  mette  giù  nella 
cucina  spaziosa  e  bene  illuminala;  e  da  essa  facile  passaggio  al- 
l'orto posto  a  mezzodì,  dal  quale  si  gode  la  vista  del  prospetto  late- 
rale del  palazzo  stesso  di  perfetta  bellezza.  Imperciocché  il  pianter- 
reno ha  il  basamento  come  nella  facciata  principale,  se  non  che  so- 
novi  operate  le  luci  per  la  della  cucina  e  sue  attenenze.  Il  primo 
piano  ha  hen  disegnate  finestre  tramezzale  dai  medesimi  pilastri  ; 
nel  mezzo  delle  quali  tre  archi  sotto  le  cui  imposte  sono  colonnette 
corrispondenti,  danno  una  vaghezza  che  non  può  esser  maggiore. 
Corona  questo  primo  piano  la  cornice  senza  interruzione  e  risalili. 
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II  secondo  piano  è  lutto  a  fincslro  e  coi  medesimi  pilastri  della  fac- 
ciata principale,  non  che  col  maestoso  cornicione.  Dal  detto  orto  si 
ascende  al  primo  piano  giusto  ncll'  arco  di    mezzo  per  ben  ideata 
scala  ,  ed  i  tre  detti  archi  servono  di  comunicazione  e  di  loggia  , 
dalla  quale  si  passa  di  nuovo  al  mentovato  ripiano  della  scala  prin- 
cipale ,  che  volgendo  verso  le  spalle  del  palazzo  con  altra  branca 
di  scalini,  ed  indi  per  altre  tre  chiuse  in  ben  decorata  cassa  qua- 
drilatera si  ascende  al  secondo  piano.  Si  avverte  che  la  scaletta  el- 
littica secondaria,  che  mena  alla  cucina,  contimia  ancora  superior- 
mente nel  medesimo  piombo,  ed  in  comunicazione  col  secondo  pia- 
no stesso,  e  con  le  località  nel  tetto.  Esso  secondo  piano  è  como- 
do quanto  può  desiderarsi  per  la  dimora  di  numerosa  famiglia,  e 
svoltanto  per  il  lato  di  settentrione  prestasi  acconciamente  ad  avere 
uno  speciale  quartiere  estivo   con  amenissime  vedute.  Aggirandosi 
appena  per  le  stanze  si  giunge  al  lato  verso  il  cortile    che  sovra- 
sta al  vestibolo  ,  e  vi  si  trova  una  loggia  coperta  vaghissima  rim- 
petto  al  monte  S.  Angelo,  bella,  luminosa,  con  Ire  finestroni  detti 
neir  arte  serliani  !  Nelle   stanze  interne  del  lato   di  settentrione  si 
trova  altra  simile  scala  ellittica,  e  per  essa  si  va  sul  tetto  ,  dove 
sotto  la  copertura  d'argilla  rinviensi   di    molte  abitazioni  comode 
abbastanza  ,  le   quali  in  Francia  si  chiamerebbero  alla  Manzard , 
destinate  alla  servitù.  Ed  a  tutto  questo  insieme  di  comodità  e  di 
bellezza  non  manca  un  belvedere,  che  sormonta  l'edifìzio  con  mol- 
ta eleganza. 

Nel  discendere  per  la  seconda  scala  ellittica  si  perviene  al  pri- 
mo piano,  nel  riposo  dove  mette  la  scala  a  manca  del  vestibolo , 
che  abbiamo  mentovato  appresso  all'  androne.  In  questo  ripiano 
trovasi  r  ingresso  a  due  stanze ,  e  poi  ad  una  magnifica  sala  de- 
stinata a  feste  e  con  la  veduta  verso  il  mare;  e  poi  di  contro  al- 
l'ingresso  una  fila  di  stanze  lungo  il  Iato  settentrionale  sommini- 
stra ogni  comodità  per  credenza. 

Si  seguita  a  discendere  per  l'ultima  scala  ellittica,  ed  al  pian- 
terreno trovasi  un  bagno  veramente  signorile  con  tutte  le  delizie, 
le  quali  possonsi  desiderare.  Dal  bagno  si  ha  l'uscita  al  giardino 
di  fiori  5  dal  quale  si  ammira  una  facciata  in  lutto  simile  al  lato 
di  mezzogiorno;  e  svoltando  pel  lato  di  levante  dall'  ingraticolato  del 
giardino  si  gode  di  un  prospetto  architettonico  dei  più  belli,  nel- 
l'interno del  palazzo  e  con  le  più  graziose  combinazioni  di  linee. 
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Pare  adunque  che  l'architetto  abbia  corrisposto  bene  ai  desi- 
derii  del  proprietario;  si  deve  solo  notare  che  il  quartiere  da  pran- 
zo e  quello  di  feste  messi  al  primo  piano  ed  ai  lati  dell'androne 
non  avevano  comunicazione  tra  loro,  perchè  il  padrone  cosi  espres- 
samente avcvali  domandati  :  ma  posteriori  bisogni  rendettero  neces- 
saria una  comunicazione  tra  essi,  e  non  potè  farsi  che  costruendo 
un  passaggio  chiuso  nello  spazio  dell'  androne  medesimo  assai  giudi- 
ziosamente disegnato  ,  togliendo  in  parte  ad  esso  androne  quella 
grandiosità  che  prima  aveva. 

Vorremmo  discorrere  lungamente  della  bellezza  artistica  di  que- 
st'  opera  dell'  Alvino ,  la  prima  fatta  da  lui  di  una  certa  impor- 
tanza, ma  le  parole  se  possono  alquanto  far  comprendere  a  chi  l'o- 
pera non  ha  coi  propri  occhi  veduto  il  concetto  generale  della  stessa, 
non  possono  persuader  la  mente  in  quanto  riguarda  il  bello  ,  ove 
non  so  ne  abbia  un  ben  chiaro  disegno  o  di  per  sé  si  osservi.  In 
generale  possiamo  dire  che  le  colonne  ioniche  del  portone  sono 
quelle  dell'  Anfiteatro  Flavio  ;  i  pilastri  del  primo  piano  non  han 
capitello  con  volute  ,  ma  una  gola  diritta  con  giuste  proporzioni. 
Il  corintio  ne  sembra  ancora  dell'Anfiteatro  Flavio,  come  il  corni- 
cione è  sui  modi  di  quello  che  corona  lo  stesso  monumento ,  dili- 
gentemente studiato  ed  ingentilito  secondo  il  fare  del  cinquecento. 
Non  si  può  lodare  abbastanza  la  varietà  e  grazia  dei  profili,  e  la 
grandezza  dello  stilo,  franco  disinvolto  armonioso.  Ben  inteso  l'of- 
ficio di  ciascun  membro  ,  bene  osservato  il  punto  di  veduta.  Tu 
non  vi  scorgi  filetti  e  liste  ,  e  piani ,  ed  invisibili  curve  ripetute 
senza  ragione,  né  grazia  di  disegno,  come  tuttodì  con  estrema  scem- 
piaggine vediamo  :  1'  uomo  che  ha  disegnato  avea  nella  mente  il 
vero  concello  del  bello  architettonico. 

Ma  se  taluno  notasse  di  sembrargli  troppo  alto  il  portone,  non 
perfettamente  collocata  la  scala  principale ,  e  che  so  io,  risponde- 
remmo che  con  dar  tanta  lode  a  questo  edifizio  non  abbiamo  in- 
teso dichiararlo  esente  da  ogni  pecca  ;  sebbene  queste  mancanze 
possono  trovar  difesa  o  negli  esempi  di  stimabili  autori ,  o  nelle 
speciali  ragioni  dell'arte;  né  sono  sempre  valevoli  per  l'artista  i 
miliziani  precetti. 


Facciala  della  Chiesa  di  S.  Maria  di  Picdigrotta  e  cappella 


Filangieri. 


La  chiesa  di  Piedigrotta  molto  rinomala  in  Napoli  per  la  gran 
fesla  reale,  che  in  Settembre  vi  si  celebra,  sorge  a  pie  della  falda 
orientale  dell'amenissimo  colle  di  Posilipo,  poco  dal  principio  della 
famosa  grotta  di  Pozzuoli  lontana.  La  sua  fondazione  monta  al  1333, 
sotto  la  prima  Giovanna  d'Angiò  per  liraosine  raccolte  nel  popolo  napo- 
letano. La  chiesa  in  origine  fu  servita  da  preti  secolari  ;  ma  cre- 
sciuta r  importanza  della  stessa  Alfonso  I  Aragonese  nell'  anno 
1453  con  approvazione  del  Pontefice  Niccolò  V  concedè  il  piccolo 
edifizio  attiguo  alla  chiesa^  come  allora  si  trovava,  e  la  chiesa  me- 
desima ai  Canonici  Lateranensi  del  SS.  Salvatore  dell'ordine  di  S. 
Agostino,  i  quali  han  continualo  a  governarla  finora. 

La  primiliva  facciala  della  chiesa  Irovavasi  volta  alla  collina, 
vale  a  dire  guardava  l'occidente,  quando  la  chiesa  era  di  stile  go- 
tico usato  a  quei  giorni  ;  ma  rifatta  questa  da  capo  per  opera  e 
denaro  del  vescovo  di  Squillace  D.  Vincenzo  Galeota  tra  il  1520, 
fu  mutata  e  fatta  ad  oriente,  come  noi  l'abbiamo  veduta  a  giorni 
nostri.  V'ebbero  nell'esterno  e  nell'interno  diversi  restauri  nell'an- 
no 1820  per  mano  di  artisti  poco  esperti,  e  cosi  permaneva.  Fer- 
dinando 11  incominciò  a  volgere  le  sue  cure  a  questa  chiesa  con 
particolarità;  fecevi  prima  scmplicmente  restaurare  l' interna  deco- 
razione, e  rifare  il  pavimento  di  marmo  a  diversi  colori  con  sem- 
plicità e  bellezza  disegnato  dal  chiaro  Gaetano  Genovese,  architetto 
di  Corte.  Poscia  nel  1853  si  volle  ornare  la  facciata ,  essendo  Di- 
rettore dell'  Interno  il  Murena.  Il  Re  desiderava  che  la  facciata  si 
ornasse  a  musaico  di  stile  bisantino,  odi  conseguenza  sarebbe  ve- 
nuta anche  la  modificazione  interna  ;  delki  sola  facciata  fu  ese- 
guito il  disegno  ed  al  Re  presentalo,  il  quale  lo  approvò;  ma,  co- 
me la  spesa  montava  a  ducati  cinquantamila,  se  ne  abbandonò  il 
pensiero ,  ed  in  quarantasctte  giorni  vi  si  fece  la  decorazione  di 
stucchi,  che  ora  si  vede ,  la  quale  si  trovò   compita  per  la  solen- 
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liità  degli  olio  settembre  del  detto  anno.  A  considerare  il  lavoro 
sembra  un  prodigio  l'essersi  eseguito  in  cosi  breve  tempo.  Il  dise- 
gno e  la  condotta  furono  particolarmente  dell'  Alvino ,  sebbene  fi- 
gurarono nell'opera  il  Saponieri,  Antonio  Francescone ,  il  Cangia- 
lo, ed  il  Gavaudan  ,  i  quali  insieme  col  primo  si  trovavano  alla 
direzione  della  nuova  strada  Maria  Teresa  (come  ancora  vi  si  tro- 
vano, avendo  preso  la  strada  il  nome  di  Vittorio  Emmanuelc). 

Di  quest'opera  da  noi  stimata  di  molto  pregio  abbiamo  fatto 
di  tutto  per  avere  il  disegno  per  arricchirne  le  tavole  della  nostra 
pubblicazione:  ma  vi  abbiamo  speso  le  parole  ed  il  tempo  invano, 
comunque  l'autore  abbia  cortesemente  accolta  la  nostra  domanda,  e 
sempre  con  asseveranza  promesso. Ne  proviamo  un  vero  rincrescimento, 
perchè  ci  è  tolto  cosi  di  darne  un  chiaro  giudizio  ,  e  farci  bene 
intendere  ai  nostri  lettori  in  un  lavoro  tanto  complicato ,  che  dif- 
ficilmente può  rendersi  con  la  descrizione,  Convien  dir  che  tra  noi 
regnano  tuttora  molti  pregiudizi.  Imperciocché  gli  artisti  ,  i  quali 
si  trovano  a  condurre  opere  di  momento,  non  hanno  ancora  la  co- 
scienza del  proprio  valore,  e  memori  degli  slenti  e  degli  ossequi , 
che  loro  è  costato  l'avanzarsi  nella  loro  carriera,  temono  mostrarsi 
scopertamente  al  giudizio  del  pubblico  ,  quasi  paventassero  cadere 
da  quella  stima  in  cui  sono.  Non  hanno  ancora  eglino  quella  no» 
bile  espansione  propagatrice  dell'  arte ,  dimentichi  del  meschino  e- 
goismo,  il  quale  si  può  scusare  negli  artisti  men  che  mediocri  , 
ma  è  colpa  negl'ingegni  superiori. 

E  tanto  più  ci  duole  la  mancanza  del  connato  disegno  ,  e  di 
qualunque  altro  delle  molte  opere  dell'Alvino  già  condotte  e  com- 
piute in  breve  tempo  ,  perchè  il  suo  stile  segna  una  novella  via 
all'arte  tra  noi,  la  quale  battuta  con  giudizio  può  condurre  a  be- 
ne, ma  seguita  materialmente  come  spirito  di  novità  può  preci- 
pitarla; e  già  se  ne  veggono  cattive  pniove  in  più  opere  d' imitatori, 
che  sempre  al  peggior  s' appigliano.  Ecco  la  ragione  per  la  quale  va- 
rio è  slato  il  giudizio  sullo  stile  dell'Alvino:  i  castigati  disegnatori 
l'hanno  censuralo^  i  mediocri  l'imitano  alla  cieca.  Ma  poste  le  cose 
nei  loro  giusti  termini  ,  1'  Alvino  ne  può  trarre  non  poco  onore , 
anzi  gloria,  e  l'arte  un  notevole  progresso. 

Gli  architetti  dei  nostri  giorni  pongono  tutto  il  loro  studio  a 
fare  le  opere  di  loro  disegno  il  più  che  sia  possibile  nel  puro  stile 
romano  antico,  e  qualche  volta  in  quello  della  Grecia;  e  ciò  tanto 
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nelle  chiese  che  negli  edifizi  d'ogni  specie.  Questo  porta  che  le  no- 
stre chiese  riescan  di  fisonomia  pagana  ,  ed  i  palagi  troppo  uni- 
formi e  privi  di  movimento.  L'Alvino,  che  di  questa  maniera  d'ar- 
chitettura ha  dato  il  più  luminoso  esempio  nel  palazzo  Benucci  in 
Caslellammarej  ha  voluto  aprire  altra  via  al  suo  fervido  ingegno. 
E^li  nella  sua  mente  vide  1'  arte  di  Roma  antica ,  la  lombarda 
dell'  undicesimo  secolo ,  e  quella  del  risorgimento  al  millecinque- 
cento; vide  l'origine  comune  di  queste  varie  maniere,  e  con  quel- 
r  intuito  proprio  dei  veri  artisti  concepì  l' ardito  proposito  di  riu- 
nirle, e  farle  servire  allo  stile  religioso. 

In  fatti,  al  primo  sguardo ,  che  si  dà  alla  facciata  di  Piedi- 
grotta,  vien  chiaro  il  concetto  dello  stile  romano  antico  ;  ella  ha 
Ire  parti,  quella  di  mezzo  risalta  di  poco  sulle  laterali  ,  ben  di- 
mostrando che  la  chiesa  è  a  tre  navi ,  oltreché  la  media  ha  due 
ordini  di  pilastri  andossati  amendue  compositi ,  cioè  un  pilastro 
per  cantone.  11  primo  ordine  è  coronato  da  una  cornice  architra- 
vata, il  secondo  dal  cormcione  e  frontespizio  triangolare;  nelle  due 
parti  laterali,  meno  alte,  pel  primo  ordine  continua  la  cornice  ar- 
chitravata ed  un  simile  pilastro  ai  cantoni,  il  secondo  ordine  man- 
ca, ed  al  cantone  si  trova  una  zona  verticale  con  riquadratura  or- 
nata, che  sostiene  le  estremità  inferiori  delle  due  ali  dì  tetto  ,  le 
quali  simulano  caprire  le  navi  minori.  La  porla  nel  corpo  di  mezzo 
rettangolare  con  mostra  e  Leila  cimasa;  a  piombo  di  questa  fra  il 
secondo  ordine  un  fiuestrone  arcato  a  semicerchio,  e  decoralo  ester- 
namente da  un  tabernacolo  composto  di  due  colonnette  corintie  a 
metà  sporte  dal  muro,  e  con  ricca  cimasa  orizzontale;  in  ciascuna 
banda  corrispondente  alle'  navi  minori  nel  primo  ordine  è  una  fi- 
nestra ,  a  luce ,  rettangolare  eoa  sopra  la  cimasa  orizzontalmente 
in  rilievo  quel  bastone  con  voluta  alle  estremila  ,  che  si  trovò 
sulla  cosi  delta  tomba  degli  Scipioni:  eccO' una  composizione  di  ro- 
mana architettura. 

Ma  sulle  larghe  bugne  che  sono  dai  zoccolo  fino  al  lato  in- 
feriore delle  finestre  delle  navi  minori,  va  orizzontalmente  una  cor- 
nicetta  interrotta  dalla  porta,  dai  pilastri,  e  dalle  finestre  delle,  e 
su  di  essa  sporge  altra  cornicella  con  dentelli,  dalla  quale  sino  alla 
cornice  architravata  sono  altri  scompartimenti  a  bugne.  Nel  secon» 
do  ordine  seguitano  le  bugne  fino  al  livello  del  lato  inferiore  del 
finestrone,  dove  ricorre  per  tutta  la  facciata  una   cornice  ,  su  cui 
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posa  un  ordine  di  delicati  pilastrini  dorici  appena  rilevati ,  la  cui 
altezza  giunge  sotto  l'imposla  dell'arco  del  finestrone  stesso;  su  di 
essi  pilastrini  altra  cornicctta,  la  quale  ancora  ricorre  pel  corpo  di 
mezzo  della  facciata  e  per  le  due  ali  delle  navi  minori,  se  non  che 
nel  corpo  di  mezzo  alle  cantonale  è  interrotta  dal  pilastro  del  se- 
condo ordine,  e  nelle  ali  le  cantonate  hanno  quella  zona  verticale 
con  riquadratura  ornata  già  delta ,  la  quale  zona  è  alta  quanto  i 
pilastrini  medesimi.  Sulla  detta  cornicetta  è  altro  sparlimenlo  a  ri- 
quadri in  relazione  dei  piombi  dei  sottoposti  pilastrini  (ben  s'in- 
tende nel  solo  corpo  di  mezzo),  e  1'  altezza  ne  giugne  alla  cimasa 
del  finestrone  medio,  e  ciascun  riquadro  ha  nel  centro  un  rosone.  Si 
ripete  sulla  cimasa  del  detto  finestrone  queir  ornamento  a  bastone 
con  estremità  a  caulicoli  ravvolti ,  come  nelle  mentovate  finestre 
laterali;  poi  una  specie  di  piccolo  attico  folto  d'ornati,  ed  alle  due 
bande  altre  bugne;  in  fine  una  zona  orizzontale.  Or  questa  seconda 
distribuzione  di  cornicette,  di  pilastrini,  e  riquadri ,  che  passano  , 
direi,  umili  sotto  la  maestà  degli  ordini  romani,  dimostrano  il  fare 
del  mille,  ed  una  reminiscenza  della  chiesa  di  S.  Zeno  in  Verona, 
del  battistero  di  Parma,  di  S.  Maria  della  Piazza  in  Ancona,  e  di 
altri  somiglianti  sacri  edifizi. 

E  dopo  ciò  quelle  vaghe  mensole  sporgenti  dagli  stipiti  della 
porta  per  aiuto  a  sorreggere  l'architrave  della  porta  medesima,  gli 
altri  due  mensoloni  sotto  le  colonnette  del  finestrone,  cioè  uno  per 
ciascuna  ;  e  qucU'  angelo  orante  a  bassorilievo  nel  triangolo  della 
fronte  del  tetto  delle  navi  minori,  in  corrispondenza  della  Vergine 
col  Bambino  ed  altri  santi  ancora  a  bassorilievo  di  stucchi  nel 
frontone  del  corpo  di  mezzo  ,  ti  fan  vedere  che  1'  artista  ebbe  in- 
nanzi alla  mente  anche  le  opere  del  cinquecento.  Se  non  che  per 
dir  la  cosa  coni' ella  è,  aggiungeremo  che  quelle  cornicene  inter- 
medie tra  spaziose  bugne  sentono  ancora  dello  stile  pompeiano ,  di 
greca  maniera. 

Ha  fatto  bene  l'Alvino  a  meschiarc  gli  stili  di  epoche  cosi  di- 
sparate, e  di  motivi  tanto  diversi  ?  Pare  che  si  abbia  a  rispondere 
piuttosto  di  no.  Perchè  ha  indicala  la  via  del  capriccio  e  della 
corruzione  dell'arte,  la  quale  (gl'imitatori  sempre  gente  che  non  ra- 
giona) condurrà  presto  a  rovina.  E  già  no  abbiamo  di  molti  esempi, 
che  raostrano,ripetiarao,  la  cattiva  pruova  fattane. Nondimeno  confes- 
siamo che  l'Alvino  ha  opiirato  quell'accozzamento  con  rara  intelligenza 
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e  grazia;  di  sorla  che  seguendo  il  suo  esempio  con  sobrietà  e  ra- 
gionata conoscenza  del  disegno  e  dcll'artislico  concetto  può  aversi 
un  vero  avanzamento  nello  stile  religioso  ,  senza  ricorrere  a  biz- 
zarre forme  per  la  smania  di  novità;  soprattutto  nelle  chiese  nuo- 
ve, in  cui  l'esterno  non  è  forzato  a  mentire  l'interno. 

Quanto  alle  forme  non  può  negarsi  all'Alvino  abilità  somma 
e  ricchezza  d'immaginazione,  trovando  sempre  modi  nuovi ,  quan- 
tunque ispirati  dai  più  celebri  monumenti  dell'  arte.  Finezza  ,  va- 
rietà, grazia  di  profili  e  d'ornali,  armonia  dell'insieme  son  doti  or- 
dinarie delle  opere  da  lui  condotte.  Lodevolissimo  è  il  suo  sistema 
di  rappresentare  l'ediflzio  di  un  solo  carattere,  come  in  questa  fac- 
ciata, nella  quale  composto  è  il  primo  ed  il  secondo  ordine,  con  la 
sola  varietà  delle  proporzioni  e  dei  dettagli;  il  che  oltre  gli  esem- 
pi di  eccellenti  artisti  giunti  fino  a  noi  ,  è  poi  nella  ragione 
fondato.  Peccato  che  tale  facciata  é  di  fragile  materia  ! 

11  campanile  di  essa  chiesa  e  l'attigua  nuova  facciala  del  con- 
vento sono  ancora  disegni  dell'  Alvino  ,  ma  non  venuti  a  compi- 
mento. Dentro  la  chiesa  poi  è  da  ammirare  la  nuova  cappella  Fi- 
langieri sulla  destra,  disegnata  e  condotta  medesimamente  dall'Al- 
vino con  una  finezza  d'arte  suprema  ,  non  che  il  sepolcrale  monu- 
raonto  dell'ancora  vivente  general  Filangieri  con  statua  ad  intera  fi- 
gura, ed  altri  busti  di  famiglia.  E  qui  deesi  notare  che  lo  stima- 
bile quadro  ad  olio  di  S.  Agostino  é  slato  dipinto  dal  nostro  chiaro 
Giuseppe  Mancinelli. 


SU'ada  nuova  dcUa  Pace.  Palazzo  e  Cappella  I\imzìaii!e.  Riiova 
Caserma.  Galleria  sollcrrauca.  Colonna  di  S.  Maria  della 
Pace. 


La  nuova  strada  aperta  dal  Largo  Calabritto  al  ChiaLaraone  è 
slata  opera  degli  architetti  municipali.  Ira  cui  l'Alvino  a  capo.  La 
strada  ha  preso  il  nome  della  Pace  dalla  statua  della  Vergine 
con  tal  titolo  scolpita  dall'  insigne  Gennaro  Cali  napoletano  ,  alta 
palmi  undici  la  sola  figura ,  la  quale  andrà  collocala  sulla  co- 
lonna, di  che  da  qui  a  poco  parleremo.  Ma  del  solo  Alvino  son  di- 
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segno  la  maggior  parte  degli  ediflzi  che  fianchoggiaoo  la  strada 
medesima  ,  la  quale  per  essi  può  dirsi  monumentale  ,  senza  che 
quelli  condoli  da  altri  architetti  meno  vi  fossero  da  stimare.  In 
fatti  il  primo  palazzo  imboccandosi  da  settentrione  ,  o  meglio  dal 
Largo  in  delta  strada ,  e  sul  lato  sinistro  è  quello  del  Duca  di 
]\lignano  ,  preceduto  da  un  giardinetto  di  fiori  cinto  da  ben  dise- 
gnalo raslello  di  ferrro  ;  ed  in  osso  palazzo  1'  Alvino  ha  manife- 
stalo un  raro  ingegno  quanto  alla  pianta,  interne  distribuzioni  e 
comodità,  traendo  giudiziosamente  partito  da  tulli  gli  spazi ,  senza 
cader  mai  nel  meschino,  anzi  conservando  da  per  ogni  dove  la 
decenza.  11  disegno  nei  suoi  principali  motivi  è  di  stile  l'oraano  il 
più  sentilo  dei  tempi  di  Vespasiano  anziché  di  Augusto  ;  e  ci  duole 
ancora  qui  di  non  averne  nelle  nostre  tavole  almeno  la  facciala  , 
sulla  quale  più  si  è  fatto  discorso ,  per  ragionarvi  su  con  brevità 
e  chiarezza  da  porre  le  cose  nel  vero  loro  posto  (a  nostro  parere)  , 
e  porgere  alla  gioventù  artistica  dei  consigli,  coi  quali  imitando  ella 
del  disegnare  dell'Alvino  il  sentimento  intrinseco  e  reale,  non  che 
la  bellezza  delle  forme  ,  non  fosse  tratta  a  credersi  autorizzata  ad 
un  comporre  capriccioso  con  grandissimo  danno  dell'  arto ,  come 
già  in  molle  opere  tra  noi  si  deplorano  le  male  augurate  tendenze. 
E  si  verifica  sempre  che  i  deboli  intelletti  ,  pur  censurando  gli 
originali,  vero  servum  pecus  ne  imitano  poi  il  peggiore  ,  o  per 
meglio  dire  falsano  il  pensiero  dell'auloi-e.  Nulladimcno  diremo  il 
nostro  avviso,  il  quale  potrà  esser  compreso  più  da  coloro  che  l' o- 
pera  hanno  osservata. 

Tutta  l'altezza  del  palazzo  Mignano  è  stata  dall'architetto  di- 
visa in  sei  piani  ,  i  quali  van  distribuiti  in  tre  principali  masse 
nelle  quattro  facciate,  essendo  l'edifizio  in  isola,  mentre  solo  nel 
lato  orientale  al  basamento  è  contigua  la  cappella  di  cui  faremo 
più  innanzi  discorso.  Queste  tre  masso  principali  sono  così  dispo- 
ste: il  basamento  ,  che  comprende  il  pianterreno  ed  un  piano  su- 
periore ;  dal  basamento  fino  al  cornicione  tre  piani  di  cui  il  primo 
è  più  grandioso;  sul  cornicione  altro  piano  che  fa  da  attico.  Noi 
ci  occuperemo  in  particolare  della  facciata  nel  lato  meridionale 
dell'cdifizio  lungo  la  strada  della  Pace  e  dell'  altra  sul  giardinetto 
ad  occidente.  La  facciala  sulla  delta  strada  nel  pianterreno  ha  tre- 
dici aperture  ,  delle  quali  due  sono  portoni  disposti  con  euritonia 
alle  due  bande,  vale  a  dire  che  l'uno  è  posto  al  quarto  vano  co- 
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minciando  da  un  capo,,  Tallro  egualmente  all'altro  capo;  nella  parte 
media  è  uu  vano  diviso  in  tre  per  mezzo  di  due  colonne  ,  e  con 
una  finestra  da  ambo  i  lati  ;  nel  resto  sono  botteghe.  I  portoni 
vaa  decorati  quasi  come  quelli,  che  in  Napoli  ancora  si  vedono  fatti 
nel  principio  del  decimoquinto  secolo  ,  cessata  la  maniera  gotica, 
vale  a  dire  un  rettangolo,  che  prende  l' altezza  del  basamento  nel 
quale  sono  costituiti  i  piedritti  e  l'arco  a  pieno  centro  senza  im- 
poste, con  cornice  rilevata  che  fa  una  fascia  continua  intorno  in- 
torno. Il  vano  medio  diviso  in  tre,  come  abbiamo  detto,  ha  colon- 
ne doriche  senza  basi  ,  di  altezza  quanto  il  solo  pianterreno  ,  le 
quali  stanno  perfettamente  in  funzioni.  Il  piano  sulle  botteghe  ha 
solo  finestre. 

Il  primo  piano  nobile  ha  balconi  con  sporti,  essendo  maggiori 
su  i  portoni,  i  quali  sporti  si  attaccano  a  ben  pronunziata  cornice, 
che  corona  il  basamento  ,  e  sono  tutti  sorretti  da  grandi  mensole. 
I  balconi  slessi  hanno  ai  lati  la  decorazione  di  pilastrini  doiici;  su 
d'essi  la  cimasa  orizzontale  ,  mutilata  di  fregio  ,  sulla  quale  un 
rettangolo  col  lato  minore  posto  verticalmente,  e  sopra  cui  trovasi 
altra  cimasa  orizzontale,  minore  della  prima  come  se  coprisse  uno 
piraglio  per  dar  luce  maggiore  al  medesimo  appartamento.  E  vi  e 
di  particolare  che  nel  rettangolo  detto  è  fatto  un  archetto  rile- 
vato, che  simula  lo  spiraglio  arcato,  entro  cui  gli  stucchi  figura- 
no ancora  la  chiusura  di  legno.  Questo  primo  appartamento  è 
più  alto  degli  altri  due  superiori;  e  bene  vi  si  conviene  il  ripiego 
dei  finestrini  finti.  Ma  deesi  notare  che  non  tutte  lo  stanze  di  esso 
sono  della  medesima  altezza;  perciò  l'architetto  in  quelle  dove  ha 
potuto  avere  dei  mezzanini  ha  tratta  la  luce  da  feritoie  orizzontali 
nascoste  giudiziosamente  alla  vista  dalle  cimase  dei  detti  finestrini 
finti;  e  cosi  nessuna  parte  dell'edifizio  è  rimasta  priva  di  lume. 

Il  secondo  piano  è  ancora  illuminato  da  balconi ,  i  cui  sporti 
sono  sostenuti  da  mensoloni  accartocciati;  i  vani  son  decorati  ai  lati 
parimente  con  pilastrini  dorici,  sormonti  dal  solo  architrave  coro- 
nato da  semplice  ovolo  molto  sporgente,  sopra  cui  quasi  appoggia- 
no gli  altri  mensoloni  degli  sporti  del  terzo  piano,  il  quale  ha  la 
medesima  decorazione  di  pilastrini  dorici  e  cimasa  sopra  più  com- 
pita. Corona  tutta  questa  composizione  il  cornicione  sorretto  da 
modiglioni. 

Ma  qui  non  termina  l'edifizio.  Sul  cornicione  si  eleva  non  che 
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un  attico,  sì  bene  un  altro  nobile  appartamento,  che  pure  nemmeno 
è  solo,  avendo  in  talune  parti  dei  mezzani  che  lo  dividono  in  due. 
Nella  facciata  é  molto  decorato  ,  e  diviso  in  più  avancorpi  :  nel 
mozzo  vi  è  un  terrazzo  con  tre  vani  arcati  sostenuti  da  colonnette 
ioniche  alle  imposte,  e  pilastrini  dorici;  ai  lati  sono  frontispizi  trian- 
golari ripetuti  e  pilastri  dorici. 

Or  questa  maniera  di  facciala  merita  o  pur  no  Ibde  ?  Le  cen- 
sure che  se  ne  son  pronunziate  han  fondamento  nella  ragione?... 
Noi  ne  diremo  quello  clie  ce  ne  pare  con  indipendenza  ,  non  per 
elevarci  a  giudice  ,  ma  per  indicare  alla  gioventù  la  via  da  bat- 
tere tra  i  diversi  pareri,  la  quale  a  noi  sembra  migliore. 

In  prima  troviamo  il  basamento  assai  bello  e  grandioso',  né  ci 
disturba  l'occhio  quella  decorazione  dei  portoni,  la  quale  di  origine 
gotica  fu  portata  con  garbo  allo  stile  romano,  che  è  quello  di  tutto 
l'edifizio.  Le  due  colonne  nel  vano  di  mezzo  se  possono  comparire 
piccole  nella  massa  generale ,  trovano  pure  scusa  nel  non  essere 
che  destinate  a  comparsa  principale,  ed  il  vano,  entro  il  quale  sono 
in  funziono  ,  non  è  troppo  ampio  da  far  sospettare  debolezza  ap- 
parente. Altronde  producono  una  certa  varietà,  che  piace.  11  pregio 
di  questo  basamento  più  notevole  è  che  la  sua  decorazione  segue  la 
coslruttura  come  la  pelle  lo  scheletro  d'un  animale  :  tutto  vi  è  in 
funzione;  ogni  cosa  è  incassala  a  suo  luogo;  la  cornice  che  lo  co- 
rona vi  è  bene  intesa,  e  le  mensole  sollo  gli  sporti  dei  balconi  di 
una  decente  semplicità. 

Il  primo  piano  nobile  è  ben  decorato  ,  se  non  che  la  cimasa 
mutilata  sopra  i  vani  dei  balconi  toglie  sveltezza  alla  decorazione. 
Le  mensole  sotto  i  balconi  del  secondo  piano  son  belle  ma  troppo 
grevi;  la  cimasa  della  decorazione  dogli  stessi  mancante  di  fregio 
e  di  cornice  è  monca;  e  1'  aver  voluto  mostrare  che  lo  sporto  del 
balcone  del  terzo  piano  faccia  una  composizione  colla  medesima 
ne  ha  accresciuta  la  deformila.  Imperocché  quei  mensoloni  posti  a 
piombo  del  mozzo  dei  pilastrini  li  schiacciano^  né  l'insiorac  ha  nes- 
suna conveniente  proporzione.  Questo  lentali>o  non  riuscirà  mai  a 
bene  ;  e  le  cattive  pruove  fattene  posteriormente  in  altri  cdifizi  Io 
dimostrano. 

11  cornicione  è  piuttosto  mastino  che  grandioso,  non  essendone 
bella  la  sagoma  e  l'insieme.  11  piano  sullo  stesso  é  soverchiamente 
ornato  e  dominante  ;  quelle  colonnine  ioniche  rimangono  oppresse^ 
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e  come  forestiere  tra  i  pilastrini  dorici;  i  tanti  fastigi  e  risalti  hanno' 
della  bizzarria. 

Nella  generalità  i  profili  delle  cornici  sono  belli  e  d"irapareg- 
giabile  varietà:  ma  non  è  lodevole  il  metodo  dei  listelli  troppo  mi- 
nuti, e  dei  piani  troppo  licvemeule  risaltali  sulle  curve  ,  quasi  a 
non  vedersene  l'attacco.  Se  la  delicatezza  nelle  opere  di  picciola 
mole  é  commendabile  ,  nelle  grandi  riesce  biasimevole.  E  tanto 
pili  tal  difetto  rileva ,  quanto  che  1'  Alvino  (  non  si  sa  perchè)  ha 
dato  all'edificio  uà  colore  di  scuro  tufo  campano,  pietra  delle  più 
ignobili,  il  qual  colore  ha  distrutto  il  chiaroscuro  dei  delicati  pro- 
fili. Ciò  è  cosi  vero  che  alzando  gli  occhi  dalla  strada  si  gode  a 
mirare  il  giusto  effetto  delle  parti  del  basamento;  mentre  portan- 
doli più  in  allo,  non  essendovi  gradazione  per  le  diverse  disianze 
l'effeilo  diviene  quasi  nullo. 

Dobbiamo  qui  di  nuovo  lodare  il  concetto  artistico  dell'Alvino- 
di  adoperare  nelle  facciale  uno  stesso  ordine  architettonico  ai  di- 
versi piani;  il  che  definisce  meglio  il  carattere  dell' edifizio;  e  ne 
abbiamo  un  luminoso  esempio  nel  grazioso  palazzetlo  chiamato  la 
Farnesina  in  Roma  del  celebre  Baldassarre  Peruzzi.  Ciò  non  toglie 
la  varietà  nell'unità,  potendo  1'  artista  variare  le  forme  secondarie 
del  medesimo  ordine  ,  ingentilirlo  ,  e  farlo  più  ricco  a  piacere.  E 
dobbiamo  ad  onor  del  vero  anco  dire  che  aveado  l'Alvino  ripetuto 
il  dorico  in  quallro  piani  ,  vi  si  ti'ova  sempre  proporzionalo  dal 
basso  in  su  rendendolo  tuttavia  più  leggiero  e  delicato. 

Passando  a  far  discorso  della  facciata  occidentale,  la  stessa  è' 
quasi  simile  alla  descritta,  ma  la  composizione  ne  è  meglio  intesa. 
Cinque  sono  le  aperture  per  ciascun  piano.  Il  primo  piano  nobile 
ha  le  tre  aperture  medie  arcate,  unendo  la  parte  rettangolare  con 
la  cnrva,  che  nelle  altre  forma  lo  spiraglio  finto.  L'imposta  di  esse 
aperture  arcate  è  sorretta  da  due  colonnine  doriche,  cioè  una  per 
lato,  ed  appresso  seguitano  i  soliti  pilaslri.  Onde  è  che  i  piani  su- 
periori ai  medesimi  piombi  hanno  quattro  pilastrini  in  vece  di  due 
per  ciascun  vano  con  cornici  e  sporti  di  balconi  continuati.  La  di- 
visione tra  le  decorazioni  di  questi  vani  è  assai  bella,  vedeiidovisi 
fatta  dove  con  bugne  rilevate ,  dove  con  riquadratura.  Scolpita  e 
precisa  riesce  perciò  l'ossatura  dell'edificio  macslrcvolmente. 

Nulla  diremo  dell'interno,  perchè  andremmo  troppo  per  lo  lun- 
ghe. Solo  accenniamo  che  bellissime  sono  le  decorazioni  dei  cortili 
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G  delle  scale  di  candidi  stucchi  in  perfetto  stile  romano,  da  essere 
buona  scuola  alla  gioventù.  Lodevole  non  è  cosi  la  sala  di  feste 
del  primo  nobile  appartamento,  nella  quale  si  vedono  poste  quat- 
tro colonne  doriche  (e  perchè  così  semplici  ?)  senza  euritimia  e  senza 
necessità. 

Ci  siamo  estesi    alquanto  su  questo   edifìzio  ,    perchè  in  esso 
l'autore  ha  introdotto  uno  stile  nuovo  per  ciò  che  riguarda  la  coni- 
posizion  generale,  mentre  nel  fondo  è  puro  romano.  Bla  gl'imita- 
tori non  comprendendo  la  bellezza  delle  forme  dall'Alvino  usata,  e 
quel  concetto  artistico  ,  che  pone  ogni   parte   della  costrutlura  in 
funzione,  crcdonsi  col  suo  esempio  (che  come  abbiamo  detto  in  ap- 
parenza biasimano)  autorizzati  a  sragionare,  ed  empiono  la  città  di 
barocchi  edilìzi,  i  quali   sono   piuttosto   caricature  che  imitazioni. 
Ed  in  specialità  un  professore,  non  scarso  d'ingegno  nella  costru- 
zione, ed  abbastanza  fortmiato  per  opere  affidate  alla  sua  condotta, 
di  cui  parecchie  di  pianta,  fa  rio  governo  dell'arte  quanto  a  bellezza 
peggiorando  sempre.  Nella  strada  S.  Giovanni  a  Carbonara,  tanto 
nella  parte  antica  che  nella  nuova ,  sono  suoi  più  recenti    lavori 
tutte  quelle  facciate  ad  angoli  tondeggiati  ed  infinite  riquadrature 
e  listelli.  Egli  è  Filippo  Botta  napolitano,  stato  alunno,  se  non  er- 
riamo, dd  Genovese;  e  poniamo  qui  il  suo  nome  a  segno  di  cen- 
sura, sì  per  allontanare  i  giovani  dal  suo  fare,  e  sì  sperando  che 
egli  stesso  abbandoni  la  falsa  via,  sulla  quale  si  è  posto,  e  dia  agli 
artisti  motivo  di  lodarlo. 

Conchiudiarao  adunque  che  lo  stile  dell'  Alvino  dee  imitarsi 
con  riserbo,  studiandone  i  molivi,  e  portandovi  quella  sobrietà,  che 
è  stata  sempre  la  più  bella  dote  degli  artisti. 

Cappella  Nunziante.  Questa  cappella  di  stile  bisantino  è  degna 
delle  più  grandi  lodi  tanto  nell'esterno,  quanto  nell'  interno ,  dove 
se  i  marmi  a  stucchi  lustrati  e  i  musaici  dipinti  fossero  veri  nella 
materia,  come  lo  sono  nel  carattere ,  si  avrebbe  un  monumento 
d'arte  dei  più  belli  ai  nostri  giorni.  Né  di  minor  lode  sono  meri- 
tevoli i  dipinti  in  campo  d'oro  fattivi  sulle  pareti  dal  chiaro  Do- 
menico Morelli  nel  medesimo  stile. 

Galleria  sotterranea.  Procedendo  nel  medesimo  Iato  della  stra- 
da si  trova  l'ingresso  della  galleria  sotterranea,  che  Ferdinando  li 
volle  si  forasse  fino  alle  spalle  del  tempio  di  S.  Francesco  di  Pao- 
la. Il  quale  ingresso  è  fiancheggiato  da  due   palazzetti   divergenti 
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simili  nella  massa,  ma  non  noi  particolari.  La  galleria  è  lunga 
palmi  1200  passando  di  sotto  gli  edifizi  della  contrada  Pizzo  Fal- 
cone. Molti  pozzi  frane  e  murature  soprastanti  s'incontrarono  nel 
cammino,  ed  in  conseguenza  molte  opero  difficili  si  dovetlero  fare. 
Il  lavoro  fu  eseguito  a  spose  del  llunicipio,  onde  ancora  altri  ar- 
chitetti vi  presero  parte,  ma  l'Alvino  ne  fu  capo. 

Caserma.  Continuando  la  nuova  strada  della  Pace  fino  al  Chia- 
tamonc  si  trova  a  manca  l'antica  caserma  restaurala,  e  a  diritta  la 
nuova.  Qui  l'Alvino  si  è  lenulo  ad  uno  stile  severo  e  grandioso 
della  più  bella  maniera  romana,  dagli  artisti  del  cinquecento  volta 
ai  bisogni  della  moderna  civil  società.  Ed  i  giovani  studiosi  del- 
l'arte vi  possono  bene  trovare  un  modello  da  seguitare  nelle  opere 
specialmente  di  pubblico  interesse. 

Colonna  di  S.  Maria  della  pace.  Nel  rifarsi  la  strada  di  To- 
ledo il  Municipio  stimò  ergere  un  monumento  votivo  nel  Largo  della 
Carità.  Ne  fu  dato  l'incarico  all'egregio  architetto  Luigi  Catallani, 
il  quale  immaginò  una  colonna  corintia  sormontata  dalla  Vergine 
della  Pace,  e  no  fece  un  modello,  che  fu  approvato  dal  Consiglio 
decurionale.  Il  Catalani  si  condusse  a  JMilano,  dove  contrattò  il  fusto 
di  granito  bigio  dei  dintorni  del  Lago  Maggiore,  che  fu  poi  a  Na- 
poli trasportalo;  e  s'incominciarono  i  lavori  nelle  località  delle 
Fosse  del  Grano  per  il  compimento.  Ma  si  principiò  a  dire  essere 
angusto  ed  irregolare  il  sito  scelto;  e  mentre  poteva  convenientemente 
decorare  il  Foro  Carolino,  l' Alvino  con  poca  lealtà,  aiutato  da  suoi 
protettori  foce  ordinare  che  il  monumento  si  collocasse  nel  Largo 
Calabritto,  anche  irregolare ,  ma  di  sua  spettanza  nelle  sezioni  di 
Città.  Ora  non  è  anco  elevato,  e  si  lavora  con  veramente  romana 
sodezza,  che  se  all'  Alvino  scarseggiano  le  doti  del  cuore ,  abbon- 
dano qnelle  della  mente;  e  vi  è  da  sperare  che  l'opera  riesca  bella. 
11  diametro  della  colonna  e  a  un  di  presso  palmi  quattro. 


IV  0  T  I  Z  1  A. 

Ul  ALTRI  ARCHITETTI  £D  INGEGNIERI  VIVENTI 


Non  possiamo  chiudere  la  storia  dei  monumenli  e  dei  profes- 
sori dei  nostri  tempi  segna  ricordarne  alcuni  altri  più  distinti.  lu 
ivero  degno  di  memoria  e  di  lode  è  Luigi  Giura,  oggi  (Aprile  1861) 
Direltor  Generale  del  Genio  Civile  nelle  provincie  meridionali  del 
Regno  d' Italia.  Egli  nacque  in  Moschito  di  Basilicata,  da  France- 
600  Saverio  legale,  nel  1795;  studiò  ai  primi  anni  nel  Seminario 
di  Melfi;  poscia  condottosi  in  Napoli  verso  il  1813  entrò  alla  Scuola 
dei  Ponti  e  Strade,  in  cui  al  1819  prese  il  posto  di  maestro  di 
Costruzione.  Nel  1826,  fatto  Ispettore  nel  Corpo  stesso,  imrti  con 
Ire  alunni  per  la  Francia  il  Belgio  e  Tlnghiltcrra  a  fine  di  studiar- 
vi i  ponti  di  ferro.  Tornato  dal  suo  viaggio  progettò  il  ponte  a 
catene  sul  Garigliano,  che  esegui  con  perfetta  riuscita  nel  1832 , 
apportando  diversi  miglioramenti  ai  sistemi  adottali  dagli  stranieri, 
di  che  fu  reso  conto  negli  Annali  Civili  del  Regno.  Nel  1835  co- 
struì r  altro  ponle  a  catene  sul  fiume  Calore ,  meritevole  d' egual 
lode.  D'entrambi  aMiamo  portato  il  disegno  alla  TAV.  XXXIH, 

Francesco  del  Giudice  napoletano  figlio  del  General  Raffaele , 
nato  al  principio  di  questo  secolo  ,  si  è  molto  distinto  negli  stu- 
di fisico-chimici  applicati  all'  estinzione  dcgl'  incendi  nelle  citti'i  , 
tanto  che  due  volte  ne  ha  ottenuto  il  premio  al  concorso  fatto  in 
Milano.  Occupa  egli  meritatamente  il  posto  di  Direttore  della  Com- 
pagnia dei  Vigili  di  Napoli;  né  meno  si  distingue  nelle  architetto- 
niche discipline.  Ed  una  luminosa  pruova  ne  ha  dato  nella  bella 
sala  di  architettura  greca  anni  fa  disposta  provvisoriamente  per 
la  Mostra  delle  Manifatture  del  Regno  a  Montesanlo,  nella  località 
destinata  innanzi  (con  poco  giudizio)  per  mercato  di  commestibili; 
e  poscia ,  passatovi  1'  Istituto  d' Incoraggiamento  ,  costruita  perma- 
nente e  soda  con  artistica  perfezione  ,  e  come  lodcvolissimo  sag- 
gio di  quell'ammirevole  stile. 

Vorremmo  ancora  notare  altre  opere  di  ricordo  degno.:  ma 
ce  ne  manca  lo  spazio.  Nondimeno  non  ci  è  impedito  di  qui  porre 
a  causa  d'onore,  se  non  altro  i  nomi  di  parte  dei  professori,  che 
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di  questa  Metropoli  ora  fanno  il  lustro  e  la  speranza.  Cosi  non  é 
da  tacere  Antonio  Maiuri  ispettore  del  Genio  Civile ,  il  quale  per 
probità  sapere  prudenza  e  senso  pratico  non  è  a  niuno  secondo  ; 
Luigi  Catalani ,  professore  di  disegno ,  che  prese  parte  alla  bella 
decorazione  ultimamente  fatta  nell'  interno  del  teatro  del  Fondo  , 
ed  ha  disegnato  e  condotto  il  nuovo  teatro  d'Aquila;  Achille  Cata- 
lano ,  il  quale  è  distinto  nel  disegno ,  lavorò  anche  nel  Teatro  del 
Fondo ,  ed  è  sostituto  alla  scuola  di  Prospettiva;  Nicola  Stassano 
di  Campagna,  che  diresse  la  facciata  e  l'ampliamento  del  Jlorolro- 
fio  d' Aversa  TAV.  XXXIV  ;  Giuseppe  Nardo  professore  di  disegno; 
Michele  Ruggiero  chiaro  nelle  lettere  e  nell'  architettura.  Né  vo- 
gliamo omettere  i  nomi  di  Guglielmo  Turi ,  che  ultimamente  re- 
staurò il  palazzo  Amato  (una  voUa  Tiriolo)  in  via  Costantinopoli; 
Alfonso  Bologna,  che  ha  restaurato  l'edifizio  di  S.  Francesco  Sales 
alla  Cesaria ,  e  diretto  un  palazzo  di  pianta  a  Foria,  e  proprio  ad 
oriente  della  nuova  strada  Carbonara  ;  Orazio  Dentice  che  compi  di 
stucchi  il  palazzo  dirimpetto  S.  Carlo  all'xirena,  la  cui  ossatura  fu 
disegno  del  de  Cesare;  Antonio  Manus,  di  cui  è  lodevole  la  recente 
decorazione  all'interno  della  Chiesetta  dei  professori  di  musica  alla 
Madonna  dell'Aiuto.  Nel  Genio  Civile  possono  mollo  giovare  Giustino 
Fiocca  e  Gherardo  Rcga  ,  ingegneri  alunni^  distinti  nel  disegno, 
essendo  usciti  dal  nostro  pensionato  a  Roma  ;  e  nel  Corpo  de'  pom- 
pieri r  egregio  Francesco  Semmola.  Ancora  onorato  va  il  no- 
me di  Francesco  Alvino  ,  che  disegnò  ed  illustrò  il  grande  Anfi- 
teatro Campano ,  ed  altri  lavori  di  archeologia  artistica  pose  a  slam- 
pa. Ma  già  lo  spazio  è  occupato,  ed  è  necessità  compiere  la  nostra 
menziono  col  quadro  descrittivo  della  pianta  dell'  Opificio  di  Pielrar- 
sa,  il  quale  dal  184-0  da  ristretti  principii  è  venuto  man  mano  in  ri- 
putazione ed  ampiezza  sotto  la  direzione  per  la  parte  pirotecnica 
e  meccanica  del  Colonnello  d'Artiglieria  Luigi  Corsi,  che  ne  fu  il 
fondatore ,  mentre  le  fabbriche  ne  furono  condotte  in  gran  parie 
dal  CoUonncllo  !\Iori  già  defunto. 

Dichiarazione  della  pianta  nella  TAV.  XXXV. 

1 .  Viale  che  dalla  Strada  Regia  di  Portici  conduce  all'  Opificio  di  Pietrarsa  tra- 

versando la  strada  di  Ferro. 

2.  Strada  di  Ferro  da  Napoli  a  Castellammare. 

3.  Primo  ingresso  con  cancello. 

4.  Corpo  di  Gnardia. 

Sasso  —  Voi.  H.  4o 
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5.  Cortile  per  deposito  di  Terre,  Argille,  ed  altro. 

6.  Scuderie  per  muli  del  Treno,  e  rimessa  per  carri  di  Artiglieria. 

7.  Prigione. 

8.  Chiesa  per  uso  dello  Stabilimento. 

9.  Secondo  cortile  per  deposito  di  carboni  ed  altro. 

10.  Officina  Pirotecnica  situata  in  un  piano  inferiore  con  pressa  idraulica,  Mon- 

toni ed  altri  apparecchi  per  la  costruzione  de'  Razzi  alla  Congreve,  e  la- 
vori riservati. 

11.  Magazzini  a  pruova  di  Bombe  sottoposti  al  piano  della  Batteria  contenenti 

la  munizione  corrispondente,  ed  i  misti  Pirotecnici. 

12.  Ingresso  alla  Batteria. 

13.  Batteria  da  Costa  di  22  pezzi  da  36  e  2  da  12. 

14.  Secondo  ingresso  dell'  Opifìcio  con  cancello. 

15.  Cortile  che  dà  adito  alle  diverse  Officine. 

16.  Cammino  di  ferro  per  la  prima  pruova  delle  Locomotive  in  direzione  delle 

diverse  OtTicine,  e  con  una  comunicazione  colla  strada  Ferrata  di  Castel- 
lammare. 

17.  Porta  che  mette  sulla  strada  Ferrata- 

18.  Stanza  dell'  UlTizialc  di  giornata. 

19.  Stanza  del  Portinaio. 

20.  Otiicina  di  costruzione  de'  modelli. 

21.  Magazzini. 

22.  Magazzino  della  Fonderia. 

23.  Gran  Sala  di  Costruzione  traversata  da  rotaia,  con  piano  girante  nel  centro, 

contenente  24  Torni,  2  Bareni  5  Spianatoi  5  Trapani  verticali,  2  Spiana- 
toi verticali,  2  Macchine  a  tagliar  le  viti,  1  Macchina  a  rigar  Cannoni,  1 
Ventilatolo  ec.  ec. 

24.  (  Locale  per  la  montatura  delle  Macchine,  avendo  ognuno  una  grande  grua 

25.  (nel  centro,  oltre  a  quella  mobile. 

26.  Macchina  motrice  di  20  Cavalli  con  trasmissione  per  animare  il  Macchina- 

rio della  detta  gran  Sala. 

27.  Caldaia  per  la  medesima. 

28.  Caldaie  di  riserba. 

29.  Cortile  coverto  per  forge,  e  mole. 

;J0.  Officina  per  la  costruzione  delle  Locomotive  ,  con  l  Macchina  a  Vapore  di 
8  Cavalli  die  anima  11  Torni,  4  Spianatoi,  1  Bareno  ,  3  Trapani  vertica- 
]i,  1  Spianatoio  verticale  1  Macchina  a  tagliar  le  viti  ,  1  Forbice  grande. 
Oltre  a  quindici  Trapani  a  mano  con  forme  e  presse  ,  per  ultimare  i 
proiettili  di  Cannoni  rigati. 

31.  Sala  per  la  montatura  delle  Locomotive. 

32.  Caldaia  a  Vapore  per  la  macchina  motrice. 

33.  Idem  di  riserva  per  detta. 

.34.  Cucina  per  i  Soldati  della  Compagnia  Artefici. 

35.  Cesso. 

36.  Piccolo  magazzino. 

37.  Ingresso  e  scala  per  ascendere  alla  Caserma  della  Compagnia  Artefici, com- 

posta di  due  braccia, che  si  estendono  uno  al  di  sopra  N."  18  19  20  21  22 
e  l'altro  al  di  sopra  N."  30  32  33  34  35  36  e  37:queste  due  braccia  ven- 
gono riunite  ad  un  Ponte  di  ferro  fuso  ,  che  passa  sul  secondo  ingresso 
dell'  Opificio  N.»  14. 

38.  Officine  Contabili,  stanza  degl'Ingegnieri  e  quella  dei  Disegnatori,  Biblioteca 

e  locale  per  Consiglio  di  Amministrazione.  Nel  piano  superiore  di  questo 
fabbricato  vi  è  la  Segreteria  del  direttore  ed  Ufficio  del  Commessariato 
di  Guerra. 
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39.  Oflicina  delle  Forge  con  30  fuochi,  magazziaetti  per  le  pompe  da  estingue- 

re incendi,  ed  una  gran  bilancia  a  bascula. 

40.  Fonderia  con  3  granili  fornelli  e  3  piccoli  alla  Wilkinson  pel  ferro  ,  ed  un 

gran  fornello  a  riverbero  pel  bronzo,  3  Grue,  2  Stufe, 2  Fornaci  per  asciu- 
gare le  forme,  o  locali  per  gli  Impiegati. 
il.  Fornello  per  acciaio  Cementato. 

42.  Piccola  Fonderia  pel  Bronzo  con  forno  a  riverbero,  2  Fornaci  per  fondere 

ne'Crogiuoli,  1  Grua,  ed  una  Fornace  per  prosciugare  le  forme. 

43.  Magazzino  per  il  Carbon  Cock. 

44.  Officina  per  la  costruzione  delle  Caldaie,  con  2  Grue,  1  macchina  da  buca- 

re, 1  grande  cesoia  per  tagliare  le  lamine,  ed  una  che  taglia  e  buca  nel 
tempo  stesso  ,  1  Pressa  Idraulica  ,  2  Macchine  a  piegare  lamine,  7  Fuo- 
chi di  Forge  ec  ec. 

io.  Fonderia  Soccorsale  del  Ferro  per  proiettili  con  un  forno  a  riverbero  ,  2 
Forni  piccoli  alla  Wilkinson,  6  Fornaci  per  prosciugare  lo  forme,  ec.  ec  . 

46.  Magazzino  Centrale  che  fornisce  Materiali  grezzi  a  tutto  le  OtTicine. 

17.  Magazzino  de'ferri  provenienti  dalla  Ferriera  dello  Stabilimento. 

Nel  piano  superiore  de'  locali  /Ì6  47  e  48  esisto  una  gran  Sala,  in  cui  si 
conservano  elegantemente  ordinati  tutti  i  modelli  in  legno  in  grandezza 
naturale  delle  svariale  macchine,  utensili  ed  altro  eseguito  nello  Stabili- 
mento dalla  sua  fondazione  fin  ora  ,  non  che  vari  modelli  in  piccola  sca  - 
la.  Ivi  si  eseguono  ancora  de' modelli  in  gesso,  argilla,  e  legno  per  mac- 
chine, scoltura  ed  ornati  diversi. 

48.  Secondo  Corpo  di  Guardia. 

49.  Gran  Ferriera  con  Macchina  di  100  Cavalli',  6  Caldaie  a  Vapore  ,  12  Forni 

ad  alTìnare  il  ferro  ,  4  Forni  a  riscaldare,  3  Treni  di  Cilindri  laminatori , 
de'  quali  uno  per  far  spranghe  di  ferro  per  le  vie  ferrate,  un  apparecchio 
a  premere  il  ferro  caldo,  una  forbice,  una  macchina  per  drizzare  le  ruo- 
tale, e  due  forni  per  fare  l'accaio  fuso  in  (>ogiuoli. 

50.  Locale  con  tre  grossi  martelli  a  Vapore  per  forgiare  i  pezzi  grandi ,  2  Cal- 

daie a  Vapore,  1  Macchina  a  Vapore  di  8  cavalli,  che  anima  un  ventila- 
tolo ed  una  sega  circolare,  vi  sono  anche  tre  grandi  Grue,  due  fuochi  di 
forgia,  e  due  grandi  Fornelli  a  riscaldare.  Magazzino  per  il  Carbon  Fossi- 
le ad  uso  della  Ferriera. 

31.  Terrnzzo  appartenrnte  alla  Ferriera  con  piccoli  fabbricati  che  ne  dipendono. 

52.  Bacino  per  la  spedizione  delle  Macchine  e  Caldaie  di  grandi  dimensioni  ,  e 
per  la  ricezione  de'  materiali. 

N.  B.  Esiste  jpure  altro  dejiosito  di  modelli  al  di  sopra  della  Gran  Sala  di 

Cottruziane. 


VITA  DELL'ARCHITETTO 

CAMILLO  NAPOLEONE  SASSO 

SUE  OPERE 
Diversi  restauri  e  conipimeuti  di  ragguardevoli  edifizi.  Lavori  letterari. 


Poiché  la  morie  rapi  immaluralamcnte  l'aulore  di  quest'opera 
utilissima ,  il  continuatore  della  stessa  Nicola  Montella  crede  suo 
dovere  pubblicarne  uu  cenno  biografico ,  come  può  sulle  notizie 
raccolte  nella  famiglia  di  lui. 

Ai  6  Giugno  dell'anno  1803  nacque  Camillo  Napoleone  Sasso 
in  Napoli  da  Nicola  chirurgo  maggiore  di  vascello  e  da  Teresa  Rus- 
so. Dalla  fanciullezza  egli  fu  d'ingegno  svegliato  e  studioso,  onde 
il  genitore  diligente  non  trascurò  di  farlo  educare  accuratamente 
agli  sludi  che  più  al  figliuolo  sembravano  adattati.  E  l'opera  non 
fu  infruttosa,  tantoché  Camillo  dopo  onorevoli  esami  nel  1814.  ai 
20  di  Ottobre  si  trovò  ammesso  alla  scuola  di  Marte;  ed  in  Dicem- 
bre del  1818  a  piazza  franca  passò  alla  Scuola  Politecnica  Milita- 
re ,  dove  si  distinse  nello  studio  delle  matematiche  e  nel  disegno 
dell'architettura^  alla  quale  ebbe  particolare  inclinazione.  Non  pas- 
sarono sei  anni,  ed  egli,  che  appena  il  diciassettesimo  di  sua  età 
contava  5  vale  a  dire  nel  1820  fu  nominato  secondo  lenente  del 
Genio.  Ma  venuto  tosto  il  rivoigimenlo  politico  di  quella  stagione, 
e  mostratosi  Camillo  inchinevole  alle  idee  di  libertà  ,  quando  il 
Governo  tornò  al  primiero  assolutismo,  seguito  lo  scrutinio  dalla 
giunta  di  Generali  preseduta  dal  Duca  di  Sangro  ,  nel  1823  fu 
egli  destituito. 

Rimasto  cosi  privo  d' impiego  dopo  tante  durate  fatiche  nel 
fior  della  vita,  posesi  ad  insegnar  matematiche,  nel  che  procuros- 
si  onorato  nome  ;  ed  avendo  egli  sempre  coltivato  il  disegno  polé 
nel  1824.  essere  aiutante  del  chiarissimo  architetto  Stefano  Gasse  , 
ed  ancora  da  sé  la  medesima  professione  esercitare ,  ed  essere 
ascritto  all'Albo  degli  architetti  giudiziari. 

Richiamato  al  servizio  nell'anno  1848,  fu  dal  Governo  nomi- 
nato i^ostituto  Commissario  del  Re  presso  il  I.°  Consiglio  di  Guer- 
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ra  in  [Napoli.  Spenta  di  nuovo  la  libertà  Irovossi  Camillo  male  ac- 
cetto ai  superiori,  e  venuta  nel  1830  innanzi  al  Consiglio  una 
causa  Ira  pagani  e  svizzeri ,  i  superiori  stessi  inculcavano  a  lui 
ciò  che  era  alla  giustizia  contrario:  ma  egli  stelle  fermo  alla  Icg- 
le.  Per  questo  lodevole  fallo  egli  fu  trasferito  nella  qualità  di  Se- 
gretario nel  Forte  di  Termini  ;  ma  persuasosi  il  Re  della  regolare 
condotta  di  lui ,  V  ordine  fu  rivocato  ,  e  continuò  a  far  parte  del 
Consiglio  in  Napoli  sotto  la  Presidenza  del  Tenente  Colonnello  sig. 
Diodato  Vitale. 

Nel  1852  egli  il  Sasso,  appunto  nel  mese  di  Settembre,  fu 
per  ordine  del  Re  aggregato  nella  qualità  d' architetto  alla  P  Se- 
zione del  Genio  sotto  la  direzione  del  Colonnello  Clemente  Fonseca; 
pure  la  malevolenza  dei  superiori  verso  lui  non  cessò  mai  ;  di  ma- 
niera che  se  ottenne  egli  un  tenue  soprassoldo  ,  non  fu  poi  chia- 
mato in  nessun  rincontro  nella  condotta  dei  lavori  fino  al  termine 
di  sua  vita  ,  segnalo  dalla  Provvidenza  nel  giorno  30  settembre 
1858:  giorno  che  immerse  nel  più  profondo  dolore  l'affettuosa  con- 
sorte Giuseppa  Errichella  Tipaldi,  e  quattro  virtuose  figliuole,  cui 
egli  lasciava  solo  eredità  d'onore:  giorno  che  nei  molti  e  meritati 
amici  pose  il  rammarico  più  sentito  ! 

Il  suo  carattere  fu  gioviale  e  cortese;  sempre  dedito  al  lavo- 
ro ,  egli  ne  faceva  1'  unico  ed  onesto  sostegno  della  famiglia  ,  la 
quale  teneramente  amava.  Ed  in  pruova  di  questo  non  solo  eser- 
citò la  sua  professione  nelle  comuni  faccende  ,  ma  ancora  ne  la- 
sciò letterari  documenti  ,  nel  fine  principalmente  di  rimanere  alle 
amato  figliuole  un  onorevole  compenso  contro  i  torti  della  fortuna. 

Sue  Opere 

Avendo  noi  già  detto  che  Camillo  fu  aiutante  dell'insigne  Ste- 
fano Gasse,  si  comprende  come  egli  pigliò  parte  alle  molte  e  gran- 
di opere  di  costui  in  lutto  il  tempo  più  bello  della  sua  vita.  Ma 
pure  non  gli  mancarono  commissioni  di  privati ,  se  non  di  opere 
di  pianta,  certo  tali  che  furon  pruova  delle  sue  artistiche  e  scien- 
tifiche cognizioni.  In  fatti,  non  facendo  menzione  delle  cose  mino- 
ri, nel  1824.  restaurò  il  palazzo  di  Arnoldo  Sulzer  alla  strada  di  S. 
Carlo  alle  Mortelle  ;  altro  della  Signora  Lorenza  de  ]\Iartino  alla 
strada  Montoliveto  nel  1826  ;  altro  del  Marchese  Donnaperna  ai 
Banchi  Nuovi  circa  il  1830:  altri  due  edifizi  nel  1839  alla  strada 
S.  Teresella  degli  Spagnoli,  l'uno  al  numero  28  del  Marchese  Ci- 
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rigliano,  l'allro  al  num.  56  del  sig.  Puccinelli.  Aucora  noi  184,0 
compì  il  palazzo  del  Conte  Lucchesi  Palli  a  S.  Lucia  a  mare  e 
l'allro  al  vico  Supportico  Asluli,  non  che  quello  alla  strada  Mon- 
te di  Dio  ,  dove  aggiunse  un  piano  intero  ,  e  rifece  la  facciata. 
E  non  è  da  omettere  il  vistoso  casino  del  Marchese  Vallalonga  in 
Torre  del  Greco  ,  il  quale  sussistava  ,  si  può  dire  nelle  sole  rui- 
ue  :  il  Sasso  rifecclo  tutto  con  significanti  ampliazioni  ,  e  com- 
pillo con  sunluose  decorazioni  esterne  ed  interne  nel  184.3.  Kon 
mancarono  altri  suoi  lavori  di  minore  importanza  ,  come  accade 
nelle  professioni,  tra  quali  é  da  annoverare  il  restauro  del  palaz- 
zo Lido  in  via  Toledo,  ed  in  ispecialità  la  scala  dopo  i  gravi  dan- 
ni apportali  ad  esso  dal  disastro  del  15  maggio  134.8. 

Ma  egli  non  si  fermò  all'  esercizio  della  sola  professione.  Im- 
perocché, dell'Arte  innammoralo  com'  era,  volle  pubblicare  la  Sto- 
ria dei  Monumenti  di  Ncqìoli  e  degli  arehilctli  che  li  edifica- 
vano dallo  stabilimento  della  Monarchia  sino  ai  giorni  nostri , 
accompagnata  da  ben  disegnate  tavole  dimostrative:  lavoro  ben  ar- 
dilo e  faticoso,  la  cui  stampa  ebbe  principio  nel  1856  ,  e  quasi 
ora  stalo  compiuta  in  settembre  1858,  quando  morte  spezzò  l'ono- 
rala carriera  d'un  uomo  cosi  attivo  e  studioso.  Ei  condusse  l'opera 
a  tutto  il  sellimo  fascicolo  del  secondo  volume,  che  è  quanto  dire 
fino  alla  vita  dell' architetto  de  Cesare  inclusivamente.  Certamente 
j1  soggetto  dell'opera  è  uno  dei  più  importanti  in  un  popolo  colto, 
e  non  fu  mai  Irallalo  innanzi  da  altri  con  tanta  ricchezza  di  co-' 
gnizioni;  e  le  tavole  ne  accrescono  il  pregio.  Lo  stile  ne  è  corret- 
to, e  vi  regna  un  che  di  entusiasmo,  che  ne  rende  piìi  piacevole 
la  lettura.  Napoli  se  ne  deve  tenere  onorala,  e  dee  pregiare  uno 
scritto,  che  narra  le  arlisfiche  glorie  di  lei. 

Né  solo  a  questa  importante  opera  si  applicò  il  nostro  Camil- 
lo, che  pure  altri  scritti  minori  pose  a  luce,  tra  quali  merila  ri- 
cordarsi: //  Fesuvio,  Ercolano,  e  Pompei  con  pianta  di  quest'ul- 
tima città:  Napoli  Tii)ografia  di  Federico  Vitale.   1857. 

Disegnò  progetti  di  grandiose  opere  ,  ed  in  particolare  di  un 
Tribunale  per  la  metropoli  ,  mollo  gradilo  al  sovrano,  ma  che  le 
condizioni  economiche  dello  Stalo  non  permissero  andasse  ad  ese- 
cuzione. Da  ultimo  non  gli  fu  estranea  la  poesia,  avendo  egli  cal- 
do cuore  e  fervida  immaginazione  ,  tantoché  da  più  anni  scritto 
aveva  una  tragedia  intitolala  La  Fcstale  al  campo  scellerato,  e 
la  stampò  nel  1830,  la  quale  pensava  far  rappresentare  sulle  sce- 
ne dei  Fiorentini,  ove  morie  non  lo  avesse  pervenuto. 
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